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Editoriale 

Povera Italia, 
in mano a chi 
sei finita? 
WALTTO VELTRONI 

P overa Italia, in quest'estate del 1991. Sono 
sbarcati quindicimila albanesi, un giorno d'a
gosto. Il ministro degli Interni lo ha saputo alla 
tv, povera Italia. U si è tenuti per giorni dentro 

_ _ . uno stadio, ora distrutto, gettando i pasti dal
l'elicottero. Non sappiamo, non sapremo mai 

cosa succedesse, tra quei derelitti assetati e affamati, 
quando I sacchetti toccavano terra. Poi li si metteva in fila, 
sulle banchine del porto, gettando nel mucchio i viveri e 
quando la tensione cresceva si era costretti a ricorrere alla 
forza. Il ministro Scotti ci informava alla tv dell'esistenza di 
uno «zoccolo duro» di durissimi armati. Bene. Tanto ab
biamo fatto che, alla fine, abbiamo rimandato indietro, 
come era peraltro giusto, i cittadini albanesi che scappa
vano dalla fame di un paese piegato da un regime comu
nista dittatoriale e abbiamo tenuto i durissimi armati, per
ché erano armati e perché erano durissimi. È un buon in
segnamento per coloro che volessero tornare, dall'Alba
nia: portarsi qualche arma e non accettare trattative o pat
teggiamenti. Chi la dura, la vince, povera Italia. 

I giornali, tutti, hanno condannato l'esito della vicen
da. Repubblica ha detto che siamo passati dal dramma al
la farsa, il Corriere della Sera che abbiamo fatto la figura 
del «vu cumpra della comunità intemazionale», la Stampa 
ha parlato di una soluzione «all'italiana» attribuendo a 
questa definizione, non per caso, il significato di un pa
sticcio confuso. Letti i giornali il ministro degli Interni ha 
definito i giornalisti «cialtroni», e ha risolto cosi il proble
ma.!! presidente della Repubblica, poi, è piombato a Bari 
e ha definito il sindaco di Bari, reo di aver criticato la solu
zione dello stadio lager, un irresponsabile, e perfino «un 
cretino» che va al più presto sospeso dalle sue funzioni. Il 
presidente della Repubblica che formula questo teorema 
e, però, lo stesso che ha «sparato», nel giorni scorsi, giudizi 
assai più roventi su tutti: ministri, presidenti del Consiglio, 
magistrati, parlamentari, giornalisti, giuristi. Cosi è.povera 
Italia. E il caso Curdo? Se ne discute, ab initio, come di un 
provvedimento legato alla vicenda giudiziaria e all'iter 
personale di un detenuto. Poi Cossiga trasforma in altro la 
prospettiva della grazia, il provvedimento diviene un gesto 
politico, dimostrativo, esemplare. Si può rimandare, per la 
confutazione della legittimità politica e costituzionale di 
questa impostazione, ai due pregevoli articoli apparsi sul
la Slampa di Massimo Salvador) e di Alessandro Calante 
Garrone e ade riflessioni di Oluseppe Chiarente su l'Unità. 
Qui vale un'altra considerazione. Un conto è dire che si è 
chiusa l'emergenza del terrorismo, un altro e continuare a 
voler cancellare il passato, sia remoto che prossimo. L'Ita
lia non ha bisogno di mettere, come si cerca di fare ad 
ogni occasione, una pietra sul suo passato. Le pietre, inve
ce, occorre rimuoverle. In questi anni, infatti, esse hanno 
ostruito il cammino della giustizia, la scoperta della verità. 
In questa povera Italia circola Uberamente chi mise le 
bombe a piazza Fontana, chi compi la strage dell'Italicus, 
chi lasciò l'esplosivo in un cestino di piazza della Loggia a 
Brescia, chi fece fermare l'orologio della stazione di Bolo
gna alle 10,25. Forse in questi giorni sono al mare, in mon
tagna, ai laghi, povera Italia. 

Le vittime die) terrorismo nero e rosso credo questo vo
lessero dire, in questi giorni, con la loro protesta e la loro 
rabbia. La gestione della vicenda Curdo ho finito col pro
durre cosi I effetto di provocare una forte reazione contra
ria dell'opinione pubblica e di allontanare ciò che invece 
deve essere affrontato: il superamento dell'emergenza e 
l'equa valutazione, oggi, della posizione dei terroristi con
dannati, lo penso anche a Renato Curcio, in carcere da 
sedici anni, al quale è stato autorevolmente detto che pri
ma di Ferragosto la sua grazia sarebbe stata firmata e, con 
essa, sarebbe tornato Ubero. Non è successo. Al pasticcio 
politico si è infatti aggiunto un pasticcio formale. Hanno 
scoperto che su Curdo gravano alcuni giudizi pendenti. 
Lo hanno scoperto ora, solo ora, quasi dopo Ferragosto, 
povera Italia. E in questa estate del '91 si cercano i colpe
voli dell'ennesimo assassinio di un magistrato e i giornali 
parlano delle minacce con le quali convivono quegli eroi 
della Repubblica che sono i magistrati coraggiosi, giovani 
e anziani, che, come le forze dell'ordine, sono in prima li
nea, spesso, da soli, a combattere la mafia, la camorra, la 
'ndrangheta. Quest'anno sono aumentati del 55% I morti 
di mafia, povera Italia. 

E questa, oggi, la vera emergenza nazionale. 
Questo Stato ha bisogno di una rigenerazione 
profonda. L'estate del '91 ci manda a dire pro
prio questo. Il male è profondo e risiede nella 

. „ , _ , _ , . Immobilita politica e istituzionale di questi 
quarantacinque anni. Gira gira si toma II. L'Ita

lia ha bisogno di alternanza e ricambio politico. E parlo di 
regole del gioco, non di schieramenti. Una democrazia in 
cui i cittadini scelgano i governi e le coalizioni è un siste
ma più forte, più trasparente. La possibilità stessa del ri
cambio è fattore di dinamismo, sollecitatore di efficienza, 
decisione. Non per caso i governanti proprio questo non 
vogliono. La loro fortuna è nel mantenimento di questo 
stato di cose, nella rendita di posizione che a De e Psi ne 
deriva. Per questo dopo avere mostrato i muscoli sono an
dati in vacanza sereni e tranquilli, perché con un vertice 
drammatico hanno convenuto, tranquillizzandosi a vicen
da, sulla opportunità di non fare nulla, di non avviare nes
suna riforma istituzionale, né grande, né piccola. E, con il 
patto di nulla fare, che la legislatura continui, fino alla fi
ne. Bel paradosso per la povera Italia. Tutti fermi, che va 
bene cosi. E il tempo allontani poi le esuberanze di quei 
ventisette milioni di italiani che, andando a votare al refe
rendum, chiedevano proprio cambiamenti istituzionali e 
moralizzazione della vita pubblica. Un bel vertice, e la 
paura si allontana. E si toma al buon vecchio gioco: la De 
continua il suo dominio, il Psi regge lo strascico con Craxi 
costretto ormai a fare, con Cossiga, come la voce fuori 
campo nel Nerone di Petrolini che diceva, ad ogni frase 
dell'imperatore, «bravo» prima di ricevere l'immancabile 
«grazie». Ma questa Italia, povera di buon governo, ha una 
immensa ricchezza di risorse di inventiva, lavoro, produtti
vità, onestà. E c'è bisogno oggi, in questa Italia, di una for
te opposizione. Essa deve sapere unire la radicalità della 
denuncia al rigore e alla serietà della proposta program
matica alternativa. Di ideologie e fumisterie parolaie son 
piene le stive di quelli che governano, che se ne sono fatti 
forti. Se la sinistra e l'opposizione non saprà cogliere II di
sagio morale e politico che cresce nel paese, se continue
rà a contemplare il proprio ombelico e a cercare tutto ciò 
che può divìderla allora anch'essa contribuirà a rendere 
fosco, senza speranze, il futuro di questo paese. Il Pds è 
nato per unire la sinistra, per sbloccare la democrazia ita
liana, per affermare, nei programmi e nei valori, una nuo
va politica. La realtà ci dice che mai come oggi dobbiamo 
saper davvero corrispondere ai nostri compiti. Per questo 
paese colpito al cuore ma straordinario, del quale siamo 
tanta parte. 

Nel 1986 il terrorista dissociato Valerio Morucci scrisse nomi e fatti in un memoriale 
Il documento, consegnato a esponenti de e poi al presidente, giunse ai giudici 4 anni dopo 

«Così rapimmo Moro» 
Un diario segreto fu dato a Cossiga 
C'è un nuovo memoriale che racconta per filo e 
per segno la storia del sequestro, della prigionia e 
dell'uccisione dell'on. Aldo Moro. Lo ha scritto 
ben 5 anni fa Valerio Morucci, uno degli autori 
dell'azione terrorista. Il documento contiene det
tagli finora sconosciuti e fa tutti i nomi. I giudici 
però lo conoscono solo da alcuni mesi. Prima di 
loro lo avevano visto esponenti de e il Quirinale. 

ANTONIO CIPRIANI QlANNI CIPflIANI 

M ROMA Valerio Morucci, 
uno dei capi delle Brigate ros
se che partecipò al sequestro 
di Aldo Moro, quasi cinque 
anni fa ha messo per iscritto 
un memoriale nel quale rac
conta in tutti i suoi dettagli l'a
zione terrorista. Morucci, che 
molti anni fa si è dissociato 
dalla lotta armata, aveva già 
nell'84 preparato un docu
mento che consegnò ai giudi
ci, ma in quello scritto manca
vano nomi e molti fatti. Due 
anni dopo, invece, si decise a 
fare tutti nomi. Il nuovo me
moriale sarebbe stato un im
portante atto processuale, ma 
i giudici hanno potuto cono
scerlo solo con un forte ritar

do. Lo scritto di Morucci, circa 
300 cartelle, è rimasto infatti 
per molto tempo in qualche 
cassetto. Quale? Questo I giu
dici ancora non lo sanno con 
precisione. Sanno però che 
alla fine, e cioè nel maggio del 
1990, il memoriale Morucci è 
giunto sui loro tavoli da un 
mittente di tutto riguardo: il 
Presidente della Repubblica. 
Come mai? Sembra che Cossi
ga avesse ricevuto il diario di 
Morucci una trentina di giorni 
prima da un giornalista demo
cristiano, Remigio Cavedon e 
da una suora, Teresilla Barillà. 
Non si sa né quando né come 
i due fossero entrati in posses
so di quelle carte. 

A L U PAOINK S • 4 

Ora dovete spiegarci alcune cose 

N on si conosce ancora tutta la veri
tà sulla cattura e sull'assassinio di 
Aldo Moro. Restano molte zone 
di oscurità non solo su quella vi-

•••••»«"»•»• cenda che cambiò l'Italia, ma an
c h e su tutto ciò che avvenne suc-

cessivanente . Non sappiamo se le notìzie 
contenute nel memoriale scritto dal brigati
sta dissociato Morucci, e di cui «l'Unità» è ve
nuta a conoscenza, sono vere. Questo ac
certamento spetta ai magistrati. Sappiamo 
c h e da oggi si aggiunge un nuovo capitolo 
nell'Infinita storia di misteri sul caso Moro. E 
vogliamo porre alcune d o m a n d e al presi
dente delia Repubblica, alla procura di Ro
ma, ai dirigenti della Democrazia cristiana. 

La prima è questa. È vero o no c h e una 
suor.i, di nome Teresilla Barillà, e un giorna
lista del «Popolo», Remigio Cavedon, hanno 
svolto qualcosa di molto simile ad un'in
chiesta parallela a quella della magistratura? 
È vero o no c h e questa inchiesta parallela e 
«privata" è culminata in un memoriale del 
brigatista dissociato Morucci in cui si fanno 
rivelazioni sulle modalità dell 'azione terrori
stica e sui nomi dei brigatisti c h e partecipa
rono alla strage della scorta e al rapimento 
del presidente della De? 

È vero che alcune di queste informazioni 

Morucci non le aveva rese ai giudici? 
È vero o no che questo memoriale scritto 

nel 1986 è rimasto per alcuni anni in mani fi
nora sconosciute, fino al 1990 ed è giunto 
sul tavolo di Cossiga solo quell 'anno? 

E perché quel documento, inoltrato da 
Cossiga alla magistratura di Roma un mese 
d o p o averlo ricevuto, è stato semplicemen
te, senza ulteriori indagini, allegato agli atti 
del Moro quater? Aspettiamo delle risposte 
d a Cossiga, dalla De, dai magistrati romani. 
Una d o m a n d a ancora vorremmo porre infi
ne al presidente. 

Abbiamo letto la sua lettera sul caso Cur
cio e i giudizi su quegli anni, compresa la 
riabilitazione sostanziale del terrorismo 
iscritto d a Cossiga nella categoria, di ben al
tro significato storico, del «sovversivismo di 
sinistra». 

Presidente, ognuno ha il diritto di cambia
re idea, anche se ha qualche responsabilità 
in più il cittadino chiamato a rappresentare 
la Repubblica, rna questo fervore autocritico 
non sarebbe più utile al paese e anche alla 
propria coscienza se fosse accompagnato 
da una perlustrazione attenta su tutte quelle 
zone d 'ombra che impediscono tuttora di 
sapere la verità su un episodio cruciale della 
storia italiana? 

Il rninistro polemizza anche con Andreotti. Curcio: «Chiedo silenzio e riflessione» 

Scontro Martelli-Quirinale sulla grazia 
Il presidente: Br? Ragazzi che sbagliavano 

I profughi albanesi 
tutti alloggiati 
Ora fuggono i militari 

Il caso Curcio diventa conflitto istituzionale. Mar
telli attacca Cossiga affermando che quello invia
togli dal capo dello Stato non è un «formale» de
creto di grazia ma una semplice lettera. Cossiga, 
afferma Martelli, «facendo della grazia un atto po
litico, va al di là della Costituzione». Critiche an
che a Andreotti: «Della questione rispondo io, 
non il governo nella sua collegialità». 

BRUNO M I S B I I N D I N O 

••ROMA. Martelli sbotta e 
accusa in pratica Cossiga di fa
re confusione sul caso Curcio. 
L'attacco parte dai microfoni 
de) Gr! e ha toni imprevedibili 
solo qualche giorno fa. Il vice
presidente delconstgllo conte
sta l'affermazione, che Cossiga 
ha ribadito anche ieri sera, se
condo cui la lettera Inviata nei 
giorni scorsi dal capo dello 

tato a Martelli e Andreotti rap
presenti un formale decreto di 
grazia per Curcio. Secondo l'e
sponente socialista, «fare della 

grazia un atto politico di gover
no sino a richiedere una deci
sione collegiale dell'esecutivo 
va al di là della Costituzione 
Ma Martelli rivendica anche le 
proprie prerogative e contesta 
ad Andreotti che sulla grazia a 
Curcio debba decidere «il go
verno nella sua collegialità». 

Il Pds intanto toma a critica
re Cossiga: «Cosi Cossiga da' 
fiato a chi non vuole fare nulla. 
La fine dell'emergenza può es
sere decisa solo dal parlamen-

' lo». 
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CLAUDIA ARLOTTI GIAMPAOLOTUCCI 

• • ROMA. È accaduto quello 
che si temeva: i tentennamenti 
del governo sulla gestione.del 
dramma dei profughi albanesi 
hanno provocato nuovi tentati
vi di fuga. L'altra notte, una 
motosilurante albanese ha 
puntato la prua verso il porto 
di Brindisi. Inseguita da un'al
tra imbarcazione della marina 
militare albanese, è riuscita a 
svincolarsi grazie all'intervento 
di un elicottero della marina 
italiana. L'equipaggio* della 

motosilurante, che appartene
va ad una delle unità che do
vrebbero controllare le coste 
dell'Albania, si è consegnato 
alle autorità italiane. Proteste 
nelle regioni dove sono stati 
smistati i profughi. La Lega 
lombarda invita le aziende a 
non asumere «i galeotti super-
irriducibili». Cossiga riceve e 
«grazia» il sindaco di Bari, men
tre continuano le polemiche 
sulla decisione di accogliere 1 
2mila irriducibili. Achilli dei Psi 
chiede le dimissioni di Scotti. 
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Moralisti, correte a Vìgevano... 
• • «Vicequestore muore di 
disonore», «Uno scandalo 
chiamato Gilda», «Viceque
store si uccide per gli strip 
della figlia». Questi i Utoli dei 
giornali. Il luogo del delitto: 
Vigevano, danarosa, un po ' 
gretta, presumibilmente pet
tegola, una provincia simbo
lica, quintessenziale, descrit
ta da Lucio' Mastronardi, in 
una serie di romanzi minu
ziosi, quasi guide d'ambiente 
per tour organizzati nell'In
ferno della «gente perbene», 
del moralismo, del conformi
smo. La vittima è un commis
sario di polizia. Brava perso
na, padre di famiglia, integer
rimo funzionario dello Stato. 
L'assassino non c'è, perché il 
commissario si è ucciso da 
solo. Però c'è un colpevole, 
su cui scaricare l'ansia di 
spiegazione del gesto, ed 
eventuali disagi per aver sba
gliato qualche dettaglio, 
qualche scelta, qualcosa. 

Perché si è ucciso? Perché 
sua figlia si spogliava. In pub
blico. E la faccenda era finita 
in televisione. E la gente ave
va mormorato un bel po ' (a 
Vigevano! Figuriamoci: un 

boato di lieta intolleranza). 
Si è ucciso per non sentire 
più quel vociare soffocato, 
quell'improvviso zittirsi al 
suo passaggio, quel diffuso 
imbarazzo. Poveretto. Pove
retta la moglie. Poveretti an
che i funzionari più alti in 
grado, quelli del ministero 
dell'Interno che avevano de
ciso di trasferirlo a Trieste, 
con tutti i riguardi, certo, ma 
bloccandogli comunque la 
carriera, e, oggettivamente, 
comminandogli una punizio
ne. Ma poveretta, soprattutto, 
Gilda, nel doppio ruolo di or
fana del commissario e di 
colpevole della sua «vergo
gna», di pietra dello scandalo 
e di strumento dell'ingiustizia 
divina. È lei, e sarà lei, nei 
prossimi giorni, l'untorello 
sulle cui fragili spalle verrà 
scaricata la responsabilità di 
questa triste storia. Del resto, 
avevano già incominciato. 
Anche prima del suicidio di 
suo padre. La stampa locale 
la cui massima funzione è 
quella di far sentire chi la leg
ge migliore di quelli che for-

LIDIARAVERA 

niscono, con le loro scelte di 
vita o con le loro disgrazie, 
materia di lettura quotidiana, 
aveva già scoperto che «la 
spogliarellista» era figlia non 
di un alcolizzato e di una me-
reterice come vuole lo ste
reotipo, ma di un vicequesto
re e di una signora. Perbac
co ' 

Gilda, dunque, sarebbe 
una degenerata. Ha rovinato 
la vita di suo padre. Sarebbe 
coirotta ed egoista. Lui è 
morto e lei ce l'ha sulla co
scienza'' No, non lei. Se è ve
ro che le colpe dei padri non 
devono ricadere sui figli, 
neppun: quelle dei figli devo
no ricadere sui padri. E poi, 
quale colpa? Gilda ha venti
sei anni, è magg.orenne e 
può fare, nell'ambito del ri
spetto della legalità, quello 
che più le aggrada. Nuda, ve
stita anche a testa in giù. Me 
la figuro come una bella ra
gazza, esibizionista, attratta 
dal successo, decisa a mette
re a frutto la sua avvenenza. 
Me la figuro, cioè, come la 
maggior parte delle belle ra

gazze nate negli anni Settan
ta, cresciute negli stupidi Ot
tanta e giunte alla soglia del
la maturità negli sfasciati No
vanta. 

Dov'è lo scandalo? Se l'u
so indiscriminato della pro
pria bellezza dovesse fare 
scandalo toccherebbe pas
sare la vita a scandalizzarsi. 
Gilda si guadagnava da vive
re spogliandosi. Scandaloso? 
Ma neanche per sogno: dal 
momento che gli uomini pa
gano per vedere una ragazza 
che si spoglia, determinando 
una «domanda di nudo», ov
vio che debba esserci anche 
una «offerta di nudo». Un 
mercato del corpo femminile 
c'è, e su questo varrebbe la 
pena di discutere, in altra se
de e con diversi intenti, però 
c'è. Bisogna proprio essere 
nati a Vigevano, nutrirsi* di 
brusii, credere ancora nel de
coro, o fingere di credervi, 
per tracciare le necessarie dj-
scriminanti e potersi sentire, 
anche in questi anni confusi, 
dalla parte della ragione, del
la normalità, del bene. 

Sarebbe, questa del com
missario con la figlia che si 
spoglia, una storia grassoc
cia da commedia all'italiana, 
grottesca e malinconica, se 
non fosse finita in tragedia. 

Difficile sorridere o fare 
spallucce, di fronte alla mor
te di un uomo. Più facile pro
vare pena e irritazione, pena 
e disprezzo. Per la gente per 
bene, oggetto del disprezzo 
continuerà ad essere la pove
ra Gilda, rea d'aver scelto di 
fare la sua vita, fregandosene 
delle tradizioni di famiglia. 
Per la gente che non aspira 
ad essere definita «per bene», 
forse, oggetto di rabbia o irri
tazione sarà la burocrazia di 
Stato, cosi rapida nel perse
guire un funzionario reo d'a
vere una figlia trasgressiva. 
Per altri, più torvi ed esigenti, 
ci sarà il disagio, la malinco
nia e, sopratutto, un senti
mento di stupore' possibile 
che in assenza di regole eti
che, di valori, in assenza - in
somma - di morale, resti, ro
busto e incontrastato, padro
ne della scena, soltanto I o-
dioso moralismo' 

La scomparsa 
di Luigi Zampa 
Nei suoi film 
i mali d'Italia 

È morto l'altro ieri a Roma, 
all'eia di 86 anni. Luigi Zam
pa (nella folo) >! n-g sta che 
con i suoi film ha descntlo 
l'Italia tragica e grotte sca del 
dopoguerra e degli anni del 
•boom». Tra i suoi titoli più 

^ ^ ^ • ^ _ » _ _ M P _ * _ > « > — importanti, L'onon'vole An
gelina, con Anna Magnani, 

/decesso allo alla, con Amedeo Naz/ari, Anni rugpteiti, con 
Nino Manfredi, // medito della mutua, con Alberto Sordi. Il 
regista nel ricordo di Su so Cecchi D'Amico ed Ettore Jicola. 
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Portofino 
Ferragosto di fuoco 
Bruciano 
80 ettari 

Distrutti in due giorni 80 etta
ri di bosco sul promontorio 
di Portofino. La zona, fitta di 
vegetazione pregiata medi
terranea, è inaccess bile da 
terra. Dunque il fuoco, ini
zialo mercoledì sera, po-

^ ^ ^ _ ^ _ _ _ _ > _ _ ~ > a _ — irebbe essere stato appicca
to da un razzo sparato da un 

motoscafo. Solo ieri v. r» *ono stati circoscntti gli u'tirm foco
lai. Il rogo è stalo domato con operazioni spettacolan, bom
be d'acqua lanciate dupli aerei A PAGINA S 

Ribelli serbi 
sparano contro 
un elicottero 
della Cee 

Un elicottero con u bordo 
osservatori Cee è stato colpi
to dal fuoco di miliziani ser
bi mentre sorvolai a una zo
na della Slavoma, i lon lonta
no da Okucani di 've erano 
in corso scontri tra i ribelli e 

—».——••—»»»— la guardia nazionale croata 
Sembra che l'elicottero fos

se pilotato da un italiano Non ci sono state zittirne l.a ripre
sa dei combattimenti in Slavoma segna la ro'tura di fatto del
la tregua ordinata dalle automa jugoslave e inizialmente ac
cettata dalle vane par un conflitto, APAGIMA 1 0 

PADREI 
BROWII 
INDAGAI 

Un attore 
in scena 
dlO.K.CHESTEBTON 

Terza puntata 

Domani 
un nuovo racconto 

L'Orni a Saddam: 
«Il tuo petrolio 
in cambio di viveri» 

Donne sciite a Baghdad m fil.i p* la distribuzione dei viveri da parte dell'Orni 
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I tedeschi alzano 
il tasso di sconto 
Più fotte il dollaro 

GILDO CAMPESATO 

m ROMA Come da pievi>io-
ni, la Bundesbank ha aumen
talo i tassi: un punto quello di 
sconto, appena un qi.irlr di 
punto il Lombard Non cV" >ta-
to l'effetto annuncio essendo 
la decisione scontata ori nai da 
giorni; ma non c'è stalu ii-m-
meno l'efletto realtà IJI deci-
sione tedesca di rialzare il co
sto del denaro ha infatt i lascia
to indifferenti i mercati. Soprat
tutto perchè la mossa della 
Bundesbank è apparsa soprat
tutto un compromesso tra la 
volontà delle autorità moneta
ne di tenere sotto controllo 
un'inflazione balzata a1 \A% e 
le titubanze di un govoTio fo
derale preoccupato per ,1 ral
lentamento dell'economia e la 
ricostruzione dei hindi r del

l'Est In particolare la lievissi
ma levitazione d< 1 l-ombard, il 
vero tasso di nlcnnicnto per gli 
operatori, ha dato l'impressio
ne che tutto sommato non è 
cambiato molto. Tanfo vero 
che il vicepresidente della 
Bundesbank non ha escluso 
una nuova operazione sui tassi 
per l'autunno. Sara quella l'oc
casione di verifica anche per 
l'Italia Per ora il denam r.on 
rincara e nemmeno, come 
chiede Confindustiia, la Lira 
verri svalutata Invece, M è raf
forzato il dollaro le difese te
desche sono parse troppo de
boli per arrestarne la corsa. E 
le ultime notizie ch( parlano di 
una lieve ripresa dell'econo
mia Usa hanno tornito nuova 
linfa al biglietto verce 
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Gli insulti al Palio 

i 

i 

CHICCO TUTA 

I palio di Siena corre il rìschio di entrare in 
modo ormai stabile nel calendario delle pole
miche estive. Prigioniero di un destino che 
appartiene a eventi dotati di un notevole rilie
vo comunicativo e colti come occasione per 
amplificare polemiche. Può cosi capitare che 
il Palio sia contemporaneamente considerato 
dall'Unesco un bene culturale da proteggere 
e da alcuni gruppi animalisti, supportati da te
stimoni di fama, un orrore da abolire. Affron
tare una discussione di questo genere com
porta rischi notevoli. La questione del rappor
to fra uomini e animali è un tema di frontiera, 
poco codificato, sul quale ciascuno si avventa 
torte di personali convinzioni e di punti di vi
sta assai unilaterali. 

Peter Singer, l'autore di Animai liberation e 
uno dei massimi teorici deU'«animalismo» ha 
raccontato più volte, con ironia, dei suoi col
loqui con gentili signore che parlavano di 
amore per gli animali addentando panini al 
prosciutto. Ed invece quello del rapporto fra il 
genere umano e gli animali è tema serio, im
portante, che vanta una notevole tradizione 
filosofica e culturale, che non è bene disper
dere in risse da cortile, insulti da trivio e trova
te da insolazione. Quel consigliere verde che, 
con notevole e soprattutto fresca fantasia, 
propone di far correre il Palio ai politici, anzi
ché ai cavalli, potrebbe cominciare a dare il 
buon esempio. 

Ma torniamo, appunto, alle cose serie. Per 
troppi secoli una cultura primitiva ha conside
rato gli animali, mi si permetta la generalizza
zione, come specie subordinata ed in quanto 
tale passibile di ogni forma di crudeltà. La 
•pietas» raramente ha fatto la sua comparsa in 

3uesto rapporto. 11 riconoscimento invece del 
olore e del conseguenti «diritti» di chi ne può 

soffrire come male da alleviare, mitigare e per 
quanto possibile eliminare 6 un segno consi
stente di un avanzamento del nostro processo 
di civilizzazione, dell'allargamento dei nostri 
orizzonti morali. Detto questo mi sembra che 
coloro che definiscono il Palio la corsa «più 
furibonda e violenta del mondo» compiono 
una serie di errori assai poco utili, anzi con
troproducenti alla causa degli animali. Il pri
mo, molto semplicemente, dì non dire la veri
tà. Basta guardarsi attorno per rendersene 
conto. E se ne rende conto anche l'opinione 
pubblica che in questa contesa sul Palio sente 
molta puzza di cattivo spettacolo estivo e po
ca voglia di cose serie, con tanti saluti per le 
stesse. Il secondo errore è quello di non com
prendere in alcun modo la natura del conte
sto nel quale si svolge il Palio. Nel corso del 
quale la sofferenza dell'animale non è in al
cun modo programmata, né possiede alcun 
fine deliberato o gratuito. Al contrario il caval
lo è l'assoluto protagonista, fino al punto, ca
so mai, di un eccesso di attribuzione ad esso 
di valori tipicamente umani. Dalle benedizio
ni al lutto e ai pianti in caso di incidenti. E in
somma l'esatto inverso di ciò che avviene 
normalmente. 

n altre parole mi sembra che il messaggio 
complessivo del Palio non produca odio e 
violenza nei confronti degli animali, Il terzo 
errore infine è quello di non rendersi conto di 
essere ormai prigionieri del meccanismo di 
spettacolarizzazione, a cui si è fatto ricorso. Il 
Palio come occasione per fare conoscere una 
tematica poco nota. Ma in realtà ormai la no
tizia non e più la protezione degli animali. Ma 
gli insulti che scagliano (olklorisuci personag
gi, che tali abitudini, è il caso di Zeffirelli, pe
raltro indimenticato regista di spot pubblicita
ri di pellicce, hanno direttamente importato 
dal linguaggio delle peggiori tifoserie dome
nicali. 

Ma scambiare tutto ciò per una discussione 
sui diritti degli animali, e bene rendersene 
conto, sarebbe come scambiare il Processo 
del lunedi per una trasmissione che si occupa 
di sport L'audience aumenta, ma tutto il resto 
va a farsi friggere. Considerazione questa che 
dovrebbero, credo, fare anche i senesi. I quali 
hanno per lungo tempo protetto il Palio da 
occhi eccessivamente indiscreti. Riuscendo a 
conservarlo nell'ambito di quella tradizione, 
che fa della stessa Siena una città molto parti
colare. E le due cose, Palio e tradizione, non 
possono essere pensate separate, se non al 
prezzo di un totale spaesamento. Il che acca
de, se invece si sceglie la strada di fare del Pa
lio un oggetto di consumo televisivo, se lo si 
rende difatto simile ad un evento sportivo o 
promozionale. Difficile sarà allora evitare il ri
schio che il Processo del lunedi, o chi per es
so, prima o poi non se ne occupi. Inutile poi 
sostenere che chi non è di Siena non può ca
pire il clima e la tradizione del Palio. Se si spa
lancano le porte di casa propria anche nelle 
occasioni più intime, non si può poi preten
dere di levare la parola all'ospite. Anche se 
occasionale ed anche quando esagera. 

Intervista a Margherita Boniver 
dopo le polemiche sul suo ruolo nel governo 
«Si potevano trattare meglio i profughi» 

«Sono un ministro, 
e non piagnucolo » 

la 

• • ROMA. E fuori di sé, il mi
nistro per l'Immigrazione Mar
gherita Boniver. L'intervista 
pubblicata il giorno di Ferrago
sto dal Corriere della Sera non 
l'ha proprio mandata giù: 
•Fanno tutto gli altri, non so 
perché esisto», era Intitolata. E, 
nel testo, seguivano raffiche di 
lamentele, attribuite alla viva 
voce del ministro: «Il mio dica
stero non ha soldi, dipendo da 
altri ministeri, non ho truppe di 
polizia». 

Al telefono, dalla sua casa in 
Sicilia, il ministro Boniver non 
intende affatto nascondere la 
sua irritazione: -Non ho mai 
detto quelle cose contenute 
nell'intervista. Ho incontrato 
quel giornalista, questo si, ma 
non mi sono mai sognata di 
dirgli quelle cose che ho poi 
trovato pubblicate sul giornale 
- quasi urla -. Sono fuori dalla 
grazia di Dio. Mi hanno fatto 
passare per un pastore lutera
no di un film di Bergmann. Da 
quell'intervista viene fuori l'im
magine di un ministro piagnu
colante, di una donnina che 
sbatte i piedi per terra. Davvero 
una "edificante" immagine 
femminile. L'immagine di una 
che si attiene al consigli di Bia-
gì, che un giorno si e un giorno 
no mi invita a tomaie a casa e 
a mettermi a fare la calza». 

Signor mlnlttro, ma lei dav
vero non le ha dette quelle 
cose? 

Guardi, la sola cosa che io ho 
detto, e che è stata in parte ri
portata correttamente in quel
l'intervista - ma solo in piccola 
parte - 6 relativa alla sera del 
primo vertice. Quando ho sen
tito parlare di voli "charter" per 
il rimpatrio dei profughi, quan
do ho sentito dire che una par
te sarebbero stati ospitati nello 
stadio di Bari, allora ho chie
sto: ma come, 1 "charter"? Lo 
stadio? Sa, per una persona 
della mia generazione e della 
mia cultura politica, gli stadi 
evocano brutte immagini, brut
ti ricordi. Ho chiesto spiegazio
ni, insomma. Avevo proposto 
un ponte navale, anziché uno 
aereo, ma i porti albanesi pare 
fossero inizialmente inaglbili, 
senza contare il rischio di nuo
vi assalti alle navi che scarica
vano profughi. Lo stadio, poi. 
Anche 11 ho chiesto ernie stato 
spiegato. Non c'era altra solu
zione: non esisteva un posto a 
Bari dove tanta gente potesse 
trovare una sistemazione, sep
pure temporanea. Quando me 
lo hanno spiegato, ho capito e 
la cosa è Anita 11, senza alcun 
seguito polemico. 

Per la verità a Bari c'erano 
due Caterine ornai In dila
to, potevano enere utilizza
te quelle... 

SI, ma sarebbero state in grado 
dì ospitare tre o quattromila 
persone al massimo. E noi era
vamo di fronte all'invasione di 
14mila persone scese da una 
nave. 

Non crede che D comporta
mento altalenante del go
verno abbia ora creato tabe 
aspettative tra «H rJbanetl 
che tono rimastftn Italia co
ti come tra aneOl che tono 
In Albania? Proprio mentre 
partiamo, nel porto di Brin
diti ha attraccato mia delle 
motosiluranti di Tirana che 
dovevano servire a evitare 
nuove toghe vento le nottre 
cotte: l'Intero eqolpagglo 
luchlettoatOopoutlco. 

So della motosilurante. Ma 
questa gente ha capito male. 
L'accoglimento dei duemila 

Una settimana dopo ('«invasione» degli albanesi in
contriamo il ministro Margherita Boniver, delegata ai 
problemi dell'immigrazione. In un'intervista di ferra
gosto al Corriere della Sera si era molto lamentata 
dell'emarginazione del suo dicastero. «No, non ho 
mai detto quelle cose. Sono un ministro, non una 
donnina piagnucolante» dice invece a l'Unità. Il go
verno? «Forse potevamo trattare meglio i profughi». 

FRANCO DI MARC 

Il ministro dell'Immigrazione Margherita Boniver 

profughi rimasti in Italia è solo 
temporaneo. Lo ha detto chia
ramente e bene 11 ministro de
gli Interni Scotti, e lo ripeto an
ch'io, pacatamente. L accogli
mento di quei duemila albane
si che sono stati definiti •irridu
cibili» è stato dettato da condi
zioni eccezionali, prima fra 
tutte l'assoluta impossibilità di 
evacuare lo stadio «Della Vitto
ria» adottando soluzioni di for
za, senza che ci fossero gravis
sime conseguenze. Per fortuna 
non abbiamo fatto una cosa 
del genere, perché II ci sareb
be scappato il morto. Anzi, i 
morti, da una parte e dall'altra, 
vista la determinazione di quei 
disperati a lasciarsi uccidere 
piuttosto che rientrare in pa
tria. Perché nello stadio sono 
state trovate centinaia di armi, 
lo sa? Quella che 6 stata defini
ta una farsa e una resa dello 
Stato è stata dunque dettata da 
questa priorità: evitare una ve
ra e propria battaglia. 

Ma la domanda che viene 
, quia Roma e an-

a Tirana, è proprio me
tta: perche questi doemlb ti 
egoattrlnof 

Perché l'obiettivo della nostra 
azione deve essere chiaro. E lo 
era fin da giugno scorso, quan
do abbiamo rimpatriato 1.700 
disgraziati che erano giunti in 
Italia a bordo di zattere. La leg
ge é chiara: il tentativo di in
gresso clandestino significa 
immediatamente espulsione, 
rimpatrio. 

Allora uvetta deroga per I 
duemila drrldndbut» è ttata 
tatta tok» per prender tem
po, oppure qualcuno di «ne
tti può davvero nutrire tpe-
ranzedl restare In Italia? 

Si è trattato di una deroga - an
che se io non la chiamerei cosi 
- dettata dalla necessità. Ver
ranno rimpatriati. 

Tom? 

Questo non glielo so dire ades
so, bisognerà valutare i casi 
particolari: c'è chi ha davvero 
motivi per non rientrare in pa
tria. 

Ecco, prendiamo 1 disertori, 
ad esemplo. Ce ne tono cir
ca 500 che non tono stati 
rimpatriati. Che fine faran
no? 

Teniamo a proteggere i casi 
particolarmente fragili. Biso
gna valutare quanti tra questi 
sono fuggiti per motivi econo
mici e non politici. Nelle ulti
me ore é giunto al governo un 
messaggio dell'Alto commis
sariato per i rifugiati die dava 
sostegno e comprensione al 
governo italiano. Il caso deve 
essere studiato con estrema at
tenzione, per evitare ogni pos
sibile ritorsione nell'eventuali
tà di un rimpatrio. Ma c'è da di
re che, a guardare la Conven
zione di Ginevra, i disertori 
non vengono considerati auto
maticamente come rifugiati 
politici. La Convenzione di Gi
nevra parla di soggetti che fug
gono dal loro paese perché 
perseguitati per razza, per mo
tivi politici o per motivi religio
si. Molti di questi sono invece 
scappati dalla miseria: e la di
serzione è un tipo di reato del 
codice militare contemplato In 
tutti i paesi a ordinamento de
mocratico. Noi abbiamo avuto 
contatti con il governo e con 
l'opposizione, per risolvere 
questo problema. Ho parlato 
personalmente con il vicepre
sidente albanese e con il presi
dente del forum della commis
sione dei diritti umani dì Tira
na. Entrambi mi hanno assicu
rato che nessuno dei militari 
rimpatriali ha subito o subirà 
peniecuzioni. 

Signor mlnlttro, te potette 
tornare indietro nel tempo, 
che cota farebbe che non ha 
lutto, oche non ha potuto fa
re per bloccare quell'esodo? 

Potevamo pensare a tante co
se in anticipo, ma occorreva 
avere la notizia dell'arrivo di 
questi profughi molto prima di 
quando l'abbiamo avuta. Scot
ti dice di averla appresa dalla 
televisione. In realtà la notizia 
gliel'ho data io la mattina del 
sette agosto. Avevo ricevuto 
una telefonata dall'ambasciata 
italiana di Tirana nella notte 
fra il sei e il sette agosto. Stan
no per salpare da Valona due 
pescherecci carichi di profughi 
diretti verso le coste italiane: 
mi hanno detto. E io mi sono 
subito insospettita. Perché se si 
fosse trattato di altri porticcioli 
non controllati, avremmo po
tuto pensare a un'iniziativa 
spontanea, come era già suc
cesso. Ma questi qui partivano 
da due porti - Valona e Duraz-
zo - che erano stati militarizza
ti. Dunque, c'era qualcosa che 
non andava. C'era qualcuno 
che soffiava sul fuoco. Il nuovo 
esodo veniva chiaramente or
ganizzato da forze oscure. 

Da chi? 
Questo è l'interrogativo. L'op
posizione dice che sono anco
ra operativi clementi del vec
chio regime. Del testo, questo 
accadeva a due settimane dal 
primo appuntamento elettora
le libero del paese. Mentre ci si 
libera da un regime ditattoria-
le, qualcuno manda via dal 
paese ventottomila elettori. 

C'è qualcosa che il tuo dica
stero poteva fare e che Inve
ce ha avuto difficoltà a fare 
nella fate dell'accoglimento 
del profughi? 

Vede, il mio è un ministero di 
impulso e coordinamento sul
le politiche dell'Immigrazione. ' 
È evidente che questo non ha 
nulla a che vedere con gli eso
di di massa. Il mio ministero 
deve occuparsi dei visti, dei 
permessi di soggiorno, del la
voro degli immigrati, dei centri 
di prima accoglienza predi
sposti dalle Regioni. Il coordi
namento con il ministero degli 
Interni ha funzionato alla per
fezione. 

Forte Blagl ce l'avrà con lei, 
signor ministro, ma ammet
terà che lo spettacolo di 
qneDa gente che faceva a pu
gni per un panino non era 
una cota da quinta potenza 
Industriale del mondo. Pot-
ttbile che non slamo rimetti 
a dare 14.000 cappuccini a 
quel poveracci In tette gior
ni? 

Era tutto approntato. Poi la si 
tuazione è sfuggita di mano. 
Sapevamo che dovevano arri
varne 7.000 su quel mercanti 
le, e invece erano il doppio. 
Farò l'impossibile perché que
sto non capiti più. Ne ho parla
to con Scotti e ho presentato 
una proposta al Senato per la 
creazione di centri di accogli
mento nell'eventualità di nuo
ve invasioni. Ma sia chiaro: ac
coglimento non vuol dire sog
giorno permanente. 

Quale è stato l'errore più 
grande commetto In questa 
settimana, secondo lei? 

11 trattamento dei profughi. 
Avrebbe potuto essere miglio
re e con una migliore organiz
zazione se ci fosse stalo un 
buon preavviso. Punto e basta. 

L'area comunista serve al Pds 
per unire la sinistra d'opposizione 
(ma anche per l'unità dei socialisti) 

GIUSEPPE CHIARANTE 

E rnia convinzione, confermata 
ogni giorno di più dallo sviluppo 
degli avvenimenti, che la presen
za nel Pds di una forte e robusta 

mm^^m area comunista è tutt'altro che in 
contraddizione con '.'obiettivo -

dichiarato nel Congresso, ma per il momen
to assai lontano - di dar vita a una più ampia 
e articolata formazione politica della sini
stra. Credo, anzi, che senza la presenza di 
una forte area comunista le potenzialità di 
sviluppo de' Pds rischierebbero di essere 
drasticamente ridotte; e che, anche per que
sto, esso potrebbo essere spinto ad adattarsi 
a un ruolo subalterno rispetto ad ipotesi stra
tegiche che - ideologicamente e politica
mente - esprimerebbero l'egemonia di altri 
partiti. 

Per cominciare proprio dall'ultimo punto, 
non riconosco affatto la complessità degli 
interrogativi strategici che oggi rendono in
certa e poco incisiva la proposta politica del 
Pds in quella forzata e riduttiva semplifica
zione che porta Biagio De Giovanni ad affer
mare (mi riferisco al suo artìcolo di mercole
dì scorso) che «la difficoltà di oggi nasce tut
ta dentro quella storia», cioè dentro la storia 
dei •ritardi» del Pei. E tanto meno mi convin
ce la tesi che «l'unico modo storicamente 
fondato per tentare di vincere quel ritardo 
starebbe semplicemente nel riconoscere «la 
sconfitta storica e teorica del movimento co
munista» e dunque la caduta di ogni ragione 
«per dividere a sinistra le forze che hanno 
origine nel movimento e nella cultura socia
lista». Questo totale annullamento della spe
cificità della ricerca e dell'esperienza dei co
munisti italiani, per risolvere totalmente il 
problema politico di oggi nella ricerca di 
una più stretta intesa fra il Pds e il Psi, non mi 
sembra delinei affatto una prospettiva che 
superi le attuali difficoltà della sinistra e che 
possa candidarsi come vincente. E ciò nep
pure sul terreno più semplice, quello della 
raccolta dei consensi. È un fatto che già oggi 
uno schieramento formato unicamente dal 
Psi e dal Pds, cioè da due partiti che pure in 
questo momento sono marcatamente diffe
renziati, raccoglie, complessivamente, un 
consenso elettorale che - sia sulla base della 
proiezione dei risultati parziali sia sulla base 
dei sondaggi - resterebbe solamente a metà 
tra il 30 e 035 percento dei voti: assai lonta
no, cioè, dalla maggioranza dei suffragi. Ma 
senza dubbio una politica di unità a sinistra 
che esplicitamente facesse leva soltanto sul
l'intesa fra Psi e Pds, emarginando invece le 
altre componenti di una sinistra intesa in 
senso più ampio, restringerebbe ulterior
mente tale quota di eleUorato: dando cosi 
luogo a uno schieramento che in pratica si 

Qualificherebbe come una parte soltanto 
ella sinistra, che con ben poca credibilità 

potrebbe, da sola, candidarsi al governo del 
paese. 

Non è perciò un caso se Bettino Craxi -
con innegabile coerenza, almeno su questo 
punto - ha insistito a più riprese, dal Con
gresso di Bari in poi, nel sottolineare che l'u
nità socialista non può, allo stato dei fatti, es
sere presentata come la base di un'alternati
va di sinistra: e che anzi essa al contrario 
consentirebbe solo, per quel che riguarda il 
governo del paese, di dare maggior peso al 
polo socialista nel rapporto di alleanza-con
correnza con la De. Non mi pare però che 
questa prospettiva sarebbe invece seriamen
te accettabile per il complesso del Pds; che 
andrebbe perciò incontro a un'inevitabile e 
forse assai consistente perdita di forze e di 
voti. 

M a l'esperienza di questi mesi ha 
anche messo in evidenza che 
non è attendibile neppure l'ipo
tesi che il Pds possa, (questo è 

_ _ _ _ _ stato il senso del fallimento del
la cosiddetta «costituente»), in 

qualche modo proporre una propria «auto
sufficienza» nel mettere in moto un processo 
che mobiliti l'insieme delle energie di pro
gresso e di rinnovamento presenti nella so
cietà italiana. I fatti hanno provato, da un la
to, che ben poco si è raccolto, attorno al Pds, 
dalle forze della sinistra dispersa o sommer
sa; e che d'altro lato la lacerazione prodotta
si con il distacco di «Ritondazione comuni
sta» ha notevolmente ridotto l'area di con
senso e la capacità di richiamo del nuovo 
partito. Sarebbe perciò rovinoso continuare 
a illudersi di potere procedere da soli nella 
costruzione di una nuova realtà a sinistra. 
Tale isolamento rischia infatti di portare sol
tanto a una brutta copia, anche molto peg
giorata, del vecchio Pei: e quindi a una ripro
duzione, con forze molto più ridotte, di quel
la condizione di crisi e di paralisi (più o me
no latente) in cui il Pei già si trovava negli ul
timi tempi. 

Il Pi Is può invece - a mio avviso - uscire 
dalle rituali difficoltà ."roprio riconoscendo 
che l'ipotesi dell'aggregazione di una più 
ampi.i sinistra in un'unica forma/Jone politi
ca non ha trovato e non poteva rovare ri
scontro nei fatti, per l'immaturità della pro
posta -culturale e politica; e proponendosi di 
cercan; perciò un suo nuovo ruolo (un ruolo 
che in realtà nessun'altra forza può oggi 
aspirine a svolgere) nel farsi promotore, 
senzei alcuna pretesa di frettolosa unificazio
ne, d(,-lla ricostruzione di un rapporto unita
rio - ma sulla base del riconoscimento d'u
na p.'iri dignità e dunque dell'autonomia e 
delle specificità delle varie posizioni - tra le 
diversi! componenti di una sinistra pluralisti
ca e articolala. Ciò significa da un lato saper 
rivolgersi in termini realistici, deponendo 
velleità egemoniche o integralistiche, all'in
sieme di quella vasta area di provenienza 
comunista che in parte è nel Pds, in parte è 
in «Rifondazione», in parte forse ancor mag
giore fe dispersa fra l'astensionismo e molte
plici differenziate esperienze; ma significa al 
tempo stesso - e certo non in minor misura -
assumere come interlocutori anche altre 
componenti della «sinistra di opposizione» 
(in cui includo, oltre ai verdi e ai radicali, 
anche movimenti come la «Relè» o gli anti-
proiti.sionisti) e, soprattutto, quella «sinistra 
poteuiale» (associazioni, movimenti, grup
pi, singole personalità, ecc. di provenienza 
sia I; ica sia cattolica) in cui si ritrovano gran 
parte delle energie che sono indispensabili 
per i piare alla sinistra una capacità espansi
va e clurque una reale possibilità di candi
darsi, illa direzione del paese. ' 

I l compito è certamente tutt'altro 
che facile: ma 6 solo comincian
do a ricucire un possibile tessuto 
unitario in questo vasto e diffe-

^ ^ renziato retroterra di opposizio
ne che mi pare successivamente 

possi Dile (parlo di una successione più logi
ca ebe cronologica) affrontare in modo fe-
cond > e non subalterno, ai fini della costru
zione di uno schieramento di alternativa, il 
confronto strategico con il Psi e anche con 
altre correnti di sinistra moderata rimaste si-
noni all'interno dell'area di centro. 

Se è questa - come a me sembra - la stra
da per fare uscire il Pds dalle secche da cui 
slenta a liberarsi, promuovendone la cresci
ta e riaffermandone un ruolo non marginale 
nello sviluppo della democrazia italiana, mi 
pan: evidente (tomo cosi al punto di parten
za) e he essenziale è la funzione di una forte 
«area comunista» dentro tale pi rtilo Ciò non 
solo perché tale area, per evidenti ragioni, è 
que ila che maggiormente dispone degli stru
menti politici e culturali per parlare a quella 
vasta fetta di elettorato già comunista che 
oggi J; variamente dispersa e che.'larebbe as
surdo considerare- perduta: ma perché l'area 
comunista, per la sua posizione che potrem
mo definire di frontiera, si trova rielle condi
zioni più agevoli per sviluppare un'iniziativa 
pos il iva verso le diverse componenti della si
nistra di opposizione ed anche verso impor
tanti settori della «sinistra sommersa». 

Aggiungo qualcosa di più: che persino 
una linea che puntasse, decisamente, sull'u-
nificizione delle forze di ispirazione sociali
sta tendendo a caratterizzare l'unità a sini-
str.i in termini marcatamente riformistici, 
avrebbe bisogno - per non avere esili limitati 
e iivoddislacenti come quelli cui in prece
dei v.a ho accennato - della presenza di una 
forìe sinistra intema, quale qvella che non a 
caie hanno tutti i grandi partiti d i massa, so
cia li.ti o socialdemocratici, della sinistra eu
ropea. Ma in Italia, per le tradizioni del no
stro paese, tale sinistra intema non potrebbe 
non assumere - almeno in prevalenza - le 
connotazioni di un'area comunista. In so
stati sa, la presenza di una robusta area co-
mur ista sarebbe un contrappeso necessario 
(e una copertura indispensabile ) anche per 
un'operazione di unità delle forze di ispira
zione socialista concepita in modo serio e 
con ambizioni di successo. 

Se queste considerazioni hanno un fon
da mento, tanto più appare «siremamente 
m ope e autolesionista l'atteggiamento di 
ceri, esponenti della maggioranza che, al 
cen'ro come alla periferia, hanno sin qui di-
mastrato di guardare con diffidenza e con 
insofferenza (e, molto spesso, con palesi in
tenti di emarginazione) alle iniziative e alle 
posizioni dell'area comunista. E a causa di 

Onesto atteggiamento che già abbiamo per
nii! e continuato a perdere, come partito 

nel suo insieme, molte forze; o abbiamo 
sprecato e sprechiamo molte occasioni. 
Non è interesse di nessuno che quest'area si 
restringa. Al contrario alla sua presenza e al
la sua (orza è in larga misura legata la pro-
spe itiva di tutto il Pds. 
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• a Per un decennio la mo
dernizzazione del paese è 
stata orientata unilateral
mente sul ruolo delle impre
se. Una classe dirigente in
capace di affrontare le sfide 
dell'interdipendenza in ter
mini di regolazione si è fatta 
scudo della «centralità del
l'impresa» per rinviare il bi
lancio delle proprie respon
sabilità in tema di pubblica 
amministrazione, sistemi di 
rete, apparati della riprodu
zione, ricerca, formazione, 
etc. Le scelte che contano le 
ha fatte la De (divorzio fra 
Tesoro e Banca d'Italia, fru
sta del cambio, dilatazione 
esponenziale del debito 
pubblico, etc.). Il Psi più di 
ogni altro ha tessuto le lodi 
di quanto accadeva, reite
rando il determinismo tec
nologico tipico della sua tra
dizione. 

Con l'approssimarsi del
l'integrazione europea si co
mincia a trarre qualche linea 
di bilancio. «11 nostro sistema 
delle grandi imprese - ha 

scritto Romano Prodi in un 
saggio di pochi mesi fa giu
stamente notato - rimane in 
una permanente situazione 
di inquietudine e di convul
sione che non sembrano per 
ora portare da nessuna par
te, in quanto manca, anche 
da parte delle imprese, l'ela
borazione di un pensiero e 
di una strategia in grado di 
interpretare le esigenze e gli 
interessi delle imprese» stes
se. «Il mercato finanziario 6 
in grado di esercitare soltan
to una funzione secondaria, 
mentre il ruolo degli investi
tori istituzionali resta sostan
zialmente trascurabile». «La 
grande industria italiana ha 
una struttura proprietaria 
fragile', non in grado di ac
compagnarla nella sfida in
ternazionale». «A differenza 
di quanto è avvenuto negli 
altri paesi, questo vuoto di 
proprietà e di comando è 
stato riempito (con ritmo 
enormemente accelerato 
negli ultimi anni) dalla pre
senza diretta del potere poli
tico». Nel settore pubblico, 
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Sistema industriale 
e scelte politiche 

poi, le vecchie forme di ge
stione (politica) non sono 
cambiate. «Il nostro sistema 
industriale rimane quindi 
sottomesso alla variabilità 
delle decisioni politiche sen
za nessun diaframma che 
permetta alle aziende quella 
continuità e quell'autono
mia delle decisioni senza le 
quali non vi può essere suc
cesso nel contesto della 
concorrenza intemazionale» 
(R. Prodi, C'è un posto per 
I Italia fra i due capitalismi? 
«Il Mulino», 1991 n . l ) . 

Un recente rapporto del 
Cnel (Forze sociali e gover
no dell'economia, 1991 n.2) 
consente di puntualizzare 

tali considerazioni. Esso par
la di un'ulteriore estensione 
del settore pubblico, secon
do i consueti criteri di sup
plenza e di salvataggio ri
spetto alle aziende private, e 
di internazionalizzazione 
passiva. «Il bilancio delle ac
quisizioni/cessioni tra setto
re pubblico e privato segna
la una prevalenza degli ac
quisti da parte delle imprese 
pubbliche» riguardanti sia 
attività produttive e terziarie, 
sia attività finanziarie. Inol
tre, «tra il 1987 e il 1989 le ac
quisizioni realizzate in Italia 
da investitori stranieri sono 
state 389, a fronte delle 218 

fatte registrare da imprese 
italiane all'estero». Sicché, 
commenta il rapporto, «il 
nostro sistema industriale ed 
economico svolge un ruolo 
ancora limitato nella struttu
ra oligopolistica intemazio
nale, esercitando un forte ri
chiamo, favorito anche dal
l'assenza di norme che rego
lino gli investimenti dall'e
stero, nei confronti degli ac
quirenti stranieri». 

11 rapporto del Cnel ana
lizza anche le debolezze 
strutturali che, aggravatesi 
nel decennio, hanno ribadi
to i caratteri tradizionali del
l'economia italiana. Stru
mento significativo di rego

lazione del rapporti) fra pub
blico e privato ha e ontinuato 
ad essere «il regime degli in
centivi alle imprese», la cui 
«portata finanzian.i», nel pe
riodo 1981-1986, «ti fronte di 
un valore medio del 6,2% dei 

Caesi Cee», in Haliti è «valuta-
ile intorno al 17*delvalore 

aggiunto del settore manifat
turiero». L'«esercizio delle re
ti» (trasporti, acque, teleco
municazioni, energia) è 
«prossimo a condizioni di 
saturazione», presenta «forti 
squilibri nelle modalità di 
utilizzo, livelli qualitativi in 
crescente ritardo rispetto ai 
nuovi standard europei, ta
riffe inadeguate ;i compen
sare i costi, costi a volte trop
po elevati». Nel «terziario 
produttivo», infine, i dati più 
salienti sono questi: nel 
commercio «la densità di 
clienti per punto vendita re
sta in Italia la più tiassa d'Eu
ropa» (56 clienti per eserci
zio, ultimi dopo la Grecia 
che ne ha 62) Nel settore 
bancario l'indicatore di pro
duttività prescelto, il numero 

delle operazioni di paga
mento con strumenti diversi 
dal contarne, per il 1988 era 
il seguente: Usa 242, Francia 
132, Germania 105, Regno 
Unito 98, Italia 27. Da ultimo 
nel settore1 assicurativo la 
percentuale dei premi sui °il 
nel 1990 ir. Italia è stata cel 
2,6%, a fronte dell'8,5, nel 
Regno Unito, del 7,5 in Gei-
mania, del 6,3 in Francia e 
del 6,2 in Spagna. 

Che la sfida dell'interna
zionalizzazione poneva e 
pone problemi innanzitutto 
regolativi e «sistemici», finora 
elusi dalle classi dirigenti ita
liane, non potrebbe essere 
documentato in modo più 
eloquente. Ma il richiamo 
vale anche [>er il Pds. Un 
nuovo partito che voglia as
sumere la rappresentatività 
del lavoro in modo più effi
cace di quanto non abbia 
fatto il Pei negli ultimi due 
decenni, a quest'ordine di 
problemi deve innanzitutto 
guardare e rielaborare cosi 
la sua f un2 ione nazionale. 
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L'ultima verità sulla strage di via Fani, scritta nell'86 
dal terrorista dissociato; fu trasmessa nel '90 a Cossiga 
Soltanto un mese dopo arrivò sul tavolo dei giudici . 
passando per il ministero dell'Interno. Confusione di date 

E il dossier Morucci finì al Quirinale.. 
La strana storia d'un memoriale «riservato» sul caso Moro 
I nomi dei terroristi, la ricostruzione della strage di 
via Fani e dei 55 giorni del sequestro. L'ultima «veri
tà» sul caso Moro è stata inviata ai giudici diretta
mente dal Quirinale. Cossiga aveva ricevuto «in via 
riservata» il memoriale scritto da Morucci che, pur 
non essendo un pentito, nel 1986 aveva deciso di fa
re i nomi dei suoi complici. La manovra nell'aprile 
del 1990, alla vigilia dell'«allarme complotto». 

ANTONIO CIPRIANI GIANNI CIPRI ANI 

I H ROMA. ' Un memoriale 
scritto da un brigatista, uffi
cialmente non pentito ma 
che. stranamente, fa i nomi e 
i cognomi dei suoi complici. 
È stato trasmesso, «in via ri
servata», dal carcere di Re
bibbia direttamente al Quiri
nale. Poco meno di trecento 
pagine, che risalgono al 
1986, in cui Valerio Morucci 
scrive, per un destinatario 
politico e non giudiziario, 
l'ultima «verità» sul delitto 
Moro, ricostruendo la strage 
di via Fani, i 55 giorni del se
questro e le polemiche sulla 
gestione «militarista» delle 
Brigate rosse di Mario Moret
ti. Un documento fondamen
tale che rappresenta la rico
struzione processualmente 
più «avanzata» del sequestro 
e dell'assassinio del presi
dente delle Democrazia cri

stiana. Alla magistratura è 
però arrivato nel maggio del 
1990 per una via atipica, do
po essere stato trasmesso, via 
ministero dell'Interno, dalla 
presidenza della Repubblica. 
Un episodio che ribadisce 
quanti misteri si muovano 
sullo scenario del delitto più 
grave e inquietante dell'Italia 
del dopoguerra. 

La prima versione del me
moriale del «dissociato» Va
lerio Morucci era del 1984: 
informazioni sui fatti che lo 
riguardavano, niente sugli al
tri brigatisti. Poi, due anni do
po, il brigatista ha deciso di 
riprendere il suo scritto e di 
aggiungere sul computer, in 
corsivo, ì nomi dei suoi com
plici e altre considerazioni 
politiche omesse nella prima 
stesura. Tutto questo senza 
essere diventato un «pentito». 

Un fatto rilevante dal punto 
di vista giudiziario, anche 
perché nel 1986 le posizioni 
processuali di due dei briga
tisti chiamati in causa per 
aver preso parte all'agguato 
di via Fani, Alessio Caslmiri e 
Alvaro Lojacono, entrambi 
latitanti, non erano ancora 
definite. Quel memoriale ine

dito è poi arrivato a France
sco Cossiga che successiva
mente ha deciso di inviarlo al 
ministero dell'Interno. La co
municazione di quella singo
lare trasmissione è contenuta 
in una nota dell'Ucigos: «Il 
segretario generale della pre
sidenza della Repubblica ha 
inviato al signor ministro del

l'Interno gli allegati docu
menti, concernenti eminen
temente fatti relativi al seque
stro ed all'omicidio dell'ono
revole Moro, pervenuti in via 
riservata al capo dello Stato il 
13 marzo del corrente anno». 

Sulle date, evidentemente, 
c'è una grande confusione. È 
possibile che un documento 

cosi importante, scritto nel 
1986, e con all'interno noti
zie utili per la magistratura, 
sia arrivato ai suoi destinatari 
naturali solamente nel 1990? 
Sembra molto difficile. Del 
resto è stato anche accertato 
tramite quale «via riservata» 
Cossiga sia venuto in posses
so del memoriale: il direttore 
del «Popolo», Remigio Cave-
don e Teresilla Barillà, la suo
ra che da molto tempo ha al
l'interno delle carceri contat
ti con i terroristi. Referenti per 
conto della Democrazia cri
stiana di molti ex brigatisti. 
Proprio a questi lo stesso Mo
rucci si era rivolto il 15 giu
gno 1986 con una lettera 
scritta dal carcere di Paliano. 
«Cara Teresilla - scriveva Mo
rucci - oggi è domenica ma 
non riesco a staccarmi dalla 
spiacevoli sensazioni legate 
al pretestuoso riattizzarsi del
le polemiche attorno al caso 
Moro». Le pretestuose pole
miche erano rappresentate 
da alcune interrogazioni del 
senatore comunista Sergio 
Flamigni, che evidenziavano 
molte delle incongruenze 
della ricostruzione ufficiale 
dell'agguato di via Fani e dei 
55 giorni del sequestro alla 
quale la magistraura era 
giunta anche in base alle am

missioni di Morucci. Nella 
lettera a Teresilla il brigatista, 
evidentemente convertito, 
definiva le persone che cer
cavano con insistenza la veri
tà sui misteri irrisolti una 
•spanata-pattuglia di stalinisti 
nostalgici». 

È assai probabile che pro
prio in seguito a quell'episo
dio del 1986, il terrorista ab
bia deciso di mettersi davanti 
al computer e di aggiungere 
in corsivo nomi e circostanze 
taciute nel precedente me
moriale. Ne emerge una rico
struzione che nega l'esisten
za di qualsiasi zona d'ombra, 
proprio • come sostengono 
con insistenza alcuni settori 
della De. 

Il memoriale, dunque, e 
stato inviato al Quirinale da 
Remigio Cavedon e suor Te
resilla. Ma, c'è da chiedersi, 
non si capisce perché i due, 
invece di rivolgersi alla magi
stratura, abbiano deciso in 
maniera del tutto singolare di 
mandare quel materiale a 
Cossiga. Si è trattato di un ge
sto di cortesia verso l'ex mi
nistro dell'Interno che non 
riuscì a liberare Moro? 

Certo è che il Quirinale 
nell'ultimo anno ha preso 
l'abitudine di inviare alla ma

gistratura documenti sui casi 
più scottanti, come è acca
duto anche per la vicenda 
Gladio, quando ai giudici 
che indagano sulla struttura 
clandestina sono arrivati dal
la presidenza della Repubbli
ca carte riservate di prove
nienza tedesca. C'è ]oi da 
osservare che il giorno della 
festa della Marina, Cossiga 
aveva rivelato che era stato 
preparato un blitz per libsra-
re Moro in una fase delle in
dagini in cui agli inqyirenti 
sembrò di aver individuata la 
prigione. Una circostanza 
che aveva taciuto davanti al
la commissione parlai tenta
re d'inchiesta. 

Molti, comunque, sono gli 
aspetti su cui i giudici do
vranno fare chiarezza, innan
zitutto stabilire in clv: data 
Cavedon e suor Teresilla so
no entrati in possesso del do
cumento e se questo ti stato 
trasmesso solo il 13 marzo 
del 1990 al Quirinale. C'è da 
registrare, inoltre, che dagli 
stessi atti del ministero del
l'Interno emerge che Cossiga 
ha tenuto il memonale per 
più di un mese prima di tra
smetterlo al Viminale |>erché 
fosse inviato ai giudici. 

La «confessione» di Valerio 

Morucci, è stata inviata dal 
sostituto pocuratore Franco 
Ionia «al seguito» degli atti 
del processo -Moro quater», 
la cui data d'inizio ò prevista 
in ottobre. Ma, nonostante il 
memoriale con i nomi, la ve
rità su quei 55 giorni sembra 
ancora molto lontana e lo 
stesso brigatista ne I suo scrit
to del 1986 si attiene scupo-
losamente a quella linea che 
nega con decisione l'esisten
za di misteri. La ricerca della 
verità, dunque, non può es
sere ancora archiviata, come 
hanno sostenito molti auto
revoli commentatori interve
nendo sulla questione della 
grazia a Curdo. 

Naturalmeme occorrerà 
capire anche quello che sta 
accadendo nelle carceri, do
ve da tempo alcuni perso
naggi legati a detemmati giri 
politici hanno stabilito una 
serie di contatti con i terrori
sti detenuti. Contatti attraver
so i quali non sempre si cer
ca di stabilire la verità sugli 
«anni di piombo» na che, al 
contrario, vengono utilizzati 
come strumento per mettere 
tutto a tacere. Magari lascian
do intravedere la possibilità 
di una grazia o di una scarce
razione anticipata 

I «lati oscuri» della fine dello statista e delle numerose inchieste. Il ruolo della P2 

Le borse scomparse e le carte riapparse 
Tredici anni di grandi e piccoli misteri 
Montagne di carte, processi, indagini parlamenta
ri, supplementi d'inchiesta, non hanno mai sciol
to definitivamente i tanti, troppi, angosciosi «mi
steri» sulla terribile fine di Aldo Moro e sulla strage 
di via Fani. Lentamente è apparso sempre più 
chiaro che qualcuno ha saputo, ha capito ed ha 
nascosto, «omesso», «deviato» o «depistato». Riper
corriamo alcuni di quei «misteri». 

WLADIMIR» SCrTIMKLLI 

• 1 ROMA. Dopo tredici anni 
dal sequestro e dall'uccisione 
di Aldo Moro e la strage della 
scorta in via Fani, dopo i tanti 
processi ai brigatisti rossi, do
po l'inchiesta parlamentare e 
le indagini sulla P2 di Lido 
Gelli, i «misteri» ancora da 
sciogliere sulla quella tragedia 
che sconvolse l'Italia, sono 
ancora tanti. Chiaramente c'è 
chi ha mentito, ha «omesso», 
ha «deviato», depistato e utiliz
zato alcune «verità» come ar
ma di ricatto contro questo o 
quel partito, contro questo o 
quell'uomo politico. 

Insomma, la cortina del «si
lenzi» non è stata allatto dira
data. Le cose mai chiarite fino 
in fondo cominciano subito: 
da quella tragica mattina del 
16 marzo 1978 quando, in via 
Fani, il commando terrorista 

• • ROMA È un segnale, una 
specie di «annuncio pro
grammatico» che il generale 
Luigi Ramponi ha lanciato il 
giorno di Ferragosto, parlan
do con i giornalisti al seguilo 
del ministro dell'Interno 
Scotti in visita alle sale opera
tive della Questura. Il genera
le Ramponi, comandante 
della Guardia di Finanza, dai 
primi giorni di settembre, as
sumerà il nuovo incarico di 
direttore del Sismi, il servizio 
segreto militare. L'alto uffi
ciale - che a quanto dicono 
gode la piena fiducia del pre
sidente del Consiglio An-
dreotti - si insedierà dunque 
a Forte Braschi per uno degli 
incarichi più importantiche 
possano capitare ad un mili
tare di carriera. 

Sarà lui, insomma, a gesti
re carte segretissime e a mo
bilitare gli «007» italiani sparsi 
nel paese e in giro per il 
mondo. Come lo farà? Tente
rà di far luce sui tanti «miste
ri» della Repubblica o si ac
contenterà di gestire «l'esi-

massacra gli uomini della 
scorta del presidente De. Sot
to i colpi dei brigatisti cadono, 
come si sa, Raffaele lozzlno, 
Oreste Leonardi, Domenico 
Ricci, Giulio Rivera e France
sco Zizzi. I terroristi caricano 
poi Moro su una macchina e 
lo portano via. Il leader De ha 
con sé, nell'auto, alcune bor
se che spariscono e non sa
ranno mai più ritrovate. I ter
roristi negano di averle prese. 
Ci vorranno molti anni per 
scoprire che, nel momento 
dell'agguato di via Fani, si tro
vava, sul posto, persino un co
lonnello dei servizi segreti che 
passava per caso nella zona e 
che assistette a tutto lo svol
gersi della tragedia. Nessun 
processo e nessuna inchiesta 
aveva mai evidenziato questo 
fatto. Solo una serie di rivela

zioni faranno saltare fuori il 
nome di questo alto ufficiale: 

• Camillo Guglielmi che, inter
rogato, non racconterà niente 
di nuovo salvo il fatto, appun
to, che la sua presenza in via 
Fani era stata del tutto casua
le. Diversi testimoni avevano 
parlato, a più riprese, di un 
misterioso personaggio «auto
revole» che aveva preso in 
mano la situazione nei primi 
istanti dopo il massacro. 

Era, appunto, il colonello 
Guglielmi che non aveva mai 
ritenuto un dovere imprescin
dibile presentarsi ai magistrati 
che indagavano, durante i 55 
giorni di prigionia, sul seque
stro Moro. Non è che l'inizio 
delle tante cose inspiegabilì. 
Come si ricorderà, dopo l'ag
guato di via Fani, qualcuno 
scatta delle foto che sparisco
no inspiegabllente. Ma spari
scono anche le bobine delle 
registrazioni di diverse telefo
nate fatte dai terroristi al par
roco amico della famiglia Mo
ro. 

1 diversi processi e le varie 
inchieste non hanno mai 
neanche chiarito con preci
sione dove lo stesso Moro sia 
stato tenuto prigioniero. Stes
sa problema per lettere che il 
leader De scriveva agli amici 
di partito dalla «prigione del 
popolo». 

Una parte è stata recupera
ta, altre sono andate inspiega
bilmente «perdute». Verranno 
poi ritrovate, molti anni dopo 
nel famoso «covo» brigatista di 
via Montenevoso a Milano. Un 
covo che era stato perquisito 
e frugato da cima a fondo, da
gli uomini del generale Dalla 
Chiesa. 

L'altro grande mistero è 
quello degù eventuali «filmati» 
di Aldo Moro prigioniero delle 
Br. Di questi Jilmati e degli in
terrogatori registrati del «pri
gioniero» ha parlato più di 
una volta il' presidente della 
Intemazionale De Flaminio 
Piccoli. Dal covo brigatista di 
via Montenevoso sono sparite 
altre «cose» appartenenti a 
Moro. Lo hanno testimoniato 
nelle aule della Corte d'Assise 
alcuni dei terroristi condanna
li. E poi sono vere e non sono 
vere le minacce americane a 
Moro? 

Nessuna inchiesta lo ha 
mai veramente chiarito. Come 
si ricorderà, nel corso di un 
viaggio negli Stati Uniti, Moro 
era stato direttamente minac
ciato dal segretario di Stato 
Kissinger che avrebbe detto: 
«La sua politica di apertura ai 
comunisti, a noi non piace. 
Deve subito interromperla al
trimenti la pagherà cara». Mo
ro era stato colto da malore e 

al ritorno a Roma aveva rac
contato tutto alla moglie Non
na. Anche questa vicenda cer
to di non poco conto non è 
mai slata chiarita come sareb
be stato legittimo aspettarsi. 
Chi non ha indagato? Chi non 
ha mai voluto saperne di più? 
E che dire del famoso falso ! 
«comunicato» delle Br che in- I 
dicava come il corpo di Moro 
era stato abbandonato nel la
go ghiacciato della Duchessa? 
Tutte le forze di polizia, dopo 
quella segnalazione, furono 
tiasferite lontano da Roma. 
Non si indagò bene neanche 
sui rapporti tra i brigatisti e la 
ormai famosa banda della 
Magliana. 

I capi di quella banda di ra
pinatori e ricattatori sapevano 
molte, troppe cose, sul seque
stro Moro. Alcuni raccontaro
no qualcosa ai carabinieri. 
Uno di questi personaggi fu 
poi ritrovato ucciso. E che dire 
di alcuni personaggi della ma
lavita napoletana che presero 
addirittura contatti con i servi
zi segreti per «discutere» del 
caso Moro? C'è poi tutto il ca
pitolo degli «infiltrali» tra i bri
gatisti che nessuno si è mai 
preso la briga di chiarire. Chi 
erano gli infiltrati? Dipendeva
no direttamente dal generale 
Dalla Chiesa? Avrebbero po
tato, in qualche modo, sven-

L'appartamento di via Monte 
Nevoso, dove sono state 
trovate armi «br» 
e lettere di Moro. 
In alto, via Caetani, 
dove è stato trovato ' 
il cadavere di Aldo Moro.. 
In basso, il generale Ramponi 

tare l'uccisione di Aide i Moro? 
Era stalo proprio un infiltrato 
di Dalla Chiesa, Silvani dirot
to, l'ormai noto «frate mitra» a 
far arrestare Renato Curdo, 
Alberto Franceschini e altri 
brigatisti. E di un infittiate dei 
carabinieri tra i sequestratori 
di Moro avrebbe parlalo Udo 
Gelli. a Villa Wanda, al giorna
lista fiorentino Marcel o Cop-
petti e ad un ufficiale ilei servi
zi segreti dell'Aeronautica poi 
identificato come il e »pitano 
Umberto Nobili. 

E a proposito di Gelli non si 
può certo dimenticare la si
tuazione al Vimina e con 
Francesco Cossiga ministro 
dell'Interno. Nel comitato di 
crisi che si occupa delle ricer
che di Moro, figurano molti 
uomini iscritti alla Loggia P2 e 
tutti per svolgervi ni >\i non 
certo marginali. Tra loro, Fe
derico Umberto D Amato, 
esperto di intelligence ex col
laboratore dei servizi segreti 
americani e capo de l'ufficio 
affari riservati che già dirigeva 
ai tempi della strage di Piazza 
Fontana. Piduisti di sp eco an
che lo psichiatra Franco Fer-
racuti collega e collaI oratore 
di Aldo Semerari, psichiatra 
del tribunale di Roma poi uc
ciso a Napoli dalla camorra: il 
prefetto Ferdinando Guccio-
ne, l'ammiraglio Antctiio Gè-

«Servizi deviati? Ma no, solo due-tre volte...» 
Il nuovo capo del Sismi si presenta 
difendendo la «struttura Gladio» 
e affermando che le «poche» deviazioni 
sono «ipotetiche, eventuali 
discutibili e non ancora dimostrate» 

stenle»? Servirà fedelmente il 
Paese e la democrazia o si 
accontenterà di barcamenar
si tra ì vari «padrini politici»? 
Sarebbe ingeneroso antici
pare giudizi, ma le dichiara
zioni già fatte ai giornalisti 
non lasciano certo presagire 
nulla di buono. Che cosa ha 
detto il generale Ramponi 
nella nuova «divisa» di diret
tore del servizio segreto mili
tare? 

Secondo i resoconti delle 
agenzie di stampa, l'alto uffi
ciale, alle specifiche richieste 
di alcuni colleghi di tracciare 
un breve programma di lavo
ro per il futuro, ha prima di 
tutto voluto fare una precisa

zione. Avrebbe detto: «La 
gente crede che tutta l'attività 
dei servizi segreti sia concen
trata in due o tre ipotetiche, 
eventuali, discutibili, non an
cora dimostrate deviazioni. E 
questo non è giusto». Il gene
rale avrebbe poi spiegato 
che tocca a l'opinione pub
blica «capire che i servizi so
no l'organismo più delicato e £g. 
più importante che un paese 
abbia e non un organismo 
che pensa a tramare o a met
tere le bombe sui rapidi». Il 
generale Ramponi ha inoltre 
precisato che farà di tutto per 
restituire ai servizi la giusta 
immagine. L'alto ufficiale ha 
poi precisato di aver già pre

so contatto con i collaborato
ri e di aver visionato anche 
qualche «carta». Risponden
do ad alcune domande su 
«Gladio», il nuovo direttore 
del Sismi ha spiegato che sul
la «struttura» ci sono, presso i 
servizi, forse quarantamila o 
centomila fogli dei quali ha 
letto le sintesi. Ramponi ha 
aggiunto che non c'è assolu
tamente niente e che, del re
sto, finora, non è risultato 
niente. Infine ha precisato 
che magistratura e Parla
mento sono già in possesso 
di tutte le «carte nazionali», 
mentre resta aperto il discor
so sulle carte Nato che sono 
state sicuramente «coperte» 
per rispetto agli alleati. 

Il generale ha infine parla
to della lotta alla criminalità 
organizzata, del traffico di ar
mi e di droga. Certo stupisce 
e indigna che il nuovo capo 
del Sismi abbia dimostrato, 
nello scambio di opinioni 
con i giornalisti, di avere cosi 
poca memoria sull'operaio 
del «servizio» che andrà a di
rigere e su quello personale 

elei predecessori.in un incari
co, appunto, cosi delicato. 
Non dovrebbe essere neces
sario ricordare all'alto ufficia
le quante e quante volte l'o
perato dei servizi, utilizzati a 
fini di parte e non in difesa 
della democrazia, abbia 
messo a repentaglio la vita 
della Repubblica e degli stes
si cittadini. 

Il nuovo direttore del Sismi 
si è per caso dimenticato del 
Sifar del generale De Loren
zo, delle schedature abusive, 
del Piano Solo e delle sue 
connessioni con Gladio? Ha 
dimenlicato il tentato golpe 
Borghese, il «golpe bianco» di 
lìdgardo Sogno, gli appoggi 
antioperai fomiti alla Fiat di 
Valletta attraverso il colon
nello Rocca poi misteriosa
mente «suicidato»? Ha di
menticato il caso dell'agente 
>Z», ossia quello del signor 
Guido Giannertini, stretta
mente legato agli ambienti 
dell'eversione nera e dello 
stragismo? Ha dimenlicato la 
strategia dell'eversione e la 
strage di Piazza Fontana con 

le accuse e i processi .il capi
tano del Sid Antonio Labru-
na? Ha dimenticato lE' fughe 
di Freda e Ventura appoggia
ti e «coperti» dai servu'i segre
ti? Non ricorda più il Sid del
l'ammiraglio Eugenio Hen-
ke7 Ha completamente di
menticato le stragi impjnite 
di Piazza della Loggia, quella 
alla stazione di Bologna, 
quella sul treno di Natale e 
l'altra nella galleria della Fi
renze Bologna? In tinte que
ste tragedie che hanno colpi
to il Paese e distrutt j centi
naia di vite, sono sempre 
comparsi gli uomini dei ser
vizi segreti che hanne «devia
to», coperto e menti'' > ai giu
dici che indagavano. 11 gene
rale Ramponi ha dimenticato 
le bugie su Ustica, la spari
zione di carte e documenta
zioni, di registrazion e trac
ciati? Non ricorda p ù nem
meno quanti uomini dei ser
vizi segreti facevano parte 
della P2 di Lido Gelli. una or
ganizzazione, secondo la 
commissione parltmentare 
d'inchiesta, non ceri ) di ga-

raci, il prefetto Giulio Grassini, 
il capo del servizio segreto mi
litare (Sismi) Giuseppe San-
tovito e il comandante e il vi
cecomandante della Guardia 
di Finanza generali Raffaele 
Giudice e Donato Lo Prete 
L'operato del gruppo di crisi 
del ministero dell'interno fu 
sempre limpido e chiaro7 La
vorarono tutti con chiarezza e 
risolutezza prendendo ordini 
dalla Stato o obbedirono all<i 
P2? Nessuno ha cercato vera
mente di capirlo 

Infine, il sommario esame 
dei mille interrogativi rimasti 
senza alcuna risposta nella 
tragedia Moro, non può con
cludersi senza ricordare bre
vemente il mistero dei mac
chinari della tipagrafia im
piantata a Roma dalle Br in via 
Pio Foà La gestiscono Mano 
Moretti, Antonio Marini e Enri
co Triaca. La polizis, il 17 
maggio 1978. sequestra tutto 
e scopre, con grande stupore, 
che la stampatrice della filmo
grafia proviene di un ufficio 
dei servizi segreti. Una fotoco
piatrice era stata invece in «ca
rico», a lungo, al Ministero dei 
trasporti. Le giustificazioni 
che verranno date in seguilo 
appanranno Iragili se non ri
dicole. È un altro «mistero» 
mai davvero chiar lo. 

lantuomini? Non lo hanno in
formato che il generale Giu
seppe Sanlovito ex capo del 
Sismi, era iscritto alla P2 e 
che fu lui a permettere che a 
Forte Braschi nascesse il «Su-
persismi» diretto dal "faccen
diere» Francesco Pazienza, 
un civile dai mille trascorsi 
che si trovava a landra pro
prio mentre qualcuno stava 
ammazzando Roberto Calvi? 
E che dire del generale Mu-
suineci e del colonnello Bei-
monte, condannati dai giudi
ci di Bologna per aver delibe
ratamente «deviato" le inda
gini fornendo agli inquirenti 
false notizie sulla strage di 
Bologna? 

Se non ncorciamo male 
erano alti ufficiaii del Sismi 
Potremmo continuare con il 
caso Moro o con certi traffici 
di armi. Tutto certificato da 
atti, inchieste e sentenze E 
per avere le idee più chiare 
basterà soltanto dare un'oc
chiata a qualcuno dei segre
tissimi armadi di (erro di For
te Braschi. 

PrVS 
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Nel suo secondo memoriale Valerio Morucci 
indica i nomi dei nove brigatisti in azione 
«Ma sparammo io, Gallinari, Fiore e Bonisoli» 
«Dovevo prelevare le borse di Moro» 

L'agguato, la strage, la fuga 
«Ecco i killer di via Fani» 

Via Fani 
il pomo 
dell'agguato. 
In basso, 
la vedova 
Moro 
con il figlio 
Giovanni 

L'mltima verità» sulla strage di via Fani. È scritta nel 
memoriale che Valerio Morucci, dissociato delle Br, ha 
scrìtto nel 1986 nel carcere di Paliano. Un documento 
che soltanto nel maggio 1990 è arrivato alla Procura di 
Roma. Morucci, che partecipo in prima persona all'ag
guato, del 16 marzo 1978, ricostruisce nei dettagli l'a
zione terroristica indicando chi fu a sparare e dove si 
diresse l'auto dei brigatisti con Moro a bordo. 

ANTONIO CIPMANI GIANNI CIPRIANI 

••ROMA. Poche aggiunte, 
fatte con il computer, e 11 lun
go memoriale di Valerio Mo
rucci, dissociato che sta 
scontando una candanna a 
22 anni e mezzo, si è trasfor
mato nella ricostruzione più 
precisa e dettagliata dell'ag
guato di via Fani. Tutto nel 
minimi dettagli: un lavoro fi
nito direttamente sulla scri
vania del presidente della 
Repubblica. Per una vìa «ati
pica», dunque, visto che poi 
questo materiale inedito che 
rappresenta una grossa novi
tà processuale, è stato spedi
to alla magistratura. 

Dentro ci sono le conside
razioni del brigatisti prima 
dell'azione, l'agguato, gli er
rori, poi la fuga. Una descri
zione forse ancora addome
sticata ma, certamente, 
esplosiva per la presenza dei 
nomi indicati dal dissociato 
Morucci. 

16 m a n o 1978. Prima 
dell'agguato. Morucci spiega 
I dettagli: "Sono arrivato a via 
Fani uscendo dall'apparta
mento che occupavo (in via 
Chiabrera a san Paolo), as
sieme ad un bierre di altra 
colonna (Bonisoli) che era 
venuto a dormire con noi». 
Inizia cosi il racconto di quel
la giornata di fuoco e sangue 
che cambierà la storia della 
Repubblica. Il dissociato, re
sponsabile logistico della co
lonna romana, usa parentesi 
e corsivi per evidenziare, im
mediatamente, agli occhi di 
chi legge, quali fossero le no
vità del secondo memoriale 
rispetto al primo. «Moretti ar
rivò in via Fani con la 128 blu 
assieme a Barbara Balzerani 
e risali a piedi... L'unica pro
va dell'azione fu compiuta 
nel giardino del villino di Vel-
letri, una volta che si fu opta
to per quel tipo di azione in 
via Fani. I quattro che avreb
bero sparato in via Fani si ap
postarono dietro una siepe 

del giardino mentre l'auto di 
Seghetti e quella della Faran-
da, muovendosi dal cancello 
del villino fino al fondo del 
giardino, svolsero il ruolo 
dell'auto di Moro e di quella 
della scorta». 

Gli uomini di via Fani. 
Nella prima stesura, che vale 
ancora oggi come «verità 
processuale» per la vicenda 
del sequestro Moro, Morucci 
aveva indicato i nove prota
gonisti del commando briga
tista con i numeretti. Nell'86, 
nella versione giunta a Cossi-
ga, ai numeretti vengono so
stituiti i nomi. Beco quelli 
che, secondo il dissociato, 
sono gli uomini che stermi
narono la scorta del presi
dente della De: Mario Moret
ti, che guidava la 128 giardi
netta, Alvaro Loiacono e 
Alessio Casimirri, che erano 
sulla 128 bianca, Barbara 
Balzerani, che era all'incro
cio con via Stresa, Bruno Se
ghetti, fermo sulla 132 blu, 
poi lo stesso Morucci, Pro
spero Gallinari, Raffaele Fio
re e Franco Bonisoli che era
no nascosti dietro la siepe 
del bar Olivetti. 

Nove persone in tutto. Su 
questo Morucci insiste, no
nostante altre testimonianze 
abbiano parlato di almeno 
altre due persone a bordo di 
una Honda. Tra questi l'inge
gner Alessandro Marini, un 
testimone della strage che ha 
sempre affermato: «Da quella 
moto mi spararono contro». 
•Nessuna Honda o altra mo
to di questo tipo, o di qualsia
si altro tipo, è stata impiegata 
nell'azione. 11 teste Marini si è 
sicuramente sbagliato. Una 
motocicletta pud anche es
sere venuta successivamen
te, ma non era delle Brigate 
rosse e non si capisce il moti
vo per cui i suoi occupanti 
avrebbero dovuto sparere al 
Marini». 

L'Agguato. A bloccare la 

VIA FANI 

La ricostruzione 
dell'agguato 
di via Fani 
secondo il racconto 
del memoriale 

© di Valerio Morucci. 
Accanto ai numeri 

S r ^ > del primo dossier 
- ^ • ^ sono ora indicati 

I nomi dei componenti 
del commando: 
1) Moretti; 
2) Lojacono: 
3) Casimirri; 
4) Balzerani; 
5) Seghetti; 
6) Morucci; 
7) Fiore; 
8)GalHnari; 
9) Bonisoli 

Fiat 130 con Moro a bordo, 
seguita dall'Alfetta, ci pensa 
Moretti che frena di colpo 
con la sua 128 targata Corpo 
diplomatico e si fa tampona- , 
re. Racconta Morucci che 
Moretti «è rimasto per qual
che tempo quasi fino alla fi
ne della sparatoria sulla stes
sa auto che si è spostata in 
avanti a causa dei ripetuti, 
tamponamenti da parte del
l'autista della 130, che cerca
va di guadagnare un passag
gio sulla destra verso via Stre
sa». 

La strada, dall'altro lato, 
sarebbe stata chiusa dalla 
128 bianca di Casimirri e 
Loiacono, messa trasversal
mente; nella parte di via Stre
sa, invece, a bloccare il traffi
co e a proteggere quella par
te ci sarebbe stata solo la Bal
zerani. Una ricostruzione che 
Morucci conferma anche in 
questo memoriale e che in
vece Sergio Ramigni, grande 
esperto del terronsmo rosso 
ed in particolare del caso 
Moro, confuta: «Logica mili
tare vuole diversamente - ha 

commentato Ramigni - se ci 
fosse stata solo la Balzerani, 
in quell'incrocio, avrebbe si
gnificato lasciare un punto 
debole. Del resto la sentenza 
di primo grado, emessa dalla 
corte d'assiste nel!'83 dice 
che in quell'incrocio c'erano 
una donna con la paletta e 
una moto Honda». 

Il gruppo di fuoco in 
azione. A sparare contro gli 
uomini della scorta, dice Mo
rucci, ci pensano lui, Gallina-
ri, Fiore e Bonisoli. «lo e Fiore 
abbiamo sparato contro gli 
uomini a bordo della 130. 
Bonisoli e Gallinari hanno 
sparato contro i tre uomini 
che erano sull'allotta di scor
ta». Poi il prelevamento di 
Moro che fu preso in conse
gna da Moretti, Fiore e Galli-
nari e caricato sulla 132 gui
data da Seghetti che era en
trato in via Fani a retromar
cia. «Moretti è salito accanto 
all'autista Seghetti, mentre 
sul sedile posteriore ha preso 
posto, accanto a Moro, Fio
re». E gli altri brigatisti? Loia-

cono e Casimirri presero a 
bordo Gallinari, Bonisoli e 
Balzerani fuggirono con la 
128 blu. 

A questo punto della rico
struzione c'è un'ampia pa
rentesi che contiene un cor
sivo che rettifica la preceden
te tesi dello stesso Morucci: 
«A seguito di alcune risultan
ze dei rilievi effettuati in via 
Fani bisogna aggiungere che 
molto probabilmente Boni
soli, che era l'ultimo verso 
l'alto dei quattro avieri, dopo 
l'inceppamento del suo mi
tra hi) sparato con la pistola 
contro l'agente lozzino - aiu
tato in questo forse anche da 
Gallinari - e dopo ha girato 
dall'altro lato dell'alletta spa
rando ancora altri colpi con
tro i suoi occupanti. Una vol
ta sull'altro lato di via Fani è 
probabile che sia ritornato 
a la 128 blu passando da 
quel lato. Essendo stati ritro
vati dei bossoli calibro 7,65 
P.irabellum e lui era l'unico 
ad avere in via Fani un'arma 
di questo calibro, alla base di 
un alberello sito in prossimi

tà dell'incrocio, è probabile 
che sempre lui abbia esploso 
dei colpi contro il teste Mari
ni». Insomma Bonisoli avreb
be sfidato le pallottole, pas
sando sulla linea di fuoco su 
cui sparavano gli altri brigati
sti. 

«Io avevo il compito, una 
volta sparato contro la scorta 
della 130 di Moro, di prende
re le borse di Moro sull'auto, 
ma ho eseguito questa ope
razione con un certo ritardo 
rispetto al previsto... ho pro
vato un senso di confusione 
che mi ha fatto perdere per 
alcuni momenti la cognizio
ne del tempo... Ricordo che 
fui ridestato da questo stato 
di confusione dal richiamo di 
uno dei bierre occupanti la 
128 bianca, Gallinari, che mi 
esortò a muovermi». Il disso
ciato romano racconta an
che altri dettagli. Per esem
pio i quattro che aspettavano 
l'auto di Moro accucciati die
tro la siepe, erano tutti vestiti 
con impermeabili. 

L'Itinerario dopo 11 »e-
questro. Quello della fuga è 

uno dei maggiori problemi di 
tutto il caso Moro. Se nell'ag
guato gli interrogativi riguar
dano altri tre o quattro parte
cipanti che, probabilmente, 
hanno dato consistenza al 
gruppo di fuoco, per la fuga i 
problemi sono rappresentati 
dal fatto che esiste agli atti 
processuali solo la «parola» 
di Morucci. Quella costituita 
dal primo memoriale e ora 
dal secondo. Il dissociato 
delle Br la fuga la racconta 
cosi: «Le tre auto (132 con 
Moro, 128 bianca e 128 blu) 
hanno percorso di concerto 
via Stresa fino a piazza Mon
te Gaudio ed hanno imboc
cato via Trionfale percorren
dola verso il centro. Oltrepas
sato largo Cervinia, hanno 
svoltato per via Belli prose
guendo pervia Casale de Bu-
stis, ove un bierre, sceso dal
la 132 blu. Moretti ha trancia
to la catena che bloccava il 
cancellerò ivi esistente». 

Il passaggio successivo del 
racconto entra in rotta di col
lisione con la testimonianza 

La vedova smentisce la figlia Maria Fida che aveva detto: «Mia madre è d'accordo con me per la grazia» 
Tre «linee» tra no, sì e «sì critico» all'iniziativa di Cossiga. Ma divisioni e contrasti non sono nuovi 

E Curdo divide ancora la famiglia Moro 
«Io favorevole alla grazia? Non l'ho mai detto e non 
lo penso». Eleonora Moro smentisce le dichiarazioni 
della figlia Maria Fida sul caso-Curcio. E avverte; «Se 
volessi esprìmere un parere, lo farei senza alcun tra
mite». Ancora una volta, insomma, i familiari di Aldo 
Moro sono in disaccordo. Da via Fani ai rapporti 
con la Oc, dal caso-Freato al «perdono», il disagio di 
una famiglia tragicamente colpita dal terrorismo 

PAOLO BRANCA 

tm ROMA. «La nostra famiglia 
in quanto tale è svanita il 16 
marzo del'78, nel senso che 
siamo tutti cambiati e siamo 
diventati altri. L'affetto rimane, 
anche se non siamo più gli 
stessi...». Quasi un anno fa, la 
senatrice Maria Fida Moro - al
l'epoca ancora nel gruppo De 
- accennava, in un'intervista 
aA'Unità, ad un tema delicato 
e difficile, già esposto nel suo 
libro autobiografico «La casa 
dei cento Natali». E cioè: il di
sagio di una famiglia cosi du
ramente colpita dalla vicenda 
terroristica, e via via negli anni, 
sempre meno compatta sotto 
l'aspetto politico. Il «caso-Cur
cio» ha forse segnato anche 
simbolicamente questo distac
co. E certo non sarebbe possi
bile oggi rintracciare una posi
zione unitaria rispetto ad un 
tema - la grazia all'ex capo Br 
- che pure cosi direttamente e 
drammaticamente coinvolge 
la vedova e i figli del leader de 
ucciso dalle Brigate Rosse. 

L'ultimo «colpo» lo ha infer-
to ieri proprio la signora Eleo
nora Moro con una scarna di

chiarazione ad un'agenzia di 
stampa. «Vedo nei quotidiani 
del 15 agosto - afferma la ve
dova - che mi si attribuiscono 
opinioni secondo cui io sarci 
favorevole alla grazia al signor 
Curdo: opinioni che non ho 
mai espresso e che non rispec
chiano Il mio pensiero». Da 
qui, la precisazione: «Se rite
nessi necessario esprimere un 
mio giudizio su un qualunque 
argomento, lo farci diretta
mente, senza usare alcun tra
mite, come ho sempre fatto, In 
ogni altro caso, una mia sup
posta o riferita dichiarazione 
va considerata frutto di un 
pensiero non mio». Qualcuno 
vedrà forse in quel riferimento 
al «signor Curdo», una freccia
ta polemica nei conlronti del 
presidente Cossiga, con le sue 
promesse di grazia al «dottore» 
fondatore delle Br. Ma il princi
pale destinatario della precisa
zione polemica, in questo ca
so, non e Cossiga e nemmeno 
(almeno non solo)i giornali. 
Indirettamente sotto accusa 
c'è invece proprio la liglia Ma
ria Fida, che intervistata mer

coledì dal "Grl", aveva detto: 
«Mia madre è d'accordo con 
me» sull'atto di clemenza. 

Sul «caso-Curcio», la fami
glia Moro si trova divisa cosi al
meno in tre «tendenze», e ov
viamente nessuno può parlare 
a nome degli altri. C'è la posi
zione che si potrebbe definire 
•incondizionatamente favore
vole» alla grazia sostenuta da 
Maria Fida - la 4Sennc primo
genita - prima con un tele
gramma a Cossiga, poi con 
l'intervista radiofonica: «Credo 
che sia tempo di tentare - ha 
detto fra l'altro la senatrice 
passata a "Rifondazione co
munista" - una chiusura del 
periodo dell'emergenza». C'è 
poi il «si critico» di Giovanni, 32 
anni, l'ultimo dei Moro: «La 
questione va trattata con cau
tela, serietà e ponderazione 
estreme», ha sottolineato nei 
giorni scorsi il giovane presi
dente del Movimento federati
vo democratico in un articolo 
suWAuuenire, mettendo in 
guardia contro «il cinismo di 
un sistema politico che, sotto 
le spoglie di un atto di pacifica
zione, intende più che altro 
chiudere i conti con le respon
sabilità del passato». E c'è infi
ne, la posizione contraria della 
signora Eleonora, che mantie
ne il riserbo sulle motivazioni 
del suo atteggiamento. Non si 
sono invece ancora pronun
ciate, almeno pubblicamente, 
le altre due figlie, Agnese e An
na Maria 

Una divisione che la clamo
re, ma non certo la prima. 
E'anzi accaduto spesso, dopo 
quella tragica primavera di tre

dici anni fa, che i Moro si tro
vassero a sostenere scelte e 
posizioni differenti. A comin
ciare dalla collocazione politi
ca. Mentre Maria Fida decide
va di seguire le orme del padre 
nella De, anche candidandosi 
per il Senato (ma senza mai 
prendere la tessera) alle ulti
me elezioni politiche dell'87, 
Giovanni sceglieva la strada 
dell'associazionismo e il tema 
dei diritti dei cittadini, con gli 
incarichi di presidente prima 
del Tribunale dei diritti del ma
lato, poi del Movimento fede
rativo democratico. Una scelta 
compiuta anche dalla sorella 
Agnese. 39 anni, già impiegata 
della Cisl, e di recente designa
ta proprio dal fratello alla gui
da della sede lombarda del 
movimento. In seguito al suo 
commmissariamento. Giovan
ni e Agnese, del resto, si sono 
trovati accanto anche in un'al
tra delicata vicenda familiare: 
il caso-Freato. A differenza 
della signora Eleonora, i due 
hanno più volte polemizzato 
con con l'ex segretano partico
lare del padre, inquisito per lo 
scandalo dei Deboli. 

Ma è stato proprio sul terro
rismo e sugli anni di piombo 
che si sono manifestati forse i 
maggiori disagi. Nessuno, a 
quanto sembra, ha mai condi
viso in famiglia la scelta di Ma
nn Fida di recarsi tre anni fa in 
carcere, assieme al figlioletto, 
per perdonare pubblicamente 
Morucci e la Faranda. Un pri
mo passo verso quella auspi
cata «chiusura degli anni di 
piombo», su cui adesso irrom
pe la vicenda Curcio-Cossiga. 

di una donna che da una fi
nestra di via Bitossi 1 la visto i 
brigatisti prendere il furgone 
850. Secondo Moruct i quel 
furgone era stato lasciato in
custodito, secondo la testi
mone, invece, ad atti intiere 
•l'uomo con l'impetmeabile 
e due borse» c'era una perso
na. Moro fu quindi trasborda
to dalla 132 al furgone in 
piazza Madonna del Cena
colo. «Il trasbordo è sta lo ese
guito da Moretti e Fiore sceso 
dalla 132. lo mi sor.o poste 
tra lo spazio tra il f urgo ne e la 
132, nella parte anterii ire dei 
due veicoli. Fiore e Moretti 
hanno caricato Moni, che 
era ricoperto con un plaid, 
dallo sportello latcale del 
furgone, nell'interno del fur
gone e da 11 dentro un.1 cassa 
di legno, fatta costrui'e appo
sta e II disposta». 

L'incredibile viaggio fi
no a via Montalenti. Sem
bra impossibile. Do|>o un'a
zione di fuoco da gruppo pa
ramilitare, dopo unii luga 
quasi perfetta, la responsabi
lità di portare Moro nella pri
gione sia stata assegnatii ad 
un uomo solo, Moretti li bri
gatista numero 1, infatti, se
condo la ricostruzione i\ Mo
rucci, dopo il trasbord a, si è 
messo alla guida del fu-gone. 
E con lui c'era solo il presi
dente della de. Su quello che 
è accaduto dopo, s >«i che 
c'è stato un altro tribordo 
nel parcheggio sotto 1;: Stan
tìa di via dei Colli Poiluunsi. E 
che il furgone con a bordo il 
sequestrato era scortato sola
mente da una Dyane con a 
bordo Morucci e Fiore. 
«Un'azione militare? - Nozio
ne Sergio Flamigni - che 
contrasta con quelle messe 
in campo per gli altri •.eque
stri, come nel caso di (.lancia 
e di Sossi. Doveva esserci 
qualcun altro». 

La prigione di Moro. 
«Non ho mai conosciuto la 
prigione di Moro», aveva 
scritto nel primo memoriale 
Morucci. In quello finito pri
ma sulla scrivania di Cossiga 
e, successivamente, al a *na-
gistratura, il dissociate' delle 
Br aggiunge: «Questa a'fer-
mazione è vera in relazione 
ad una conoscenti 'Inetta 
della casa o della sua abita
zione». Gli unici a sapi re do
ve fosse Moro sareblx-ro, se
condo Morucci. solo Moretti 
e Gallinari. Il dissociate > e sua 

moglie. Adriana Faranda 
(anche lei dissociata e con
dannata a 22 anni e mezzo), 
erano impegnati solo nella 
consegna delle lettere. «Av
veniva sempre tramite una 
delle persone indicate da 
Moro a Moretti, che ci mo
strava indirizzi e telefoni di
rettamente dall'agenda di 
Moro, e cioè dori Mennini, 
Trino e Rana comunicando 
ad uno di loro, di volta in vol
ta, tramite telefono, il luogo 
dove potevano rinvenire la 
busta con le lettere. In realtà 
ci fu anche un'altra persona 
che svolse, per una sola volta 
- per questo non hi ricordato 
al momento della verbalizza-
zione - il ruolo di interme
diario per la consegna alla 
famiglia delle lettere di Moro. 
Cioè l'avvocato Fortuna, già 
allievo di Moro, il quale si in
caricò di ritirare un plico di 
lettere verso le undici di sera 
presso un chiosco di piazza 
dell'Esedra, dopoché invano 
avevamo cercato - fino a 
quell'ora per noi estrema
mente tarda e pericolosa -
una delle altre' persone». 

Chi acriase il primo co
municato. Interessante è in
vece la testimonianza dei 
rapporti interni, durante 
quella primissima fase del ra
pimento. L'unico a sapere 
dove fosse Moro, tra i capi 
delle Br, era Moretti. Che era 
anche l'unico a tenere i rap
porti con l'esecutivo. «Il pri
mo comunicato venne sicu
ramente preparato prima del 
sequestro e battuto a mac
china appen.i subito dopo 
questo», cosi aveva scritto 
Morucci nel primo memoria
le. Nel secondo, nel 1986 ha 
invece sostenuto che Moretti 
aveva stilato il comunicato in 
base ad una scaletta decisa 
dall'esecutivo Un meccani
smo di «delega» che prosegui 
per tutto il sequestro, durante 
il quale - raccontano glistessi 
membri dell'esecutivo - Mo
retti arrivava alle riunioni di 
vertice con i comunicati già 
pronti. Insieme a chi li face
va' Una domandatila quale, 
al momento, non c'è rispo
sta. E che contribuisce ad ali
mentare i mille misteri del 
caso Moro. Misteri che nean
che questo secondo memo
riale, giunto al Quirinale pn-
ma ancora che alla procura 
di Roma, può aiutare a chia
rire. 

Giorgio Nebbia 
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APPELLO PER LA SOTTOSCRIZIONE 

PER I BAMBINI ALBANESI 

Il Comitato nazionale per le feste de 
l'Unità rivolge a tutti i partecipanti 
alle migliaia di feste che sono in 
corso in tutta Italia un appello a sot
toscrivere per i bambini albanesi , 
bisognosi di latte e di altri generi di 
primissima necessità. 
La raccolta dei fondi è organizzata 
nell'ambito di ciascuna festa. 
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Sulla grazia al capo br reazione irritata del ministro psi 
«Ha voluto fare della clemenza un atto politico di governo 
Mi ha mandato solo una lettera, non un decreto da firmare» 
Il Guardasigilli rivendica i suoi poteri contro Palazzo Chigi 

«Cossiga va oltre la Costituzione» 
Martelli attacca il Quirinale e si «dissocia» da Andreotti 
Il caso Curdo diventa conflitto istituzionale. Martelli 
attacca frontalmente Cossiga: «La sua lettera non è 
un decreto di grazia» e crea confusione. Anzi, per 
Martelli, Cossiga facendo della grazia un atto politi
co «va al di là della Costituzione». Critiche anche per 
Andreotti che vorrebbe far pronunciare sulla que
stione il Consiglio di gabinetto. 11 Pds: «Cossiga ha 
dato fiato a chi non vuole far nulla». 

BRUNO MISUWNDINO 

••ROMA. Cossiga? Per Clau
dio Martelli -ha solo mandato 
una lettera» e non ha firmato 
alcun decreto di grazia per 
Curcio. C'è di più: «Facendo 
della grazia un atto politico di 
governo, il presidente della re
pubblica va al di la della Costi
tuzione». E Andreotti? Su que
sta vicenda, dice il vicepresi
dente del consiglio, fa confu
sione, «non è il governo nella 
sua collegialità» a dover deci
dere su Curcio. Conclusione: 
«lo non sono d'accordo ne' 
con Cossiga, ne' con Andreot
ti». Quello che parla dai micro
foni del Grl è un Martelli punti
glioso e dall'aria anche piutto
sto seccata, che rompe un lun
go idillio tra Cossiga e Psi, e at
tacca frontalmente il capo del
lo Stato rendendo trasparente 
sul caso Curcio un conflitto 
Istituzionale dagli esiti per ora 
incerti. 

Il senso delle dichiarazioni 
di Martelli sembra questo: Cos
siga ha in realtà fatto un gran 
polverone sul caso Curcio, 
scambiando un atto di grazia 
individuale con la chiusura po
litica degli anni di piombo e ha 
finito per favorire la posizione 

di quanti, come Andreotti, ca
pofila di una maggioranza di 
governo assai compatta su 
questo, hanno tutta l'intenzio
ne di non affrontare ne' la que
stione della grazia a Curcio ne' 
quella del superamento dell'e
mergenza. 

Non a caso il passo più duro 
del lungo attacco di Martelli a 
Cossiga è quello in cui si con
testa al capo dello Stato il po
tere di far diventare la grazia 
un atto politico di governo. E 
una critica coincidente con 
quella del Pds che anche ieri, 
con Petruccioli e Salvi, è torna
to a criticare Cossiga per le sue 
esternazioni e rivendicando in
vece al parlamento il potere di 
dibattere e di decidere sulla fi
ne dell'emergenza. Dice Salvi: 
«Le esternazioni di Cossiga 
stanno avendo per Curcio gli 
stessi risultati che hanno avuto 
per le riforme istituzionali. Po
nendo la questione giusta nel 
modo sbagliato Cossiga da' 
flato a chi non vuole far nulla. 
La fine dell'emergenza non 
può non essere che l'effetto di 
una decisione politica del Par
lamento, perche siano abroga

li vicepresidente del Consiglio Claudio Martelli 

te le leggi dell'emergenza e sia 
introdotto un indulto o condo
no che riduca le pene già date 
eliminando il surplus di rigqre 
punitivo introdotto in quel pe
riodo». Commenta Claudio Pe
truccioli, dell'esecutivo del 
Pds: «Mi sembra che il presi
dente Cossiga abbia fatto dei 
gran pasticci dai quali adesso 
crede siano altri a poterlo tirar 
fuori». 

Solo che. a quanto pare, 
Martelli non ha alcuna inten

zione di venire in socorso di 
Cossiga. Il vicepresidente del 
consiglio (e ministro della giu
stizia) ha infatti ricordato 
quanto lui stesse facendo per 
la grazia a Curcio e per una ri
flessione sugli anni di piomdo 
e come il presidente della re
pubblica, con le sue esterna
zioni, abbia finito per creare il 
polverone. Il presidente, dice 
Martelli, «ha scritto a me e al 
presidente del consiglio una 
lettera e ci ha sollecitato una ri

sposta preventiva, mia e del 
governo al suo intento di con
cedere la grazia d'ufficio...se-
noncttè una lettera rimane pur 
sempre una lettera e non si tra
sforma di per se" sola in un de
creto» Insomma, per Martelli, 
quella di Cossiga tutto e salvo 
una formale decreto di grazia 
che poi Martelli dovrebbe con
trofirmare. 

Il c ipo dello Stato, come ieri 
sera ha subito ribattuto, la con
sideri! invece a tutti gli effetti 

l'avvio di una procedura per la 
grazia, ma la precisazione di 
Cossiga sicuramente non ba
sterà a Martelli. Che infatti, 
quasi prevedendo le obiezioni 
che in serata verranno da Pian 
di Cansiglio, dice: «Voglio dire 
che un conto è un messaggio 
politico, un conto sarebbe se 
Cossiga mi avesse inviato per 
la controfirma il decreto per la 
concessione d'ufficio della 
grazia a Curcio. Ma questo 
Cossiga non lo ha fatto. E poi 
non solo - dice ancora Martelli 

- una lettera non è un decreto 
ma il presidente ha altresì 
chiarito che aspetta una rispo
sta dal governo...». E qui Mar
telli attacca anche Andreotti, 
che in mattinata aveva detto 
non solo che non c'era alcuna 
fretta, ma che per esaminare la 
questione, non bastava il mini
stro della giustizia, ma doveva 
intervenire almeno il consiglio 
di gabinetto. Il vicepresidente 
del consiglio, invece, richiama 
le sue prerogative e ricorda 
che della concessione della 
grazia sono responsabili, se
condo la costituzione e le leg
gi, il presidente della repubbli
ca e il ministro di grazia e giu
stizia, mentre di una «iniziativa 
di revisione della legislazione 
di emergenza sono arbitri go
verno e parlamento». «Mi pare 

- risponde Martelli a Cossiga e 
Andreotti - che in questo mo
do l'atto specifico della grazia 
perda il suo carattere e sfumi 
in una comunicazione politica 
tra presidente della repubbli
ca, presidente del consiglio, 
ministro di grazia e giustizia e 
governo nella sua collegialità». 

Per Martelli, invece, non può 
esserci confusione tra la gra
zia, che è un atto umanitario e 
individuale e la questione più 
generale politica e legislativa 
del superamento della legisla
zione dell'emergenza». E per 
Cossiga, alla fine, l'accusa più 
grave: «Come ho già avuto mo
do di dire più volte al presiden
te della repubblica e al suoi 
collaboratori giuridici, fare del
la grazia un atto politico di go
verno, sino a richiedere una 
decisione collegiale dell'ese
cutivo, va, a mio parere, al di là 
della Costituzione vigente, del
le leggi attuali e anche delle 
previsioni del nuovo codice di 
procedura penale...». La con
clusione di Martelli è che poi-
che sulla proposta di grazia 
competente è lui e non il go
verno nella sua collegialità, in
tende «attcnenersi alla proce
dura in corso, valutarne gli esiti 
e a quel punto decidere, se ve 
ne sarà ragione, di inoltrare al 
presidente della repubblica 
una risposta». L'impressione, 
prossime mosse di Martelli a 
parie, è che il caso si stia ingar
bugliando e che la soluzione 
non sarà ne' lineare ne' indo
lore. Non solo per la procedu
ra scelta da Cossiga e contesta
ta ora anche da Martelli, ma 
anche per il merito delle cose 
scritte dal capo dello Stato nel
la lunga lettera a Andreotti e 
allo stesso ministro della giusti
zia. Il testo di Cossiga appare 
come una sfida ai partiti, ma 
basata su una lettura del terro
rismo e di quegli anni che pia
cerà a pochissimi. E il dibattito 
che ne verrà fuori, non sarà fa
cile. 

Il testo della lettera del Quirinale che chiede al governo un «concorso politico» per decidere la liberazione di Curcio 

«Posso graziarlo anche per i processi pendenti» 
La necessità di chiudere una «fase tragica della no
stra storia» e di porre fine alla legislazione di emer
genza è il tema centrale della lettera che Cossiga ha 
inviato al ministro Martelli. Secondo il presidente 
della Repubblica più che di terrorismo si trattò di 
«sovversivismo di sinistra» assecondato da «cattivi 
maestri». Il Quirinale rivendica il diritto di graziare 
Curcio anche per i processi pendenti. 

•IROMA. «È necessario chiu
dere, nei suoi contenuti giuri-
dico-penali, la fase del terrori
smo, sia quello di sinistra sia 
quello di estrema destra». Cosi 
comincia la lettera che il presi
dente della Repubblica ha in
viato al ministro di Grazia e 
Giustizia Martelli, lettera resa 
nota ieri dal Quirinale. Cossiga 
si sofferma, in una lunga rico
struzione storica, sulle origini e 
sulle caratteristiche principali 
del fenomeno eversivo, le sue 
radici culturali, l'humus socia
le e politico nel quale e pro
sperato. Il capo dello Stato ri
corda che il compito di "chiu

dere la fase storica" del terrori
smo spetta principalmente a 
governo e Parlamento e che 
quindi considererà «concorso 
politico» il consenso del mini
stro Martelli, alla grazia per 
Curcio. Se il Guardasigilli non 
condividesse la sua decisione, 
Cossiga non riproporrà l'Inizia
tiva. 

«Non è più accettabile ed e 
abnorme - sottolinea il presi
dente, motivando le sue inten
zioni - che persistano nel no
stro ordinamento alcuni effetti 
della legislazione emergenzia
le che ha spesso inquinato e 
talvolta ancora inquina il no

stro sistema giudiziario». Volta
re pagina e necessario, secon
do Cossiga, anche per agevo
lare una «più corretta lettura 
storica, politica, ideologica e 
sociale di questa tragica fase 
della vita del nostro paese». Poi 
il presidente fornisce la sua in
terpretazione del terrorismo 
degli anni Settanta e dello sce
nano nel quale nacque. «Ho ri
tenuto sempre che il terrori
smo di sinistra e quello di 
estrema destra (il cosiddetto 
"fascismo rosso" e il cosiddet
to "terrorismo nero", in una 
parola il terrorismo, non lo 
stragismo, che è una cosa ben 
diversa non solo quantitativa
mente ma anche qualitativa
mente) sono stati e debbono 
essere considerati fatti politici 
collegati e funzionali ad una 
reale ed effettiva situazione di 
conflitti sociali e, particolar
mente, politici ed ideologici». 
Un fenomeno degenerativo 
agevolato però da alcuni fatto
ri fondamentali. Quali? Quello 
della «democrazia bloccata in 
cui non funzionava ciò che co
stituisce il meccanismo vitale e 
fondamentale della democra
zia occidentale e cioè l'alter

nanza o almeno la possibilità 
dell'alternanza tra forze politi
che e blocchi sociali diversi e 
contrapposti»; quello di una 
•rigida contrapposizione poli
tico-ideologica, intema e inter
nazionale, che dominava la vi
ta del paese con precisi riferi
menti a definiti schieramenti 
politìco-strategico-militari in
temazionali, di cui uno (quel
lo egemonico sovietico, ispira
to al marxismo-leninismo, ma 
guidato nella realtà da impla
cabile ideologia imperialista) 
era riuscito anche a motivo di 
una politica ispirata, talvolta, 
ad una non avvertita sensibili
tà, quando non ad un cieco 
conservatorismo, dello schie
ramento avversario, ad essere 
idealizzato quale soggetto 
mondiale di democrazia e di 
pace e forza esemplare inter
nazionale di progresso e libe
razione»; quello della «lettura 
ideologica e pseudo-storica 
delle tensioni sociali, politiche 
ed economiche nella società 
italiana, cultura questa in cui 
erano presenti anche spezzoni 
di una utopia di origine cristia
na (tensioni e conflitti che né il 
sistema dello Stato né quello 

dei p.irtili erano riusciti a por
tare sul terreno della lotta de
mocratica)». Il terrorismo è 
stito anche «il prodotto di un 
Insegnamento temerario» che 
ha persuaso una generazione 
di giovani a ritenere che la lot
ta per la democrazia, a imita
zione di quanto avvenne per la 
lotta partigiana, dovesse esse
re condotta anche con le ar
mi». Calcando la mano sui non 
ben definiti «cattivi maestri», 
Cossi ga sembra poi alleggerire 
il suo giudizio su chi scelse la 
strada dell'assassinio. «Più che 
di terrorismo - dice il presiden
t e - s i dovrebbe parlare di sov
versivismo di sinistra», di un 
movimento cioè che puntava a 
una •rivoluzione per la conqui
sta del potere» come effetto 
«non raggiunto» di una «Resi
stenza letta in chiave di clas
se». Per cui «la pratica terroristi
ca (e cioè lattacco armato 
con modalità terroristiche e 
non l'atto terroristico come 
"atto esemplare") doveva co
stituire l'innesco della rivolu
zione di massa a livello di "mo
vimento"». Fermo restando il 
suo giudizio sulla utilità della 
legislazione d'emergenza, il 

presidente rileva che questa 
doveva avere carattere tempo
raneo, arginante e dissuasivo 
nei confronti del fenomeno 
terroristico, «e non certo un ca
rattere sostitutivo della azione 
politica, sociale e ideale, gra
zie soprattutto alla quale inve
ce il terrorismo è stato definiti
vamente sconfitto». 

Il presidente indica poi in 
quella «mentalità emeroenzia-
lista che ha inquinato a siste
ma giudiziario e ha compro
messo (come tuttora compro
mette) la retta applicazione 
dei pnneipii dello Stato di dirit
to» uno dei principali «frutti 
cattivi» della legislazione vara
ta per combattere l'eversione. 
11 capo dello Stato si rivolge di
rettamente a Martelli. «Questa 
lettera - annuncia - deve esse
re considerata da Lei, e dal go
verno, quale atto formale del 
capo dello Stato di iniziativa, 
di promozione del procedi
mento della Grazia a Renato 
Curcio». Ciò, spiega, in virtù del 
potere attribuitogli dall'artico
lo 87 della Costituzione che 
prevede la specifica Iniziativa 
del presidente della Repubbli
ca in mento alla grazia. Il qua

le atto non può essere valido 
senza la controfirma del Guar
dasigilli. Cossiga si sofferma in
fine su aspetti giuridici della 
legge sulla grazia. «E' mia opi
nione - dice - che i principi 
del nostro sistema non limitino 
la concessione della grazia, 
quale misura individuale di re
missione delle pene, solo a 
quelle pene che siano state ir
rogate in via definitiva, con 
sentenze passate in giudicato. 
La diversa concezione che 
esclude la grazia per le pene 
non definitive, deriva a mio av
viso dal considerare la grazia, 
in un <•• rio senso, quale mezzo 
o rimedio paragiurisdizionale 
di equità e non, quale invece è 
(dato il titolare di esso e della 
sua posizione giuridica) un al-
\j costituzionale di politica 
siudiziaria». In sostanza, Cossi
ga pensa di poter graziare Cur
cio anche per i reati di cui è ac
cusato in processi tuttora pen
denti. Nonostante che contro 
questa sorta di "grazia preven
tiva" si sia già pronunciato il 
ministero della Giustizia, come 
rivela la stessa lettera del presi
dente. 

Il capo dello Stato risponde 
con ironia al Guardasigilli 
Rapporti tesi con Andreoiti 
salta il pranzo di ferragosto 

Il presidente: 
«Datemi qualcosa 
io firmo tutto» 

DAI. NOSTRO INVIATO 

VITTORIO RAOONK 

tm CORTINA «Il diritto <• l'arte 
della distinzione. Certe cose, 
lungi dal darmi fastidio, mi di
vertono». Con questa frasi», e 
con un sorriso sardonico, ieri 
sera Francesco Cossiga ha ac
colto l'Intervista di Martelli al 
Grl, e le sottigliezze del mini
stro che sanciscono la presa di 
distanza dal Quirinale. Il presi
dente era in partenza per Dob-
biaco, dove alle 21 ha presen
ziato a un concerto di m tisiche 
mozartiane. Per l'intera forna
ta se n'era stato zitto, wnza 
esternare alcunché. «Vogliamo 
cominciarla finalmente questa 
vacanza?», va ripetendo da al- • 
cuni giorni. Ma il giorno prima, 
Ferragosto, già s'era capito 
che fra Cossiga e Andreoiti è in 
corso un sordo braccio di fer
ro, dopo quella lettera inviata 
dal presidente a Martelli e all'i
nossidabile Giulio per »>llecl-
tare una rapida risposta sulla 
grazia a Curcio. 

Cossiga aveva disertato il 
tradizionale pranzo di Ferrago
sto con Andreotti nel convento 
delle Orsoline, e aveva preferi
to restare a Roma, e portare 
fiori sulla tomba di Moro, a 
Torrita Tiberina. Nel pomerig
gio, era poi si volato a Cortina, 
ma prima di vedere il presi
dente del Consiglio per una , 
ventina di minuti aveva passa
to ben un'ora e un quarto a ca
sa di Montanelli. Scuro in vol
to, contrariato, Cossiga aveva 
manifestato era infine tornato 
a Pian del Cansiglio giù a pri
ma sera, poco dopo le 1i. 

Voleva tacere, dunque, il 
presidente. E aspettava una ri
sposta. Ma ieri sera, al cancello 
della caserma della Forestale, 
con tutti quei giornalisti attor
no che gli chiedevano un com
mento all'intervista di Martelli, 
la tentazione è stata troppo 
forte. Frenato da Andreoiti, ora 
•abbandonato» dal delfino so
cialista, col quale fino a una 
settimana fa l'accordosembra
va completo, Cossiga hi ripro
posto le sue convinzioni con 
l'aria di sfida, e una certa ras
segnata ironia. «Ho letto l'inter
vista del ministro al ritorno da 
una passeggiata - h;: detto 
sfottente - , non è che l'abbia 
capita tutta. Ma questo è dovu
to certamente al fatto che es
sendo Martelli in vacanza e in 
luogo non fisso, a differeruca di 
me, i mezzi di comunicazione 
hanno forse reso non chi; irò il 
suo pensiero». Un'alti?* causa 
di scarsa comprensione può 
essere - ha continuato Cossiga 
sullo stesso tono - «la stan
chezza» dovuta alle pnirie pas
seggiate in montagna, eppure, 
«Martelli avrà certamenti; detto 
cose sa gaissime, che domani a 
mente più fresca potri'i mag
giormente capire ed apprezza
re». Ma «poiché non posso la
sciare dubbi in una «offerta 
materia - ha aggiunto Cossiga 
- complessa e deliaca che 
coinvolge i sentimenti -eli tanta 
gente, quelli che si sono sentiti 
colpiti dalle mie parola e altri 
che nutrono una speranza di 
libertà per le cose che ho detto 
io. ho il dovere di essere chia
ro: io sono a favore de Ila gra
zia al dottor Renato Curcio, e 

questo è per me un provvedi
mento di equità più che di cle
menza». 

Questo, però, si sapeva da 
tempo. Anzi, è stato questo il 
casus belli attorno alla sorte 
del fondatore delle Br. Ora, gli 
eventi sono già ben oltre, sia
mo al braccio di ferro tra il Qui
rinale e il governo sulle prero
gative e I limiti dei poteri di cia
scuno. E qui Cossiga ha prati
camente reso pubblico, spie
gandolo, il contenuto della let
tera che nei giorni scorsi ha 
inviato a Martelli e tadreotti. 
Ma ha precisato che non di 
semplice lettera si tratta, bensì 
di una «nota ufficiale». In so
stanza, riassume il presidente, 
l'iter della grazia può essere dì 
diversi tipi: «Io sono pronto a 
concedere la grazia d'ufficio -
ripete Cossiga - . Ora, il mini
stro può decidere di mandarmi 
uno schema di decreto in base 
al quale, su sua proposta, io 
concedo la grazia. Se è già 
controfirmato, io lo f armerò im
mediatamente». Oppure: «Il 
ministro può inviarmi uno 
schema che non contenga la 
proposta del ministero, ma so
lo la controfirma del ministro. 
Per far si che il mio decreto sia 
valido, io firmerò immediata
mente». Oppure, e ancora: «Se 
il ministro mi dirà che la grazia 
può essere concessi solo per 
le sentenze passate. n giudica
to, io firmerò. Se mi dice che 
può essere concessa anche 
per quelle non passate in giu
dicato, io firmerò». Oppure, e 
infine: «Il ministro può fare 
un'altra cosa: mi manda lo 
schema di decreto ma invia 
una lettera con la quale mi di
ce che si impegna ;i controfir
marlo cosi come lo formulo io. 
Lo stenderò personalmente. 
Lascio poi arbitro il ministro -
continua polemico - del colo
re della carta, lo metterò la fir
ma sopra, sotto, a destra del 
decreto. Lo schema, Martelli 
può mandarmelo in carta 
bianca, in carta rosila, in carta 
verdina, in carta grigia. Ma se 
non lo mandano, non posso 
fare assolutamente nulla». Per
chè - e Cossiga toma alle sue 
osservazioni stilile - «se non 
arriva questa lettera il presi
dente della Repubblica, sicco
me siamo in una repubblica 
parlamentare e non in una re
pubblica presidenziale, se ne 
sta con il suo giudizio politico 
sulla opportuna della grazia, 
ma non può darla». Le stocca
te, però, sono anche per An
dreotti: «Per me il governo è il 
ministro di Grazia e giustizia -
dice Cossiga - . Io non entro 
nei rapporti intemi .il governo. 
Ma certamente il presidente 
del Consiglio ha il diritto di 
avocare al consiglio dei mini
stri qualunque atto, anche di 
competenza dei singoli mini
stri... già nel precedente gover
no, il presidente del consiglio 
aveva concordato con il mini
stro di Grazia o giustizia e con 
me che i provvedimenti di par
ticolare rilevanza dovessero 
essere con lui concordati». Le 
parole sono di sfida, ma Cossi
ga sembra convinto di aver già 
perso. 

Curdo chiede una «pausa di riflessione» 
«Voglio un atto politico, non umanitario» 
Un istante di silenzio per «affrontare il rischio della 
riflessione». Con una lettera aperta ai giornali, Rena
to Curcio chiede di affrontare su un terreno «diverso 
dal rancore» la sua vicenda personale e quella degli 
anni di piombo. «Ho la responsabilità politica e mo
rale per alcuni eventi degli anni 70. Ma non mi sem
bra scontata l'equazione tra responsabilità morale e 
penale. I miei critici si interroghino sulla loro parte». 

• • ROMA. «Non è il carcere 
che mi spaventa, ma la cultura 
dell'odio, del rancore e della 
vendetta seminata con indiffe
renza e nell'indifferenza, da 
troppe parole ascoltate e lette. 
Se questo è oggi lo stato delle 
cose, credo che tutti prima di 
parlare ancora dovremmo re
galarci un istante di silenzio e 
in quell'istante affrontare il rì
schio della riflessione». Un mo
mento di pausa per poter pen
sare. Renato Curcio, in una let
tera ai giornali chiede di so
spendere il giudizio sulla que

stione della grazia, che è al 
centro delle polemiche in que
ste ultime settimani, e di tarare 
gli strumenti prima di affronta
re il nodo degli anni di piom
bo. La grazia, quindi, ma non 
solo. Secondo il capo delle Br 
sarebbe necessario un atto po
litico, con una valenza storica 
precisa, capace di abbracciare 
il fenomeno del terrorismo nel
la sua interezza: la violenza, 
ma anche lo scenario di quegli 
anni. 

Dopo le parole di amarezza 
- «un detenuto non spera mai. 

Fino a quando non si apre il 
portone di Rebibbia può acca
dere qualcosa» - la richiesta di 
silenzio. Per dare l'avvio ad 
una riflessione che non trova 
riscontro, dice il capo storico 
delle Br nella sua lettera, nel
l'acceso dibattito di questi 
giorni. «Nonostante le chiare e 
condivisibili intenzioni politi
che esposte dal presidente 
Cossiga (la questione della 
grazia ndr) ha dato pretesto 
ad una disputa per niente tra
sparente - scrive Curcio - . Per
tanto, mentre apprezzo l'atto 
politico di Cossiga non inten
do incoraggiare alcuna tenta
zione di piegare quell'atto a 
"ragioni" umanitarie; ragioni 
che non colgono il nodo sim
bolico e politico del problema 
e che, comunque, non sotto-
senvereì». 

L'iniziativa di Cossiga, i suoi 
ripensamenti, i passi indietro. 
Le polemiche tra il presidente 
del consiglio e il capo dello 
Slato. Secondo Curcio hanno 
portato ad un punto morto e a 

polemiche estranee alla que
stione, quella di tirarlo o meno 
fuori dal carcere. «Non c'è 
dubbio che io porti grande re
sponsabilità morale e politica 
per alcuni eventi degli anni 
70. Ad essa del resto non mi 
sono mai sottratto. Ma senso 
della misura vorrebbe che an
che i miei crìtici più feroci si in
terrogassero sulla parte, caso 
mai modesta, che anche loro 
spetta». 

Insomma, liquidare gli anni 
del terrorismo non può essere, 
per Curcio, un'operazione che 
porti solo l'impronta del per
dono, perchè esiste una rete di 
responsabilità che travalica la 
sua persona. Un tema su cui 
toma anche parlando dell'op
posizione dei familiari delle 
vittime all'ipotesi di una sua 
scarcerazione, opposizione 
manifestata senza mezzi termi
ni in un incontro con il presi
dente Cossiga prima di ferra
gosto. Il dolore dei familiari, 
scrive Curcio, «che se va rispet
talo e capito, anche nelle pa

role di rancore in cui talvolta si 
espnme, non per questo può 
essere eletto ad arbitro e giudi
ce di una vicenda politica. A 
me sembra che la strumenta
lizzazione di quel dolore, die
tro al quale purtroppo conti
nuano a farsi paravento coloro 
che non amano assumersi la 
responsabilità diretta dei loro 
alti e delle loro parole, non 
contribuisca ad una matura
zione civile, bensì la blocchi 
intorno ad oscun gorghi emoti
vi». 

D.il carcere, perciò, Curcio 
chiede un metro diverso per 
misurare la sua vicenda, esclu
dendo implicitamente di do
versi far carico di tutto il peso, 
in irorti e violenza, degli anni 
di piombo. «Non mi sembra 
pur niente scontata - afferma 
infatti - l'equazione più volte 
ripetuta negli ultimi giorni, an
che da autorevoli esponenti 
politici, tra responsabilità mo
rale e penale. Se cosi fosse, do
po tutto, mi chiedo chi dovreb
be istruire i processi». 

La freddezza del capo del governo 
«H leader br come Mussolini...» 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

•Iti CORTINA «Il presidente ha 
inviato una lettera che ho rice
vuto stamattina, indirizzata al 
governo, perchè si tratta di un 
giudizio politico che deve es
sere dato dal governo, come lo 
slesso presidente riconosce. 
Quindi la lettera sarà esamina
ta non solo dal guardasigilli e 
da me, ma io penso almeno 
dal consiglio di gabinetto». 
L'Andreotti che parla la matti
na di Ferragosto, prima di in
contrare Cossiga, non pare • 
proprio entusiasta dell'idea di 
concedere la grazia a Curcio: 
•Non vi è una fretta particola
re», precisa subito, "perchè 
Curcio deve ancora rispondere 
alla giustizia di una serie di im
putazioni: quindi ollretutto 
non si pone questo problema». 
Della fretta o della grazia? Non 
precisa. Ma l'Andreotti che do
po ventiquattr'ore e un breve 
incontro col presidente della 
Repubblica arriva nella sala 
congressi di Cortina per pre
sentare un libro («Vittorio 

Emanuele III, l'astuzia di un 
re») di Antonio Spinosa, è rab
buiato. A modo suo, ironizza 
sul Quirinale, esprime giudizi. 
È chiaro che si nferisce a Cur
cio rievocando le responsabili
tà di Mussolini nel delitto Mat
teotti: «È un po' come certi ca
pi di movimenti che non fan
no, loro personalmente, qual
cosa di male; ma non sono 
meno responsabili di certi gio
vanotti entusiasti o disoccupati 
che, come era allora e come 
forse è stato anche successiva
mente, possono compiere ge
sti individualmente più crudi, 
di violenza ed assassinio». E 
chissà se pensa a Cossiga ci
tando i requisiti di un capo: «La 
nazione ha bisogno di qualco
sa che unisca, che coaguli, 
tanto più che la vita democrati
ca è fatta in tanti momenti di 
legittime contrapposizioni». Di 
sicuro è intuibile a chi punti 
parlando della lontanissima 
scomunica di Pio IX sugli occu-
patori del Quirinale, ex resi

denza dei papi: «In quel palaz
zo le cose non andarono bene, 
e la maledizione di Pio IX pare 
continui ancora. Basta vedere 
quel che è successo ;< Segni, 
quel che è successo a Leo
ne Non aggiunge «Cossiga». 
A chi chiede chiarimenti ri
sponde: «Spero che facciano 
Pio IX beato, cosi la maledizio
ne si cancellerà del tutto». 

In un'altra presenta/Jone -
«Il Presidente» di Gianni Bisìa-
ch, su Kennedy - illustra il suo 
impegno personale più urgen
te. In Amenca stanno stam
pando «Gli Usa visti da vicino»: 
«Ho ricevuto dal mio editore 
un questionario con J3 voci 
cui rispondere. Per esempio, 
"Identificare chi è Togliatti", 
"Spiegare in breve chi ù Sigo-
nella", fino a: "Qual è I- > strata
gemma degli Oriazi t- Curia-
zi?"». Divaga volentieri, parlan
do degli States: «Ci fu un inter
vento molto attivo di • ollabo-
ratori di Kennedy per a icelera-
re il centrosinistra. Ma un 
paese democratico deve saper 
scegliere la sua strada Sa solo. 

In quella occasione se si fosse
ro fatti i fatti loro, io avrei gradi
to molto di più». 

Anche in <;uesto incontro 
ferragostano Andreotti arriva 
accompagnato da Cossiga. Si 
sono visti non a pranzo, come 
previsto, ma nel pomeriggio, 
appena venti minuti. Cossiga 
riparte subito dalle sala con
gressi, scusandosi «per aver re
so difficile l'ingresso a Corti
na». Non appare il giorno do
po, quello dedicato al «re astu
to». Astuto perchè? < Direi per la 
grande capacità d galleggia
mento», giudica mjJizioso An
dreotti. 46 anni dfi monarca, 
giusto quanti ne ha accumulati 
di potere dal 1945 il presidente 
del consiglio. Che però non in
tende smetter?, se non «il più 
tardi possibile». La conclusio
ne però è malinconica: «Tutti 
noi abbiamo contribuito alla 
crescita tconomicii dell'Italia. 
Ma se a questa crescita è di 
contrappeso una diminuzione 
dei valori morali... L una medi
tazione che faccio ogni tanto, 
ma che dovrei lare di più». 

è > 
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Emergenza 
profughi 

'ATTUALITÀ SABAT017AGOST01991 

wm Signor ministro, 
posso tentare di capire la 

sua cocente delusione. Era 
convinto di aver portato a ter
mine la dolorosa e delicata 
vicenda dei profughi albane
si in maniera esemplare e di 
meritare per questo il gene
rale riconoscimento. Si ac
corge, invece, di avere realiz
zato il capolavoro di scon
tentare tutti, in Italia e in Al
bania (immagino che abbia 
tetto le corrispondenze che 
vengono da Tirana). Già da 
molte parti, sindaco di Bari in 
testa, erano piovute critiche 
per il trattamento poco civile 
riservato ai profughi asserra
gliati al molo e allo stadio di 
Bari e per l'ostinazione a non 
voler nemmeno prendere in 
considerazione alternative, 
concretamente e rapidamen
te attuabili, di maggior rispet
to umano. Con rultlma, im
provvisa e inopinata, decisio
ne di trattenere gli «irriducibi
li» la critica è diventata una
nime. L'opinione pubblica, 
come lei certamente saprà, è 
sconcertata; nessuna forza 
politica, della maggioranza o 
delle opposizioni, nessun or
gano d'informazione, se l'è 
sentita di sostenere questa 
decisione. Tutti, nessuno 
escluso, hanno ravvisato un 
cedimento laddove lei vor
rebbe fosse riconosciuta una 

ingegnosa ed abile manovra 
tattica. Ma via, signor mini
stro, davvero crede che tale 
reazione sia dovuta al fatto, 
come lei stesso ha dichiara
to, che «i giornali non hanno 
capito niente»? 

Lei ci Invita ad abbando
nare le polemiche e a stare ai 
fatti. Credo anch'io sia la co
sa migliore. Penso che la 
gente, e a ragione, sia ormai 
stufa di polemiche ed ester
nazioni a getto continuo. In 
questa lettera vorrei perciò 
porle alcuni quesiti attenen
domi rigorosamente ai fatti. 

Innanzitutto, quanti sono 
esattamente i profughi tem
poraneamente trattenuti? Lei 
che nel dibattito di martedì 
scorso al Senato è stato cosi 
preciso sul numero dei rin
viati in patria non dovrebbe 
avere difficoltà oggi a darci il 
conto esatto di quelli rimasti. 
Ho ancora presente la sua 
rassicurante risposta alla no
stra collega, l'onorevole 
Bianca Celli, che in Senato le 
chiedeva se corrispondeva al 
vero che gli «irriducibili» fos
sero ancora un migliaio cir
ca. «Meno, molto meno», fu 
la sua secca risposta. Ora si 
viene a sapere che potrebbe
ro essere addirittura attorno 
ai duemila. Ci può dire, final
mente, quanti sono? A que
st'ora dovrebbero essere stati 
tutti censiti e non dovrebbe 

Lettera aperta al ministro dell'Interno 
«Avete rinchiuso donne e bambini in uno stadio per giorni 
e poi trattenuto gli "irriducibili": siamo sconcertati» 
«Pochi soldi aU'Albania, ma l'emergenza è costata 212 miliardi» 

Un gruppo 
di profughi 
durante 
il pranzo 
nella 
caserma 
Nino 
Blxlo 
a Napoli: 
a sinistra, 
il ministro 
Vincenzo 
Scotti 
conti 
capo della 
polizia 
Parisi 

«Cairo Scotti, sei riuscito 
a scontentare proprio tutti» 
essere difficile dare a noi e al 
paese una risposta precisa. 

In secondo luogo, chi so
no? Sapevamo già che tra la 
parte residua c'erano ancora 
donne e bambini. Ma sape
vamo tutti, anche per le reite
rate dichiarazioni sue e del 
capo della polizia, che quelli 
rimasti costituivano lo «zoc
colo duro» all'interno del 
quale prevalevano, sono pa
role vostre, «violenti, provo
catori, infiltrati e galeotti». 
Ora che sarà verificata per 
ognuno di loro la personale 
posizione (verificata da 
commissioni che sarebbe in
teressante sapere come e da 
chi composte), gli italiani si 
aspettano di avere un reso
conto inappuntabile del ri
sultati di questa indagine, lo 
le chiedo formalmente, si
gnor ministro, che siano in
viate a tutti i commissari con
vocati martedì scorso in Se
nato le liste complete dei 
profughi temporaneamente 
rimasti e le risultanze, caso 
per caso, della compiuta ve
rifica. Il Parlamento ha il dirit
to di avere una informazione 
esauriente e dettagliata. 

Mi consenta, infine, di en
trare nel merito dei criteri 
che saranno impiegati per 
vagliare le singole posizioni. 
Lei ha ripetutamente dichia
rato che si agirà sulla base 
della legge Martelli e che sa

rà permesso di restare solo a 
coloro ai quali sarà ricono
sciuto lo status di profugo 
politico. Non mi permetterò 
certo di indicare a lei le leggi 
e le convenzioni intemazio
nali che regolano la materia. 
Intendo, invece, richiamarla 
ad una realtà di fatto. C'è og
gi in Albania una condizione 
tale che comporti l'esilio per 
persecuzioni politiche? L Al
bania è certamente un paese 
disastrato e la sua povera 
gente vive in condizioni a dir 
poco penose. Chi ha avuto 
occasione, come il sottoscrit
to, di toccare con mano que
sta realtà ne è rimasto forte
mente scosso. I residui del 
vecchio, dispotico e intolle
rabile regime si fanno ancora 
sentire e le pnme esperienze 
di vita democratica sono an
cora fragili e precarie. Lo 
sforzo per consentire tollera
bili condizioni di esistenza, 
di stabilità politica e di ripre
sa economica dovrà esser»; 
assai grande e anche noi ita
liani ed europei saremo chia
mati a dare un consistente 
contributo a questo fine. Det
to questo, tuttavia, non si può 
non convenire con quanto 
ha dichiarato l'altro ien il pri
mo ministro albanese Ylli Bu
fi che «non c'è alcuna ragio
ne per cui i profughi possano 

ANTONIO R U M I * 

chiedere asilo polìtico». Fran
camente, nella situazione 
data, non ne vedo nemmeno 
io. Ma ci motiverà lei, signor 
ministro, i casi eventualmen
te accertati, ai quali sia attri
buibile, senza ombra alcuna, 
k> status di rifugiato politico. 
•Gli altri saranno immediata
mente rispediti a casa», ha 
ancora assicurato lei, aggiun
gendo di garantire personal
mente. Lei sa molto meglio 
di me che in un anno di ap
plicazione della legge Mar
telli su 12.473 provvedimenti 
di espulsione ne sono stati 
«seguiti appena 2.976. Meno 
di uno su quattro. Per ovviare 
ullc possibili lungaggini e al 
rischio di sfuggire aTcontrol-
lo lei si è impegnato ad inter
i n i l e con personali decreti. 
Staremo a vedere. Natural
mente chiediamo una tem-
ixa.tiva e limpida informazio
ne anche su questo aspetto. 

Vorrei concludere, signor 
ministro, con una nota atte
nuante nei suoi confronti. Lei 
uì è trovato a gestire una 
drammatica emergenza e sa
rebbe ingeneroso farle cari
co di responsabilità che ven
dono prima delle sue e che 
.'«no ben maggiori. Sono le 
lesponsabilità del governo 
italiano nel suo assieme. Re
sponsabilità gravi per non 

aver voluto recepire l'allarme 
che la delegazione parla
mentare guidata dall'onore
vole Piccoli aveva mandato 
da Tirana sin dai primi di 
marzo. Era ancora possibile, 
allora, prevenire le ondate 
dei profughi che si sono suc
cedute verso il nostro paese. 
Occorreva Intervenire mas
sicciamente con aiuti ali
mentari urgenti e finanzia
menti per la ripresa delle atti
vità produttive. Non si fece 
assolutamente nulla. Siamo 
venuti a sapere martedì sera 
dal sottosegretario Vitalone 
che i dieci (!) miliardi stan
ziati in febbraio sono stati ef
fettivamente impiegati solo 
nel mese di luglio. Di fronte 
ad una tragedia come quella 
che si stava consumando in 
un piccolo paese a due passi 
da casa nostra, e nei con
fronti del quale abbiamo an
che il dovere di un risarci
mento morale per una storia 
passata che certo non ci 
onora, abbiamo lesinato la li
ra. Un governo che non ha 
esitato a dissipare migliaia 
(!) di miliardi della coopera-
zione allo sviluppo in impre
se anche poco limpide e per 
cause assai meno nobili, per 
mesi non ha prestato il mini
mo soccorso al vicino ago
nizzante. Con i risultati uma

ni e politici che stanno sotto i 
nostri occhi. Ma anche con 
esiti finanziari disastrosi. Di 
fronte all'ennesima, prevedi
bile, ondata siamo corsi a Ti
rana e per tamponare la falla 
il governo si è impegnato per 
150 miliardi. Ma lo sa il con
tribuente italiano che l'assi
stenza alla prima ondata di 
profughi ci è già costata 212 
miliardi? Se ne avessimo spe
si anche solo la metà quando 
inutilmente lo chiedemmo 
all'inizio di marzo non solo 
non avremmo creato i pre
supposti per quello che è 
successo in seguito, ma 
avremmo indicato, già allora, 
che il vero modo per affron
tare e risolvere i drammatici 
problemi dell'Albania e degli 
albanesi si deve trovare in 
quel paese, che va aiutato a 
far decollare la sua econo
mia e ad irrobustire progres
sivamente la sua democrazia 
ancora in fasce. 

A discutere di tutto questo 
e dell'ultima, amara lezione 
di Bari, ci ritroveremo in Par
lamento. Ora, signor mini
stro, attendiamo una pronta 
nsposta alle questioni anco
ra aperte dall'ultimo esodo. 
Una risposta, come lei prefe
risce, fondata sui fatti. 

Buon lavoro. 

• Vicepresidenti' commissione 
Esten detta Camera 

Noi giornalisti 
colpevoli 
di aver raccontato 

F R A N C O DI M A R E 

• • Sono uno di quei gior
nalisti che erano a San nei 
giorni dell'invasioi e degli 
«straccioni» albanesi, uno di 
quelli che hanno «informato 
male», come il min stro del
l'Interno ha detto ai microfo
ni delle tre reti Rai nel giorno 
di Ferragosto. L'onorevole 
Scotti ha spiegato e ic è col
pa della televisioni e della 
stampa (dunque un i>o' an
che colpa mia) se \) governo 
albanese ha frainteso. Sa
remmo stati noi gionalisti ad 
indurre in inganno Tirana, 
che si è lamentata d-Mla linea 
altalenante del governo ita
liano rispetto al problema 
dei profughi. Ma come: pri
ma la fermezza - si <) chiesto 
il giovane governo a .banese -
e poi la tolleranza e .a solida
rietà nei confronti d> 'i duemi
la «irriducibili» a cui <ì stato 
consentito di restare? Simili 
decisioni possono , lamenta
re nuove speranze ili fuga -
ha fatto notare l'Albania - co
si si ottiene solo l'effetto di 
armare nuove navi di profu
ghi, altre carrette ilei mare 
cariche di disperati. Ai mi
crofoni della Rai il signor mi
nistro è stato perentorio: «So
no la televisione e la stampa 
che hanno informato male». 
«Quando ne abbiamo parla
to direttamente con Tirana, 
l'equivoco è stato chiarito», 
ha boi aggiunto. 

Devo confessare all'onore
vole ministro Scotti che non 
ho capito. Ma non si era det
to che «tutti» gli invasori alba
nesi dovevano rientrare in 
patria? Non era staM proprio 
il responsabile del Viminale 
l'artefice della linea della fer
mezza? Ammetto che c'è 
qualcosa che mi .sfugge. Il 
ministro dell'Interno certo 
perdonerà questa mia diffi
coltà a comprendere: ma io 
ero a Ban, e l'ecce «va vici
nanza agli avvenimenti spes
so offusca da quella visione 
d'insieme che sole una di
stanza critica dal mi igma dei-
la cronaca può ci (risentire: 
proprio quella disti inza criti
ca dai fatti che Scotti ha po
tuto conservare pe" giorni e 
giorni, restando al viminale, 
lontano dallo stacio «della 
Vittoria». Il ministro hi però 
chiarito che quelli che sono 
rimasti in Italia non resteran
no per sempre n<'M nostro 
paese. E ha detto e ne la loro 
posizione sarà attentamente 
vagliata, caso per ciao: quelli 
che hanno diritto di restare, 
in base alla legge Martelli, re
steranno; gli altri, invece, ver
ranno subito rimpatriati, sen
za complimenti e i on prov
vedimenti ad horas. 

Il signor ministre" mi deve 
scusare, davvero io continuo 
a non capire. Sarà a causa di 
questa settimana passata a 
Bari, facendo la spela (come 
tutti i miei colleglli) tra sta
dio, molo, aeroporto, Prefet
tura e Comune fin da quando 
è arrivata la nave «Vlora» con 
il suo carico umano di dispe
razione: dunque sicuramen
te troppo vicino agli albanesi 
per avere un chiaro quadro 
generale del problema. Mi 
permetta perciò qualche do-

Appunti di un «rompiscatole» dall'inferno di Bari 
H Andare a Bari era per 
me dovere politico, e neces
sità e desiderio di rendermi 
conto direttamente. 

Sei giorni, sei lunghissime 
notti, con le compagne ed i 
compagni della Puglia, i con
siglieri comunali, deputati e 
senatori della delegazione 
nazionale del Pds, sul molo 
del porto e davanti allo sta
dio: siamo stati a parlare con 
tanti albanesi, con carabinie
ri, poliziotti, militari; con i 
giornalisti, con la gente, con 
il sindaco. 

Ad incontrare le autorità di 
polizia, in un testardo tentati
vo di contrastare le scelte 
sciagurate del governo; di 
proporre soluzioni e letture 
diverse della realtà sconvol
gente che stava davanti agli 
occhi di tutti noi. 

«Voglio collaborazione, 
non consigli»: questo sembra 
essere stato il senso della pri
ma telefonata del ministro 
Scotti al sindaco di Bari, In 
quella prima notte in cui tut
to poteva ancora accadere. 
Se tacere e ubbidire era la 
ronspgna ufficiali», figuria
moci in quale deserto risuo-
nava In nrxcrr» wv*» Wr\\ rom
piscatole dell'opposizione, 
•paladini dei diritti», è stata la 
sprezzante definizione con 
cui si è tentato di liquidare la 
nostra e l'altrui indignazione. 
Siamo orgogliosi di essere 
stati 11 a difenderli, i diritti cal

pestati: ci saremo ancora do
mani e dopodomani, perché 
non si è chiuso nulla, ma si è 
drammaticamente aperto un 
capitolo fondamentale del 
futuro di tutti. 

Nella macchina che mi ri
porta a Roma adesso la stan
chezza accumulata per una 
settimana stranamente non 
addormenta, ma accentua 
l'esigenza di ripercorrere 
sensazioni, riflessioni, do
mande. Le avevo appuntate 
via via, sghembe, smozzica
te, accavallate. 

Non può essere ancora un 
ragionamento ordinato, è 
troppo a caldo. Ma voglio 
ugualmente proporre alcuni 
spezzoni ai compagni ed alle 
compagne che in tutto il pae
se certamente oggi, come 
me, si interrogano. 

Cerco sistemazione ai 
pensieri attraverso le parole: 
la prima è forse solitudine. 
Nessuna vera presenza dello 
Stato, due viaggi lampo di 
Scotti, la comparsa tanto ra
pida quanto provocatoria di 
Cossiga, lo scalo tecnico del 
minktro dell'Immigrazione 
Ogni volta c'è stato attesa, 
ogni volta è stata una beffa. 
Bori ò otolo oolo Hi fronte od 
un compito smisurato. 11 Co
mune è stato insultato dal 
presidente della Repubblica, 
quando ha espresso un giu
dizio, ha suggerito una stra
da. 

C'erano molti volontari, 

c'era la Caritas. questa volta 
trattenuta dal motti distinguo 
delle gerarchie ecclesiasti
che. 

C'era lo slancio generoso 
dei compagni, ogni sforzo 
possibile messo in atto: ma 
pochi anche noi, troppo po
chi. Una difficoltà di mobili
tazione più larga, una vistosa 
assenza del sindacato. Non 
possiamo tacerne. 

Anche Brìndisi, quattro 
mesi fa, era stata lasciata so
la. Ma allora la solitudine era 
stata riempita dalla gente. Bi
sogna dire a chiare lettere 
che questa solidarietà, oggi, 
non è scattata più. O è scatta
ta pochissimo. 

SI, siamo a metà agosto Ci 
basta questa spiegazione? In
terroghiamoci sulmotivo per 
cui in tutta Italia sta veloce
mente cambiando il senso 
comune rispetto al problema 
•immigrati». I dati del son
daggio pubblicato giovedì da 
Repubblica non sono inco
raggianti. E in troppi colloqui 
con tante persone abbiamo 
sentito anche noi, fortissimo, 
Il bisogno di rassicurazione, 
di rimozione. Le stesse testi
monianze di solidarietà, o 
quelle più frequenti - Uì 
pietà, si accompagnano 
sempre a un «però». Però 
stiano a casa loro; però non 
intralcino le nostre vite; però 
non ci costringano a mettere 
in discussione i nostri privile
gi. 

Eccola, l'altra parola sotter
ranea, pronunciata il meno 
possibile, anche quando le 
cose te le sbattono in faccia. 
Priuilegjio. Essere nati di qua 
o di là di un braccio di mare 
largo poche decine di chilo
metri, ha determinato benes
sere o miseria. Una serie di 
vicende storiche drammati
che, all'Est come al Sud; er
rori e tragedie di cui la quasi 
totalità delle vittime è incol
pevole, spesso persino igna
ra, ha prodotto questo esito. 
La sua allucinante dicotomia 
è bloccata nell'immagine di 
quella carretta disperata che 
ha attraversato di notte l'A
driatico, il mare di casa, che 
è attraccata in un porto da 
cui normalmente partono le 
crociere turistiche. 

I «privilegiati» si difendono 
con il disinteresse, se non 
con il fastidio, o con una 
stentata pietà. Ma possiamo 
criticare simili reazioni se 
l'intera classe dirigente euro
pea non si assume la respon
sabilità dorica di un privile 
gio costruito anche sull'in-
fjiuatiaia, culli» rapina o lo 
sfruttamento, sullo scambio 
ineguale? Se anche noi non 
ammettiamo di essere stati 
ciechi e sordi? 

L'intera classe dirigente 
italiana mentre esalta le ma
gnifiche sorti progressive del-
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l'Europa unita del '93, non sa 
inventare altro che un cordo
ne militare ai confini del pae-
:«; promette aiuti che non 
mantiene; perfino oggi ri-
:,chia di concepire la coope
razione come affare ed ele
mosina. Può l'opinione pub
blica vedere l'esodo albane
se altro che come un'improv-
"isa, catastrofica invasione, 
uè tutti, ma proprio tutti, dalle 
autorità politiche agli opi
nion leaders, ne ragionano e 
ne titolano in termini di erner-
tìenza? Abbiamo letto e 
.iscoltato, in questi giorni, un 
ililuvio di parole. Ben poche 
- ricordo come eccezione 
xisitiva Luigi Manconi - ci 

fianno segnalato l'enorme, 
;>ericoloso equivoco che si 
•lasconde sotto l'uso esaspe-
rato della categoria dell'e
mergenza. 

Se problemi strutturali di 
queste dimensioni, se con-
'.raddizioni di fondo di que
sta natura vengono guardati 
ittraverso la lente (Tel dato 

emozionale, dell'cpbodio 
i ongiunturale, dell'impreve-
libilitA, tulio o\ otravoigot le 
decisioni politiche; gli indi-
-izzi legislativi; e soprattutto 
l'immaginario collettivo. 

Siamo bombardati di 
emergenze, dalle alghe alla 
mafia, agli immigrati. E cosi 
le responsabilità si stempera

no e si confondono, nell'ur
genza comune di far fronte 
all'emergenza. 

In questa logica ogni ien 
può essere dimenticato, 
mentre spinge l'urgenza af
fannosa dell'oggi; persino lo 
ieri più recente, se Scotti può 
tranquillamente definire pos
sibili rifugiati politici quelle 
stesse persone che poche 
ore prima aveva bollato co
me criminali, infiltrati, provo
catori. 

È la potenza dei mass me
dia spesso a creare categorie 
culturali, categorie simboli
che. Non a caso ogni vento 
chiamato emergenziale poi 
si condensa in immagini em
blematiche di particolare in
tensità Quella nave, più si
mile ai formicai che ai luoghi 
degli uomini; quei ragazzi in 
mutande. Non sarà facile al
lontanarceli dagli occhi. 

La cittadella del capitali
smo sembra assediata dai 
numeri, non dalle persone 
non si domanda a 17mila uo
mini e donne perché siano 
venuti in Italia; non si do
mando neppure il loivj no 
me. Lo si fa solo con gli ultimi 
duemila, che la legge della 
giungla, non la norma del di
ritto, ha selezionato. Solo un 
braccio di ferro restituisce 
identità. Per il resto, il mini
stro fornisce statistiche: gli 

contestiamo un comporta
mento disumano, e lui conta 
i panini e le buste di latte 
(forse avariato) che ha get
tato nello stadio. 

Chi vi è stato, allo stadio, 
ha visto cosa c'era. Ha visto 
migliaia di uomini con ad
dosso davvero solo le mutan
de. Nessun vestito, nessun 
oggetto appresso, per giorni. 
Come si sente uno senza 
paese, senza casa, senza 
neanche quella valigia degli 
emigranti nostn, che attraver
sava l'Europa legata con lo 
spago? Agli ultimi, ai «vincito-
n», ai più forti, che salivano 
sui pullman per Milano, per 
Torino, per Bologna, è stato 
detto: «Dovete méttervi questi 
pantaloni e queste magliet
te». Le persone civili si vesto
no. La quinta potenza indu
striale del mondo non riesce 
a vestire ISmila persone. 
Duemila si. 

Strana civiltà, strana de
mocrazia, strano diritto. 

Diritto è per me un'altra 
delle parole-chiave di questi 
giorni. Non solo per quell'eti
chetta che ci hanno dato 
(.«paladini del diritti»'; o per
ché ci siamo rivolti persino 
m'Onupei Uucuiiieiiijre pa-
'enti violazioni dei diritti 
jmani. La democrazia è m-
nan/.itutto un sistema di re
sole trasparenti e condivise 
4nche la nostra, seppure co-
.1 ambigua da essere minata 
.il suo interno, da accettare 

di convivere permanente
mente con mafia e poteri oc
culti. Cost fragile da andare 
in tilt appena è costretta a 

fjuardare un centimetro al di 
adi sé. 

In una settimana abbiamo 
assistito ad una seno impres
sionante di picconate al dirit
to: i diritti umani de i rifugiati, 
prima; il dintto internaziona
le poi, quando serenamente 
si ventilavano presidi militari 
italiani nelle acque albanesi; 
ì diritti delle autore >mie, alla 
fine, nell'attacco del presi
dente della Repubblica al 
Comune di Bari. Allenti, sin
daci di tutta Italia, i. dissenso 
è reato. 

I soldati di leva u .ari come 
poliziotti; l'asilo politico di
ventato istituto dtsciezionale, 
escamotage dell ultim'ora 
per salvare il salvabile Ab
biamo visto di tutto. 

La cittadella quando si 
sente assediata, in uri batter 
d'occhio rinnega [lersino i 
motivi che normalmente ac
campa per giustificare e no
bilitare il pnvilegio descrive 
democrazia e capitalismo 
come facce msepa'abili del
la stessa medaglia, ma pare 
Ulsposia a ineuere ci repenta
glio la prima molto più facil
mente della seconda. 

Che distanza siderale da 
quella democrazia progressi
va, aperta, multicu^u'ale, n-
spettosa e addirittura ricca 
delle differenze eh è la no-

manda: «Come mai ha deci
so di adottare i criteri della 
legge Martelli solo per i due
mila irriducibili die non vole
vano w;nir via dzllo stadio e 
dal molo di Bari? Non si pote
va fare altrettanto anche per i 
17mila che sono stati rimpa-
tnau fin dalle prime ore suc
cessive al loro sbarco? Per
chè -tanto per fare un esem
pio-le si è ricordato che c'e
rano dei militari che rischia
vano la prigione per diserzio
ne solo al quarto giorno 
dell'emergenza, quando in
tanto chissà quanti soldatini 
in fuga dalla fame erano stati 
rispediti a casa insieme a 
queil7mila?'». 

Lo so: una risposta a questi 
quesiti il ministro l'ha già for
nita ai microfoni della Rai. 
«Quelli che sono partiti non 
avevano presentato richiesta 
di asilo politico, per questo 
sono stati rimpatriati», ha det
to. Ma allora,, forse ho final
mente capito come è nato 
l'equivoco: evidentemente il 
ministro è stato male infor
mato. A Bari io c'ero. E con 
me c'erano tanti giornalisti 
che hanno «capito male». 
Posso assicurare .lU'onorevo-
le Scotti che mancava tutto: 
non c'era un solo gabinetto 
(uno solo, per migliaia di 
persone), non c'era una sola 
cucina da campo, non c'era 
un solo interprete. Mancava 
una linea, un coordinamen
to. Non c'era nulla. Chi dove
va informare quei poveracci 
rimpatriati a fon» fin dalle 
prime ore che avrebbero po
tuto chiedere asilo politico? I 
giornalisti forse? Chi avrebbe 
dovuto selezionare gli «aventi 
diritto» per cosi dire, da quel
li che invece diritti di soggior
no non potevano accampar
ne? E perchè non è stato fatto 
subito, per tutti? Chi ha evita
to la partenza per le galere 
albanesi di chissà quante 
centinaia di disertori? Perchè 
ci si è accorti solo all'ultimo 
giorno che c'erano bambini 
e donne che recavano segni 
di torture, tanto da muovere 
a compassione il Capo della 
polizia, il Prefetto Parisi? E 
quante donne e bambini, ciò 
nonostante, sono stati ricac
ciati indietro con la forza nei 
primi giorni dell'emergenza? 

Il ministro è stato proprio 
informato male, ora ne sono 
davvero certo: solo cosi si 
possono spiegare tante di
menticanze, tante amnesie, 
tante disattenzioni e legge
rezze. Solo cosi si possono 
spiegare le sue polemiche 
conia stampa. 

Dunque l'onoievole mini
stro Scotti perdonerà la mia 
siacciataggine e non me ne 
vorrà certo se mi permetto un 
piccolo suggerimento. Non 
ce l'abbia con i giornalisti. 
Spesso sono faziosi, è vero, 
alcune volte si lasciano pren
dere la mano dalla passione 
a danno de l'obiettività. Ma 
qualche volti accade anche 
che facciano solo il loro me
stiere: raccontare ciò che ve
dono, descrivere quello di 
cui sono testimoni. E questo 
è esatiemente quello che è 
successo a Bari. 

stra idea, l'obietavo per cui 
lavoriamo. Anche questo è 
dunque il tei reno della sfida 
nostra del Pds. Non rimuo
vere, non esitare, non galleg
giare, ma assumerci fino in 
fondo l'impegno che una no
stra scelta comporta, anche 
correndo il rischio di andare 
controcorrente, di intrapren
dere u ia strada tutta in salita. 
Dalle compagne e dai com-

Pagni di una regione come la 
uglia che per collocazione 

geogra fica oggi è esposta co
me e più delle altre alle diffi
coltà ed al fascino di questa 
sfida, è venuto un impulso 
forte: siamo in pnma linea, 
non dovete lasciarci soli. 

La Regione Puglia, la Pro
vincia di Bari sinora non si 
sono viste. In quel territorio, 
lo sappiamo, ci sono grandi 
difficoltà ma anche grandi 
potenzialità da attivare, ad 
esempio nel quadro di un 
programma serio per aiuti e 
per lo sviluppo dell'Albania, 
perche non si ripeta la triste 
esperienza delle promesse 
mancate del dopo Brindisi. 

Piin.l spunti di un ragiona
mento, ho dette, appena il 
giorno dopo. La riflessione 

ève essere [>ero approfondi
ta e coinvolgere I intero Pds 
per ripensare davvero la stra
tegia dei diritti e l'idea stessa 
di solidarietà a confronto 
con la dimensione di queste 
nuove contraddizioni. 

* Della Direzione del Pds 
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Completata la «sistemazione provvisoria» degli «irriducibili» 
A Spilimbergo (Friuli) placate le proteste della gente 
vietando ai profughi di circolare per le strade 
Bossi all'attacco: «A nessuno deve essere offerto un lavoro» 

Tutti alloggiati, un terzo in Puglia 
In alberghi e caserme di 14 regioni i 2.700 albanesi rimasti 
Alcune regioni hanno avuto la «sorpresa»: aspetta
vano 100 profughi, ne hanno visti arrivare il doppio. 
Qua e là sono cominciate anche le proteste (la Le
ga Lombarda invita le aziende a non assumere i «ga
leotti super-irriducibili»). 11700 albanesi che hanno 
lasciato Bari, comunque, ormai sono ospiti di alber-

', ghi e pensioni in 14 regioni. Rifugiati politici? Molte 
questure hanno già cominciato gli interrogatori. 

CLAUDIA ARMITI 

••ROMA. A tutti ripetono: 
•Siamo rifugiati politici, non 
potete rimandarci indietro». 
Lo dicono anche ai volontari 
della Croce Rossa e ai cuochi 
degli alberghetti di quart'ordi-
ne che li stanno ospitando. 
Per i 2700 profughi, distribuiti 
nelle 14 regioni scelte dal go
verno, questi sono giorni im
portanti. La commissione per 
il riconoscimento dello status 
di rifugiati, istituita dalla legge 
Martelli, sta per mettersi al la
voro: deciderà chi può restare 
in Italia e chi no. Già ieri, nelle 
citta cui sono stati assegnati i 
profughi, le questure hanno 
cominciato gli interrogatori. 
Q vorrà un po' di tempo, ma, 
probabilmente, alla fine risul
terà che i «veri» rifugiati politici 
sono ben pochi: a marzo arri
varono in Italia 21.700 perso
ne, e solo a 600 fu accordato 

di restare per ragioni politi
che. Se la proporzione sarà la 
stessa, è probabile che questa 
volta gli albanesi da non rim
patriare si conteranno sulle 
dita. Ma le assicurazioni del 
governo («sono pochi e ne re
steranno pochissimi») non 
convincono tutti: qua e là, so
no cominciate le proteste. 

Piemonte. I 108 che reste
ranno a Torino sono stati con
centrati nel poligono di tiro di 
Lombardore. Gli altri 157, de
stinati al Piemonte, ieri sera 
sono stati sparpagliati nelle 
province. Franco Pizzetti, vi
cesindaco di Torino: «Ci adat
tiamo alle decisioni del gover
no, ma non le possiamo certo 
condividere». 

Lombardia. Mercoledì 
scorso erano arrivati in 200. A 
Ferragosto se ne sono aggiun
ti altn 60. Solo 90 resteranno a 

Milano. Gli altri hanno già rag
giunto le province. La Lega 
Lombarda ieri ha lanciato un 
appello agli imprenditori «per
ché non assumano per nessu
na ragione i super-irriducibili 
albanesi, galeotti e devastato
ri» e ha promesso di rendere 
noti "i nomi delle aziende che 
assumeranno albanesi». 

Liguria. «Cento sono trop
pi», aveva protestato il presi
dente della Regione, chieden
do a Scotti di «preservare» la 
Liguria. Invece, qui sono arri
vati 192 profughi (gli ultimi 42 
sono giunti da Bari ieri pome
riggio). La magglorparte è ri
masta a Genova (70 sono stati 
suddivisi tra La Spezia e Impe
ria). 

Friuli. Non possono oltre
passare i confini della caser
ma, i 202 profughi (il doppio 
di quelli attesi) giunti in Friuli 
e concentrati nel comune di 
Spilimbergo, in provincia di 
Pordenone. Un divieto firmato 
dal sindaco per placare le 
proteste della gente. E che va
le, è precisato nell'ordinanza, 
«a tempo indeterminato». 

Puglia. Sono 900: molti so
no stati sistemati in strutture 
alberghiere della provincia di 
Bari, gli altri hanno raggiunto 
la zona di Taranto. A Bari, in 
ospedale, restano ancora 40 
persone. 

Marche. Qui sono arrivati 
70 profughi. Un gruppo di 30 
persone è ora ospite dell'ex 
convento francescano di Col-
fano (in provinc'a di Macera
ta). Gli altri sono stati mandati 
ad Ascoli Piceno, Fano, San 
Benedetto del Tronto e Fer
mo. 

Emilia-Romagna. L'Emi
lia ne aspettava 100 e, alla fi
ne, ne ha avuti 149 Dicianno

ve sono rimasti a Bologna, 
ospiti di unastruttura di quar
tieri?, in centro. Gli altri hanno 
già raggiunto le province. 

Veneto. Gli ultimi sono ar
rivati la sera di Ferragosto: 60 
profughi, che si sono aggiunti 
ai KK) scesi dagli autobus la 
notte precedente. Quasi tutti, 
dopo avere passalo alcune 
ora a Mestre, sono ripartili: li 
hanno sparpagliati, in gruppi 

di 20-25, nelle province del 
Veneto. 

Toscana. Prima notte in 
un ospedale di Firenze. Poi, i 
150 albanesi destinati alla To
scana sono stati rimessi sugli 
autobus. Li hanno divisi tra 
Grosseto, Slena, Pistoia, Pisa, 
Lucca e Livorno. 

Molise. I 30 profughi asse
gnali al Molise da due giorni 
vivono a Roteilo, un paesino 

di 2000 abitanti. Sono ospiti di 
una pensione, con cui la pre
fettura di Campobasso ha sti
pulato una convenzione. 

Umbria. Per il momento, i 
43 profughi assegnati all'Um
bria sono ospiti del Centro in
ternazionale della gioventù, a 
Ferugia. Protesta la gente di 
Gubbio: si raccolgono firme 
per impedire che su un ferre
rò della protezione civile sia-
ro costruiti prefabbricati per 
gli albanesi. 

Abruzzo. Da Bari qui sono 
giunte 44 persone, ieri divise 
nelle quattro province. Nelle 
scorse ore, alcuni profughi, 
arrivati a marzo, sono stati 
espulsi: 17 non avevano trova
to lavoro, 6 sono stati giudicati 
«indesiderabili». Al momento 
della partenza, i profughi han
no tentato il tutto e per tutto e 
c'è stato un po' di trambusto. 
Quattro sono riusciti a fuggire. 

Lazio. 1 106 profughi asse
gnati al Lazio sono già stati 
sparpagliati nelle province di 
Rieti, Frosinone, Latina e Vi
terbo. Soltanto 6 potranno re
stare a Roma. 

Campania. Li hanno con
centrati a Capua, in alcune 
pensioni del centro. I 110 al
banesi mandati in Campania 
saranno «distribuiti» nelle pro
vince nelle prossime ore. 

D ministro Scotti spiega perché non c'è stato il blitz 

«Gli irriducibili? 
Avevamo contato male» 
La versione definitiva del «cedimento» governativo 
ai duemila irriducibili: il ministero dell'Interno aveva 
sbagliato a contarli. Rifatti i calcoli, si è capito che 
un blitz avrebbe potuto trasformarsi in una carnefi
cina. Lo dicono il ministro dell'Interno Scotti e il ca
po della polizia Parisi. Governo sotto accusa: pole
miche dimissioni di Luigi Preti, il presidente del Psdi. 
Achilli (Psi) chiede le dimissioni di Scotti. 

QIAMPAOLOTUCCI 

••ROMA. Abbiamo sbagliato 
a contarli: è l'ultima spiegazio
ne governativa del si agli «irri
ducibili». Erano troppi, più del 
previsto, decisi, armati, pronti 
a morire, che cosa potevamo 
fare? Se lo chiede il ministro 
dell'Interno Vincenzo Scotti. E, 
in un'intervista al settimanale 
Panorama, ricorda: «Li aveva
mo contati dagli elicotteri, non 
ci eravamo accorti che ce ne 
erano altri. Quando sono usciti 
fuori abbiamo capito che sta
narli tutti sarebbe stato perico
loso». Ma il Viminale non ave
va giustificato il «provvisorio 
non-rimpatrio» dicendo che gli 
•Irriducibili» sono tutti poten
ziali rifugiati politici? La richie
sta di asilo, a quanto pare, non 
è bastata a chiarire l'improvvi
so ammorbidimento della li
nea dura. Ora c'è una spiega
zione più semplice e convin
cente: e saltato ilpiano-lniziale 
del governo. Quale piano? 
Scottfdicc: li avremmo presi e 

trasportati di peso fino al pull
man, poi li avremmo rispediti 
in Albania. Vincenzo Parisi, 
capo della polizia: 'Eravamo 
tutti pronti ad intervenire, Eser
cito, polizia, carabinieri e guar
dia di Finanza, ma farlo sareb
be stato un atto di follia». 

L'attacco era pronto, erano 
pronti i nuclei speciali di poli
zia e carabinieri, ma, rifatti i 
conti dell'esercito nemico, il ti
more che il blitz potesse tra
sformarsi in una carneficina ha 
convinto il Viminale a lasciar 
perdere. Non una scelta, in
somma, ma una resa, un brac
cio di ferro finito male. Parisi 
dice: «Intervenire sarebbe stata 
una follia, ho sconsigliato io 
stesso l'attacco». Qualcuno 
dunque voleva che si attaccas
se? Scolti? «Perfetta sintonia tra 
me e il ministro», assicura il ca
po della Polizia. 

Cosi, l'emergenza-profughi 
continua: da una parte chiari

menti e ammissioni, dall'altra 
polemiche, accuse feroci, se
veri inviti alle dimissioni, sber
leffi. Scotti ha detto ancora una 
volta che la linea della fermez
za non è mai cambiata: gli irri
ducibili restano solo provviso
riamente, in attesa di accertare 
la loro richesta di asilo politi
co. La spiegazione non ha 
convinto il presidente del Psdi, 
Luigi Preti: si è dimesso. «Lo 
Stato non esiste più», ha detto, 
«La calata di braghe di Scotti è 
stata colossale e ingloriosa». 
Luigi Preti si rivolge al presi
dente della Repubblica: hai 
chiesto le dimissioni del sinda
co di Bari, perchè non chiedi 
ora quelle di Scotti? «I peggiori 
albanesi resteranno in Italia 
anche se oggi si racconta che 
saranno rispediti a casa». Vuo
le le dimissioni di Scotti anche 
un altro esponente della mag
gioranza di governo, il senato
re socialista Michele Achilli, 
che definisce «grottesca» la de
cisione di rimpatriare i profu
ghi «buoni» e accogliere quelli 
•facinorosi». Aggiunge: è stata 
violata una legge dello Stato 
(la legge Martelli, che discipli
na l'immigrazione, ndr.), deve 
intervenire il Parlamento. E 
conclude: «A Scotti bisogna ri
cordare che, per molto meno, 
in una Paese civile, un ministro 
si dimette». 

Il segretario del Msi, Gian
franco Fini, chiede invece le 
dimmissioni di Margherita Bo-

niver, ministro dell'Immigra
zione. Fini ironizza: «La prossi
ma volta i profughi li sistcremo 
nel Colosseo. A meno che 
qualcuno non s. decida a rega
lare 50 mila lire e un paio di 
jeans anche a M argherila Boni-
ver». I liberali invitano il gover
no a «fare chiarezza» sulriden-
tità di ciascuno del duemila al
banesi rimasti: in modo da 
mandare via subito quelli che 
non sono perseguitati per ra
gioni politiche o religiose. 

Siete stati capiaci di sconten
tare tutti, Italia e Albania, dice 
il parlamentare del Pds Anto
nio Rubbi, che chiede al gover
no di «fornire immediatamente 
le cifre esatte <Ji quanti profu
ghi albanesi siano rimasti in 
Italia». Difende, I governo e ac
cusa i commentatori (i giorna
listi Enzo Biagi e Miriam Mafai) 
troppo critici, il direttore del 
Popolo, Sandro Fontana. Con 
lo pseudonimo di Bertoldo, 
scrive: «Perdura una vocazione 

nutramaldesca sempre pronta 
a colpire l'avversario ritenuto 
in difficoltà'. 

Ed ecco un vero e proprio 
sberleffo, di provenienza mis
sina. Gli onorevoli Massano e 
Berselli annunciano che il co
mpaio nazionale per l'ordine 
pubblico e la sicurezza, da lo
ro fondato, ha deciso di dare 
un riconoscimento al capo 
de la Polizia: il premio la "Vol
pe d'oro 1991". Motivazione: 
«È riuscito a mettere in ombra 
qu alsiasi barzelletta sui carabi
nieri quando ha rivendicato la 
propria astuzia per aver con
sentilo la permanenza a Bari 
proprio a quegli albanesi vio
lenti, irriducibili, armati...». 

Non sorride il parlamentare 
verde Francesco Rutelli: Scotti 
è colpevole di una disfatta per 
l'Ildlia; Cossiga di avere ab
bracciato, nel suo recente 
viaggio a Tirana, Ramiz Alia 
"dittatore stalinista". 

Tirana, gli aiuti saranno distribuiti dall'esercito italiano 
L'operazione-Albania comincerà all'inizio di set
tembre: quindici motovedette della marina italia
na «pattuglieranno» le coste all'interno delle ac
que territoriali di Tirana. La seconda parte del 
programma - distribuzione di aiuti per 90 miliardi 
- verrà gestita interamente dall'esercito italiano: 
trecento camion smisteranno in tutto il paese 200 
tonnellate di prodotti alimentari al giorno. 

DAL NOSTRO INVIATO 

OMERO CIAI 

••TIRANA. Gli aiuti saran
no distribuiti direttamente 
dall'Esercito italiano: trecen
to camion riforniranno gli al
banesi di viveri e medicinali. 
È la decisione presa dal no
stro governo, dopo due gior
ni di ispezioni nelle principa
li città albanesi. La delega
zione ufficiale italiana che 
deve predisporre la struttura 
per l'arrivo, ai primi di set
tembre, degli aiuti alimenta
ri, ha infatti scelto di scartare 
l'uso della rete di negozi sta
tali. I trecento camion - spie
ga Giuseppe Borga vicediret
tore degli affari politici del 

ministero degli Esteri - scor
tati dalla polizia albanese, 
smisteranno le derrate ali
mentari in tutta l'Albania». 

La commissione inviata da 
Roma si è occupata anche di 
altro: ha raggiunto un accor
do con il ministero dell'Inter
no albanese per il monito
raggio delle coste L'obiettivo 
è quello di impedire nuove 
ondate di profughi verso le 
coste pugliesi. 

Il piano del nostro governo 
prevede che, dall'inizio di 
settembre, e per tre mesi, nei 
porti di Durazzo e Valona le 
navi italiane scaricheranno 

duecento tonnellate di pro
dotti alimentari al giorno. Co
me già è successo alcuni me
si la per i primi 10 miliardi di 
aitili stanziati dall'Italia, un 
comitato composto dalle 
due principali forze politiche 
albanesi avrà il compilo di 
sovrintendere alla distribu
zione dei beni. 

Supervisione albanese e 
distribuzione diretta italiana 
sono, a giudizio della com
missione, due misure indi
spensabili per fare in modo 
che gli aiuti arrivino a chi ne 
ha davvero bisogno ed impe
dire che si fermino o che spa
riscano lungo la strada. 

• 1 soldati italiani alla guida 
dei camion - spiega un altro 
membro della delegazione, il 
generale Walter Fini - indos
seranno la divisa da lavoro 
dell'esercito, stellette e gradi 
compresi. Tutti - aggiunge -
saranno alloggiati in edifici 
abbastanza confortevoli, con 
servizi igienici efficienti e ac
qua corrente». Quanto al tra
sporto via mare, la Marina si 
è impegnata a fare il possibi
le per contenere i costi: si 

cercherà di utilizzare sempre 
navi militari, dato che le spe
se di trasporto devono essere 
comunque detratte dai no
vanta miliardi complessivi 
stanziati. 

Sul monitoraggio dei porti 
e delle coste la delegazione 
italiana ha raggiunto con le 
autorità albanesi un accordo 
che prevede azioni di pattu
gliamento da parte delle mo
tovedette della Guardia di fi
nanza e della Guardia costie
ra - il numero è ancora da 
definire, comunque non me
no di otto e non più di quin
dici unità. Sulle motovedette 
verranno imbarcati anche uf
ficiali dell'esercito albanese 
che saranno incaricali - una 
volta individuali navi, pe
scherecci o zattere diretti ver
so l'Italia -dichiedere l'inter
vento dei mezzi navali di Ti
rana. Nelle acque territoriali 
albanesi le motovedette ita
liane svolgeranno solo attivi
tà di sorveglianza: mai - ci 
tengono a piecisare i sette 
componenti della delegazio
ne - di interdizione. In con

creto si tratterà di aiutare le 
autorità albanesi nella sorve
glianza delle coste. 

A ridosso delle coste alba
nesi, insomma, il compito 
delle navi italiane sarà solo 
quello della individuazione 
dei profughi: nelle acque in
ternazionali, invece, la Mari
na italiana può intervenire 
direttamente. Lo fa già da 
tempo. 

Naturalmente, i nostri am
miragli sanno bene che i pro
fughi albanesi possono esse
re bloccati, solo se si intervie
ne direttamente nei porti. 
Dopo è troppo tardi: nessuna 
azione, infatti, 6 possibile nei 
confronti di una nave straca
rica di gente come la «Vlora» 
arrivata dieci giorni fa a Bari. 
«La forza di queste boat-peo-
pie - spiega il contrammira
glio Ferrara - sta proprio nel
la loro estrema vulnerabilità. 
Le condizioni di galleggia
mento sono talmente preca
rie che basta davvero poco 
per trasformare migliaia di 
profughi in migliaia di nau
fraghi». 

Motosilurante 
albanese a Brindisi 
«Chiediamo asilo» 
•M BARI È successo quello 
che si temeva: i tentennamenti 
del governo nei confronti dei 
profughi hanno creato le pri
me nuove fughe. Unii molosu-
lurante della Marina militare 
albanese, proprio uro di quei 
battelli militari che - stando 
agli accordi intercori tra Ro
ma e Tirana - avrebbero dovu
to controllare le coste albanesi 
per impedire eventuali nuove 
fughe verso l'Ilalia, ha fatto rot
ta verso le coste pugliesi e il 
suo equipaggio si è consegna
to agli ufficiali della capitane
ria di porto di Brindisi chieden
do asilo politico. La moto silu
rante è ferma cosi dulia notte 
di Ferragosto alla diga Puntari-
so del porto brindisino. Le ar
mi che si trovano sull'imbarca
zione - oltre alle mitragliere 
antiaeree, due moschetti e otto 
fucili mitragliatori con muni
zioni - sono state sequestrate 
dal personale della capitane
ria di porto di Brindisi. La mo
tosilurante era stata intercetta
ta a un miglio dalla costa da 
una motovedetta della capita
neria mentre veniva inseguita 
da un'altra motosilurante alba
nese, evidentemente sulle trac
ce dei fuggiaschi. Un elicottero 
della marina militare italiana 
(che era stata alien ita sulla 
partenza della mote silurante 
albanese) si è calato a pelo 
d'acqua e ha imposto alla mo
tosilurante inseguitili :<_• (che 
era in piene acque terriloriasli 
italiane) di allontanimi. Suc
cessivamente è giunta una mo
tovedetta guardacost era che 
ha accostato la motosilurante 
dei disertori che, con i motori 
spenti, andava alla deriva. Sul
l'albero, l'equipaggio aveva is
sato una bandiera banca. A 

causa delle bruiti* condizioni 
del mare i militari italiani han
no deciso cosi di trainare l'im
barcazione fino alla diga fora
nea del porto. L'imbarcazione 
era partita da Duiazzo. Appe
na giunta in porto, i cinque uo
mini dell'equipaggio (quattro 
mannai e .un sottufficiale) 
hanno chiesto asilo politico. In 
attesa che la loro richiesta ven
ga esaminata. : cinque militari 
sono stati alloggili ti presso un 
albergo. 

A Bari intanto, si coniano i 
danni della bai Lag ia dei dispe
rati. Nessun profugo è ormai ri
masto in citta, e gli addetti ai 
lavori sono diventati padroni 
del molo e del campo di gioco, 
dove, appena poche ore fa, si 
trovavano migliaia di persone. 
Muri sfondali, tubature infissi 
metallici divelti, le palestre e gli 
spogliatoi distrutti, Io slesso 
terreno di gioco ridotto «a trin
cea», con diverse auto sia sul 
terreno di gioco che allo sta
dio. Rim metterlo a posto - giu
dicano gli eipcrti - costerà 
svariati miliardi. Meno danni 
sulla banchina 20 de! porto di 
Bari, dove sostavano in cin
quemila. LI occorrerà «solo» ri
pulire un tratto di mare di due 
chilometri di lunghezza dalle 
migliaia di bottiglie di plastica 
che galleggiano accanto ai 
frangiflutti del molo Anche il 
fondo marino è slato ulterior
mente inquinato. Seri danni, 
invece, sono stati legistrati sul
la nave maltese: «Susan», presa 
d'assalto nei giorni della fame 
e della sete, da centinaia di 
profughi che avevasno deva
stato i locali interni e in parti-
colar modo la cambusa, por
tandosi '/ia tutto quello che si 
poteva. 

«Un equivoco» 
E Cossiga perdona 
il sindaco di Bari 
M PIAN DEL CANSIGI .10 Cos
siga «perdona» il sind» :o di Ba
ri. E non è una decisione inat
tesa. Già nel pomeiiggio di 
Ferragosto, a Cortina, .1 presi
dente della Repubblica aveva 
fatto capire che i fui:lini sca
gliati contro il demiti.! no Enri
co Dalfino, definito «imbecille, 
cretino e irresponsabile», si sa
rebbero spenti strada tacendo. 
«Il sindaco ha spiegato al mini
stro Scotti - aveva dichiarato 
Cossiga - di aver detto il con
trario di quello che è stato 
scritto. Ora ha chiesto di essere 
ricevuto da me, e io pi 'liso che 
lo riceverò». E infatti, ieri po
meriggio Dalfino è salito al 
Cansiglio ed è stato «graziato»: 
Cossiga ha ritirato la richiesta 
di sospenderlo dalla carica. 

Il primo cittadino di Bari si è 
presentato alle 17,20 a cancel
li della caserma che ospita il 
capo dello Stato. Era p arlito da 
Roma in aereo, è arrvato fin 
sul Cansiglio a bordo di una 
•Thema» blu targata Bari, por
tandosi dietro la famiglia. Per 
chiarirsi, ci sono volut quaran
ta minuti. Nel frattempo, la
sciava la caserma l'ospite pre
cedente, il generale Giuseppe 
Alessandro D'Ambrogio Alle 
18, si è presentato ai giornalisti 
il prefetto Enzo Mosino, addet
to alla sicurezza di Cossiga. 
Doveva leggere una nota assai 
stringata, con la quale il presi
dente comunicava che: la vi-

Mosca 
"Izviestia": 
«Un dramma 
mondiale» 
• i MOSCA. La comi nilà in
temazionale deve assumersi, 
almeno parzialmente, la re
sponsabilità del problema 
dei profughi albanesi respinti 
dall'Italia. Lo affermano le 
«Izviestia», commentando 
quanto avvenuto a Bari nei 
giorni scorsi. Secondo il gior
nale sovietico, tocca alla «Co
munità internazionali-i trova
re una soluzione per mante
nere la stabilità in ?u-opa: 
«Non si può non vedere che il 
pericolo di future tragedie di 
questo genere dipende non 
tanto dalle circostanze 
straordinarie che si verifica
no in un dato Paese, quanto 
dai processi gcopolitiri in at
to in Europa e in tutto il inon
do». Il dramma albanese, 
dunque, non riguanla solo 
l'Italia, perchè può assumere 
«dimensioni imprevedibili» 

cenda era chiusa, dopo un 
•colloquio lungo e cordiale», e 
che non c'era pili motivo di 
chiedere la testa di Enrico Dal
fino. All'uscita, il sindaco, sol-
levatissino, ha negalo di esse
re andato a Cano.'isa. «E stalo 
un bell'i.icontro - ha detto -. 
Sono contento, *^no molto 
soddisfatto. C'era stata un'in
comprensione anche nei Ioni, 
nelle interpretazioni. Non c'è 
dubbio che questo ciclone è 
passato anche sulla mia testa. 
E un ciclone che vede protago
nista il capo dello Stato nei 
confronti di un piccolo sinda
co è un ciclone che si fa senti
re». Sindaco, e gli apprezza
menti pesanti che le aveva ri
volto il presidente? «Ritengo si 
possa desumere che sono stati 
superali. Ci siamo lasciati con 
un nuovo appuntamento. Do
po il 10 settembre, per discute
re dei problemi di Bari e dello 
statuto della città». 

Dimenticate le polemiche, 
dimenticatigli insulti. Edichiè 
la colpa di quel eh; è avvenu
to? Ma de) «frair.ten dimento», è 
ovvio: «Un fraintendimento -
.assicura il sindaco - determi
nato dall'accavallati di avve
nimenti che ci hanno visti im
pegnati in una vicenda imprf 
vedibile con una evoluzione 
iravolger.te che ha sorpreso 
lutti, in cui la logica della orga
nizzazione e la logica dell'u
manità si sono sovrapposte». 

DV.fi. 

Roma 
Un profugo 
arrestato 
per stupro 
• ROMA. Un giocane alba
nese è stato arrestato dai ca
rabinieri di Gaeta: è accusa 
to di stupro e eli sequestro di 
persona nei confronti di una 
diciottenne di .San Felice Cir
ceo. Aghim Kola, 25 anni, 
che lavora presso una ditta 
di trasporti in provincia di 
Frosinone, avrebbe violenta
to la giovane dopo averle 
dato un passaggio a bordo 
della sua auto. 

La donna, che coveva an
dare a Gaeta, 5 stata invece 
portata fino alla superstrada 
Formia-Cassino, dove è stata 
aggredita. 

Riuscita a sattr.irsi al se
questro con uno stratagem
ma, la vittima è stata soccor
sa da una gazzella dei cara
binieri. 

L'aggressore è stato cattu
rato poco dopo. 

** 
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È durata solo un giorno per molti italiani 
la vacanza di metà agosto; fin da ieri 
sono iniziati i rientri nelle grandi città 
Aumentano gli incidenti, più morti e feriti 

La giornata di festa rovinata dai nubifragi 
in Emilia, Abruzzo, Puglia e Basilicata 
Furibonde risse in spiaggia per i «gavettoni» 
Vigili del fuoco mobilitati per una caffettiera 

«Mordi e fuggi» al mare e ai monti 
«Tutto esaurito» un po' dappertutto, sole al mare e 
grandi temporali nell'interno, incidenti stradali e an
negamenti, risse da spiaggia e avventure a lieto fine, 
visite di Scotti alte sale operative delle forze dell'or
dine e nostalgie di Cossiga («Mi è rimasto l'animo 
del poliziotto») : anche quest'anno il rito del Ferra
gosto ha avuto le sue celebrazioni e le sue vittime. E 
da ieri, sia pure alla spicciolata, è iniziato il rientro. 

PIETRO STRAMBA-BADIALB 

• • ROMA. Un Ferragosto 
•mordi e fuggi». Per molti italia
ni la vacanza è durata un solo 
giorno, e già da ieri mattina so
no cominciati, sia pure a ritmo 
relativamente ridotto - il gros
so del traffico è atteso per que
sto e per il prossimo fine setti
mana - , i primi rientri, con l'i
nevitabile accompagnamento 
di ingorghi e incidenti stradali, 
verso citta che, per la verità, 
non sono apparse completa
mente deserte nemmeno nel 
giorno di Ferragosto. 

La coda più lunga - sei chi
lometri - si è verificata nel po
meriggio sull'autostrada AH, 
tra Cesena Nord e Forlì, a cau
sa dell'incendio di un furgone, 
uno dei tanti incidenti che 
hanno segnato l'esodo di metà 
agosto. Nei soli giorni 14 e 15, 
durante i quali si sono mossi 
sette milioni e mezzo di auto, 
ottocentomUa più che negli 
stessi giorni dello scorso anno 
- informano, puntuali quanto 
lugubri, le statistiche - , su au
tostrade e strade statali si sono 
verificati 909 incidenti (un an
no fa furono 905) che hanno 
provocato 37 morti (uno in più 
rispetto al '90) e 847 feriti 
(contro i 774 dell'anno scor

so). E un'altra decina di vitti
me si è aggiunta nella giornata 
di ieri. L'incidente più grave si 
è verificato vicino a Modica, in 
provincia di Ragusa, dove la 
sera della vigilia di Ferragosto 
cinque persone - tre ragazzi e 
una coppia - hanno perso la 
vita nello scontro frontale tra 
due auto. Ancora uno scontro 
frontale, questa volta sulla su
perstrada Verona-Rovigo, nei 
pressi di S. Pietro di Legnago, 
ha causato l'altra notte la mor
te di quattro persone. 

Vittima del mare è stato un 
giovane di 21 anni, Francesco 
Bolla, di Montebello Vicentino, 
che nella mattinata di giovedì 
eia entrato in acqua, a Lido del 
Savio, in compagnia di una 
coetanea, Roberta Massignan. 
I due si sono allontanati eia riva 
aggrappati a un materassino, 
che si è però improvvisamente 
sgonfiato. La ragazza è stata 
tratta in salvo da una barca, 
mentre per Bolla, che aveva 
tentato di aiutarla, non c'è sta
to nulla da fare. Identica sorte 
è toccata, nel pomeriggio di 
giovedì, a un agente di custo
dia del carcere milanese di S. 
Vittore, Pierpaolo Casula, 23 
anni, e a suo cognato, Bruno 

Meloni, 26 anni. Poco dopo 
pranzo, i due si sono tuffati nel 
Ticino nei pressi di Vigevano 
finendo in una buca dalla qua
le non sono riusciti a riemerge
re. 

Assai meno drammatica, 
per fortuna, l'avventura di al
cune centinaia di turisti che, a 
causa di un violento temporale 
che aveva fatto improvvisa
mente salire il livello dell'ac
qua, sono rimasti intrappolati 
sulle rive dell'invaso della diga 
di S. Giuliano, vicino a Matera. 
Solo l'intervento di poliziotti, 
carabinieri, vigili del fuoco e 
volontari ha consentito di por
tarli tutti in salvo. A lieto fine 
anche l'avventura di un bam
bino di otto anni, Emanuele 
Lobene, che aveva deciso di 
fare una passeggiata nei bo
schi di S. Elia, nei pressi del 
Parco nazionale d'Abruzzo. 
Sorpreso dalla nebbia e dalla 
pioggia. Emanuele non si è 
perso d'animo, ha continuato 
a camminare e, mentre era già 
scattato l'allarme ed erano in 
corso le ricerche, e riuscito ad 
arrivare, stremato dopo ore di 
marcia ma sano e salvo, a S. 
Vincenzo Valle Roveto, sul ver
sante opposto della monta
gna. Grande allarme, dovuto 
solo a una catena di equivoci, 
anche a S. Antonio di Mavi-
gnola, una frazione di Pinzolo, 
nel Trentino, dove i vigili del 
fuoco volontari della vai Ren
derla sono accorsi in forze per
ché avevano ricevuto dai loro 
colleghi di Trento la segnala
zione di un incendio in un 
condominio. In realtà, a bru
ciare era stato solo il caffè di 
una macchinetta di una turista 
milanese che, presa dal pani
co, aveva telefonato al «115». 

Malgrado il 'tutto esaurito 
in tutte le località turistiche 
(con la sola eccezione di Ve
nezia, dove le presenze solo in 
netto calo e i gondolieri la
mentano un crollo del 40% del
la loro attività), pioggia, gran
dine e raffiche di vento hanno 
creato non pochi problemi in 
diverse zone, in particolare in 
Abruzzo, in Puglia e soprattut
to in Emilia, dove un violentis
simo temporale - il peggiore 
degli ultimi vent'anni, a detta 
degli esperti - ha provocato 
danni gravissimi alle colture 
(nel Modenese sarebbe com
promesso 1*80% del raccolto di 
pere) e allagato le strade di 
Ferrara, dove il Palasport è sta
to parzialmente scoperchiato 
e sono rimasie danneggiate le 
strutture della festa provinciale 
dell'Unità. 

Problemi con l'acqua, ma di 
tutt'altro tipo, su molte spiag
ge, dove si è ripetuto il rito - un 
po' goliardico, un po' da ca
serma, ma sempre sostanzial
mente stupido - dei «gavetto
ni', sacchi pieni d'acqua fatti 
scoppiare sulla testa delle vitti
me prescelte. Uno «scherzo» 
che ha fatto scoppiare non po
che liti. Come a S. Benedetto 
del Tronto, dove una donne ha 
reagito con violenza all'innaf-
fiatura inseguendo e grazian
do a sangue l'autore del <ga-
vettone», la cui fidanzata è sve
nuta per lo sliocli. Anche se la 
morsa dell'afa si è lievemente 
allentata, de', resto, il caldo 
continua a giocare brutti 
scherzi. E pud indurre un uo
mo di 34 anni, emigrante tor
nato in Abruzzo per Te ferie, ad 
accoltellare un giovane che 
aveva tentato di «scippargli» un 
posto all'ombra per il picnic 

nei pressi di Alessa, in provin
cia di Chieti. La vittima, Mauri
zio Cassol, di 28 anni, guarirà 
in 15 giorni. L'aggressore, Re
mo Scarezza, è fuggito. 

Non era fuggito, invece, Italo 
Romano, 29 anni, da alcuni 
mesi agli arresti domiciliari a 
Gela Sulla porta aveva lasciato 
un biglietto: «Fa caldo. Mi as
sento per un bagno, tomo su
bito» E in efletti è tornato dopo 
qualche ora, ma al posto del 
biglietto ha trovato i carabinie
ri, che l'hanno arrestato per 
evasione. Protagonista di un 
episodio ignobile ò stato inve
ce un turista che ha lasciato in 

auto per ore sotto il sole, in riva 
al lago di Caldonazzo, un cuc
ciolo di pastore ledesco. Il ca
ne è morto dopo ore di terribi
le agonia, anche perchè nes
suna delle persone che vi han
no assistito ha avuto il corag
gio di rompere un finestrino e 
liberare l'animale, il cui pro
prietario è tornato solo dopo 
che la folla si era allontanata. 
Ad attenderlo, però, c'erano i 
vigili urbani, che lo hanno de
nunciato per maltrattamenti e 
abbandono di animali. 

Come da copione, infine, il 
Ferragosto del ministro degli 

Interni. Dopo il rituale caffè 
con i giornalisti, tra una pole
mica sugli albanesi e una su 
Curdo Scotti ha visitato le sale 
operative di carabinieri, Guar
dia di finanza e vigili del fuoco 
e la questura centrale di Roma, 
da dove ha telefonato a Cossi
ga, che ha colto l'occasione 
per affermare che «si può an
dare via dal Viminale, ma una 
volta che ci si è passati si rima
ne sempre con I animo del po
liziotto», «lo - ha concluso il 
presidente della Repubblica -
non sono cambiato, sono sem
pre il Cossiga col "K" e due 

Andreotti e Cossiga superstar. Attesa per Marta Marzotto e Sean Connery 

Cortina, il Ferragosto dei Vip: 
bike, abiti tirolesi e telefonini 
Di moda la mountain-bike, out le jeep. «In» il com
pleto tirolese, vergognosamente «datata» la tuta da 
ginnastica. Bene il «dibattito», male, ma imperante, 
il telefonino. Fanno tendenza, i mille Vip calati nella 
Cortina di Ferragosto. Andreotti superstar: «Un bam
bino - racconta soddisfatto - mi ha guardato ed è 
sbottato: "Ma tu sei quello di Biberon!"». Attesa per 
Marta Marzotto e il boy-friend, Sean Connery. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHILE SARTORI 

• I CORTINA Non c'è un po
sto a pagarlo oro. Tanto, una 
stanza a Cortina vale oro dav
vero. Centinaia di coppie pa
gano ottocentomila a notte nei 
«cinque stelle», altre centinaia 
sgomitano in fila. Ne sa qual
cosa il playboy austro-venezia
no Robert von Weisselein, uno 
che nella vita ne ha viste tante 
ma si riduce ad implorare al-
l'Apt «un busetto. bitte». Moni
que, la sua ultima conquista di 
Montecarlo, ripone disgustata 
la telecamera. Riuscirà a ri
prendere prima o poi Cossiga 
e Andreotti, Rognoni e Ruffoló, 
Cirino Pomicino e Sbardella -

anche Cortina ha il suo «squa
lo» - Longarini e Gelli, Ga-
smann e Montesano, l'immi
nente scontro di attributi tra 
Serena Grandi e Alba Panetti e 
sopratutto l'annunciato arrivo 
di Marta Marzotto con 007 ap
presso? 

Nell'attesa, tutto esaurito. 
Perfino alla pensione per pic
coli animali «Diamoci la zam
pa», che sta vezzeggiando 18 
cani, 6 gatti e 2 canarini. Rifiu
tato solo il cane di una contes
sa: «Era abituato adEessare im
boccato a tavola, un pò troppo 
anche per noi», ammicca il ti

tolare Fabio Frison. Ma per gli 
amici a quattro zampe ci sono 
altre soluzioni. Sotto una quer
cia si aggira cauto uno dei 
trenta albanesi finiti a Cortina, 
Neh Rhago, portando pian pia
no a passeggio il cane dei Si
gilo, «tondini e profilati». E con
tento, «mai visto montagne co
si». Tiene sotto braccio una pi
la di giornali: per pulire tempe
stivamente i bisognini altri
menti, recente ordinanza del 
sindaco, si rischia una multa fi
no a 200.000 lire. 

L'ordinanza è una novità. 
Cos'altro è cambiato dallo 
scorso ferragosto? «Intanto che 
noi ci siamo ancora, anche se 
ci davano tre mesi di vita», sor
ride Roberto Gaspari, sindaco 
della «scandalosa» giunta De-
Pds. Gli abitanti sono scesi a 
7.100, le seconde case sono 
ferme a 4.500, I turisti saliti a 
40.000. 130 cortinesi stanno 
ancora occupando l'ex hotel 
Cademai, vista sulla F40 di 
Leonardo Mondadori. Un ripe
titore Sip consente di usare an
che a Cortina il telefonino por
tatile: nei rifugi in quota è tutto 

uno squillare dagli zainetti. È 
stato istituito il parco regionale 
delle Dolomiti d'Ampezzo. 
Tutti i sentieri poderali sono fi
nalmente chiusi ad auto e mo
to. Ecco dunque le )eep deci
samente out, mentre trionfa la 
mountain-bike. Capovolgi
mento di mode: basta con le 
tute da ginnastica, tutti in co
stume ampezzano; pochi me-
ga pic-nic; sport emergente il 
«rafting», discese in gommone 
dei torrenti, ancor meglio fre
quentare il nuovissimo «Centro 
Scientifico del Sonno». 

Vacanze pigre? SI, se non 
fosse per l'alluvione di incontri 
pubblici sponsorizzati in bloc
co dalla Heinekcn, le cui ra
gazze-bottiglietta sono onni
presenti. In crisi a sinistra, il 
•dibattito» spopola tra i Vip: 
nelle sale degli hotel, nei centri 
congressi, al cinema, all'aper
to, impossibile salvarsi. Si di
scute accanitamente di tutto, 
un corso accelerato di nozioni
smo, dal trapianto di cuore a 
Caino e Abele, dalla fluitazio
ne del legnarne ai sopravvissu
ti delle Ande. Fino a «Chi ha 
ucciso Amadeus»: acura, natu-

ralmente, di Corrado Augias. 
Giulio Andreotti fa il presenzia
lista Presentatore di saggi e ro
manzi in quattro incontri lette
rari, svaria tra Rimbaud, Ken
nedy, Vittorio Emanuele III e se 
stesso. Già «premio Splendid», 
è diventato presidente del pre
mio Rockwell che consegnerà 
a Vittorio Sgarbi. Attivissimo 
nel pensionato delle suore Or-
soline. dove scrive, riceve, ri
sponde a «Radio Anch'io» (pu
re Gianni Bisiach è a Cortina), 
si U riprendere da Canale 5. 
«Dobbiamo essere pronti a lut
to', spiega senza imbarazzo, 

•mi dà molta più popolarità 
partecipare a Crem Caramel 
che a Tribuna Politica». Un 
bambino, ricorda, lo ha guar
dato fisso: «Mi ha detto: 'Ma tu 
sei quello di Biberon'. Eh, biso
gna fare i conti coi mezzi che 
ci sono». Nel convento arriva
no casse piene dei suoi volu
mi, che il presidente autograia 
e rispedisce in paese, per la 
gioia dei librai. Ne ha la vetrina 
affollala anche Andrea Moro-
na, unico assessore del Pds in 
giunta: «Si vendono, si vendo
no...». Andreotti, come una 
specie protetta, esce a passeg-

Bologna 
si presenta 
semideserta 
ai pochi 
turisti 

gio poco dopo l'alba. Per ve
derlo, all'ora del dibattito, mil
le persone al colpo fanno file 
eli ore. b presumibile che l'inte
resse si sposterà tutto su Sean 
Connery, se il flirt con Marta 
non 6 una «bufala» alla Milo. 
Intanto, in attesa di Spadolini, 
una parte di attenzione è già ri
versata sulle frequenti puntate 
di Francesco III, come hanno 
tiattezzato Cossiga qui, memo
ri della visita (1825) dell'im
peratore Francesco II. Ma il 
Presidente resta sempre poco, 
e all'imbrunire s'invola per il 
suo altopiano: la notte porta 
Cansiglio. 

Con il cavallo Pitheos e il fantino Giuseppe Pes («Il Pesse») la contrada ha dominato la corsa di metà agosto in piazza del Campo 
Caduta strategica della Chiocciola per bloccare la rimonta della Tartuca. Incidente al purosangue Nicoleo in prova. Assente Aceto 

Palio dì Siena: la Pantera fugge, nessuno la prende 
La contrada della Pantera ha vinto il palio di Siena 

' con il cavallo Pitheos e il fantino Giuseppe Pes, det
to «Il Pesse». Una corsa quasi tutta di testa. Alla curva 
del Casato Bastiano, il fantino della Chiocciola, con 
una caduta pilotata, ha bloccato la rimonta della fa
voritissima Tartuca. Solo nove le contrade in gara. 
La Giraffa ha rinunciato per un infortunio al suo ca
vallo Nicoleo. Il celebre Aceto è rimasto a terra. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
AUGUSTO MATTIOLI 

••SIENA. Questavoltanonci 
sono state sorprese. Ha vinto la 
Pantera con il sauro di 7 anni 
Pitheos e il fantino Giuseppe 

' Pes, detto il Pesse, che è anche 
suo padrone e allenatore. 
Dunque una coppia affiatata 

• che ha dominato un Palio cor
so da nove contrade. Non ha 
partecipato la Giraffa, il cui ca
vallo Nicoleo si è infortunato 
nel cono della prova generale. 
L'animale è stato subito soc
corso dall'equipe di veterinari 
del Comune e successivamen
te operato in una clinica veteri
naria nei pressi di Siena dove 
resterà per qualche giorno. Poi 
il purosangue verrà trasferito 
nel pensionarlo dei cavalli 

aperto a Radicondoli in colla
borazione Ira Comune di Sie
na e ministero dell'Agricoltura. 
Dovrebbe recuperare, secon
do i medici, in tre mesi. 

Quella di ieri sera tutto som
mato è stata una corsa lineare. 
La contrada della Pantera, che 
è alla sua 24» vittoria, è uscita 
tra i primi alla mossa, è andata 
in testa dopo avere superato 
per la prima volta la curva di 
San Martino e nessuno ha 
messo più in forse la sua vitto
ria, netta e indiscutibile. Anche 
la partenza non è stata partico
larmente laboriosa, nonostan
te il mossiere, Amos Cisi, abbia 
abbassalo i canapi un paio di 
volte. Tra i due canapi le con-

LETTERE 

L'arrivo vittorioso del cavallo Pitheos della contrada «Pantera» 

Irade sono entrate nell'ordine 
seguente: Tartuca, Selva, 
Chiocciola. Nicchio, Pantera, 
Drago, Aquila, Oca e, di rincor
sa il Ijeocomo. Per la Tartuca, 
che aveva ancora come fanti
no Salvatore Ladu, detto Gian-
chino, già trionfatore del Palio 
di luglio e alla ricerca di un fa
voloso tris di vittorie consecuti
ve, una eccellente posizione 
per tentare unclamoroso «cap
potto». Tutto sembrava giocare 
a suo favore: un ottimo caval
lo, il vecchio, esperto Benito, il 
fantino emergente, il posto alla 
mossa. Ma Silvano Vigni, detto 
Biistiano, che montava Etrusco 
per la Chiocciola, grandissima 
rivale della Tartuca, ha man
dato all'aria tutti i piani. La 
coppia Cianchino-Benito è 
puri ila in testa ma non netta
mente, seguita subito dalla 
Pantera, dall'Oca e dalla 
Chiocciola. Alla prima uscita 
d.illa curva di San Martino ha 
dovuto cedere il primo posto 
alla Pantera, la cui coppia era 
qLesta volta nettamente supe
riore. Le speranze di Cianchi-
nu si infrangevano alla curva 
del Casato. «Bastiano» tagliava 
la traiettoria di Cianchino, la
sciandosi letteralmente cadere 

da cavallo e trasciandosi dietro 
il rivale. 

La corsa intanto continuava 
senza particolari emozioni. 
Era l'Oca con il potente Figaro 
e il fantino Guido Tomassucci, 
detto Bonito, non particolar
mente favorito dalla posizione 
della mossa, a tentare una dif
ficile rimonta. Senza fortuna. 
Giuseppe Pes, a pochi metri 
dall'arrivo, ha alzato il nerbo 
che viene consegnato ai fantini 
poco prima della corsa, in se
gno di gioia. Per lui 0 la terza 
vittoria su 15 corse disputate, 
per Pitheos è la seconda. L'ulti
ma vittoria della Pantera risali
va all'agosto del 1987 con Sal
vatore Ladu e con Benito. 

Va dunque in archivio un 
Palio preceduto dalle aspre 
polemiche sulla sicurezza dei 
cavalli innescate dal regista 
Franco Zeffirclli perchè - co
me ha ripetuto ieri il sindaco 
Pier Luigi Piccini in una confe
renza stampa - «non gli era 
stato concesso di fare riprese 
dalla Torre del Mangia durante 
la corsa». Un'offesa che il regi
sta non ha digerito, converten
dosi alla causa animalista. Ieri 
comunque è slato confermato 

che sul tema della sicurezza 
elei cavalli si farà un convegno 
éi Siena nel mese di gennaio. 
Piccini si è dichiarato soddi
sfatto anche di come l'organiz
zazione del Comune sia inter
venuta per salvare l'infortuna
lo Nicoleo. 

Di questo Palio va ricordato 
tinche un altro aspetto. Per la 
prima volta il fantino Aceto 
non ha corso, non per motivi 
ili salute o perchè squalificato, 
rna per ragioni puramente tat
tiche e tecniche. Aceto, forte 
della sua esperienza, ovvia
mente puntava a montare ca
valli in grado di assicuragli la 
vittoria. Ma le scelte delle con
trade interessate sono state di
verse. Il fantino quindi ha ri
nunciato u correre, non accet
tando nemmeno l'offerta al
l'ultimo minuto che sembra sia 
arrivata dalla contrada del 
U-ocorno, il cui cavallo sulla 
carta non aveva possibilità di 
successo. Parlare di tramonto 
definitivo di un grande fantino 
è ancora presto, anche se que
sto è un segnale. Un'assenza, 
ciucila del «re del Palio», che 
e omunque molti senesi hanno 
vissuto con malinconia. 

Sulle vicende 
internazionali 
la sinistra non 
ha nulla da dire? 

I S Caro direttoli:, final
mente un segnale1 Vii riferi
sco all'editoriale apparso 
suWUnilà dell'8 agosto di 
Carlo Cardia «Solo le Can
cellerie hanno un'anima?». 

È mai possibile, mi chie
devo ripetutamente nel 
chiuso delle mura domesti
che (e di questo U iccio am
menda) che avvilimenti 
quali le firme del Trattato 
Start e l'annuncio ridia Con
ferenza di Pace per il Medio 
Oriente siano prini ipalmen
to oggetto di cron ica inter
nazionale e non ai iche di ri
flessione e critica [ or la sini
stra? Ma allora qucsla sini
stra (e mi riferisco non solo 
al Pds, ma a tutt i partiti, 
correnti e movimenti ricono
sciuti o autodefinitisi tali) di
mostra veramente incapaci
tà di analisi serena e, perchè 
no, anche di un pi >' Ci auto
critica! 

Nel mio piccola ricordo 
benissimo tutti i discorsi che 
si facevano non molto tem
po fa circa la minaccia in
combente di guerre mon
diali, stellari, chimiche, nu
cleari e quant'altro. F. che il 
problema primario da af
frontare era cortamente 
quello di porre ur. freno ad 
una folle rincorsa degli ar
mamenti dall'unii all'altra 
parte del mondo (Est-
Ovest) . Dell'urgenza di per
venire e di incoraggiare (co
me forze democratiche) il 
raggiungimento di accordi 
intemazionali su tali que
stioni. 

E adesso? Adoraci che 
molto si sta facendo nono
stante le enormi difficoltà di 
carattere politico internazio
nale, adesso che veramente 
si avrebbe bisogno di un va
lido e coerente su pporto di 
questa forza nella direzione 
di marcia intrapresa dalle 
superpotenze e cioè quella 
basata sulla ripresa del dia
logo, della trattai MI, delle 
consultazioni inte-nazionali 
(con pregi e difett, per cari
tà! Ma pur sempre strumenti 
molto più capaci 'ielle armi 
di migliorare rapporti, politi
che e condizioni dei Paesi 
partecipanti) noi i appare 
più o quasi nulla di quella 
spinta pacifista democrati
ca, di sinistra, che ;>urc in al
tri tempi si era fi «temente 
manifestata. 

E allora? Questo stranissi
mo comportamento può 
portare si, anche i più fidu
ciosi nelle sorti della sinistra 
italiana, a pensare che nella 
cultura anche più progressi
sta di questo Paese perman
ga una visione tutta legata al 
ruolo di opposizione sem
pre e comunque, tutta sbi
lanciata in un criticismo fine 
a se stesso, incapace di trar
re analisi e logiche conse
guenze dai fatti che ci scor
rono sotto gli occhi di questi 
ultimi incredibili anni. Inca
paci quindi di scrollarsi di 
dosso atteggiamenti faziosi, 
dannosi alla stessa unità 
della sinistra. 
Isabella Vankerkuve. Roma 

Aspetti umani 
e diverse 
sensibilità sui 
terroristi 

• • Cari compagni, mi 
chiedo quali siano i motivi 
che hanno determinato un 
cosi ampio spazio sul nostro 
giornale e un coinvolgimen
to cosi sentito per le vicende 
prima del processi > Calabre
si e ora per la cosic Idetta «so
luzione politica» da adottare 
nei confronti dei terroristi in 
carcere. 

Innanzitutto ritingo ne
cessario un approccio diver
so rispetto a quello adottato, 
per gli aspetti umani e le 
sensibilità presenti. Si. Per
chè è apparso al lettore uno 
schierarsi deciso del giorna
le a favore di una soluzione 
che sancisse il recupero del
la libertà per gli ex terroristi. 
Parlavo di un approccio di
verso per gli aspetti umani 
presenti e infatti non poteva 
farsi attendere olir: una de
cisa presa di posizione, pri
ma di singoli familiari di ca
duti e successivamente del
l'associazione che li .orga
nizza. 

Non si è tenuto conto del

la profonda avversione che 
la gente manifesta nei con
fronti di persone che hanno 
compiuto crimini gravissimi 
contro inermi cittadini. Af
fermo che si sarchile dovuto 
dare grande spazio anche 
alle vittime dei terroristi e ai 
familian dei caduti. Ho la 
netta sensazione che su 
questa vicenda sia il Pds sia 
il giornale non siano in sin
tonia con i sentimenti della 
grande maggioranza dei cit
tadini e degli iscnti i al Parti
to. I provvedimenti legislativi 
che favorirono il «rientimen-
to» furono vissi ti dai cittadi
ni come atti quasi «immora
li» ma necessar. per combat
tere il terrorismo. 

Credo che l'unica soluzio
ne politica ce ncretamentc 
percorribile sia una solenne 
dichiarazione di rottura con 
il passato da parte: degli ex 
terroristi e la richiesta di 
«perdono» (non so trovare 
altra parola) ai familiari dei 
morti e alle vittime dei terro
risti. Mi chiedo, altrimenti, 
con quale credibilità po
tremmo rivolgerci alle forze 
dell'ordine e ai cittadini per 
chieder; loro un accentuato 
impegno istituzionale e civi
co nei confronti della crimi
nalità organizzata. 

/lido UgUaiio. Milano 

Ringraziamo 
questi lettoli 
che hanno scritto 
sul Partito 

M In questi giorni ci stan
no pervenendo numerose 
lettere di lettori sul dibattito 
nel Pds. Molte le abbiamo 
pubblicate. Qui segnaliamo, 
ringraziandoli, i nomi di 
molti le'.tori che hanno scrit
to. 

Roberto Paltonieri di Lazi-
se: Archimede Giampaoli di 
Arcola; Pietro Pratelli di Ab
badia Loriana: Antonio Rosi-
ni di Avezzano, Michele Ioz-
zelli di Lerici; Umberto Ma-
ran di Cassano Magnago: 
Romano Morgantim di Li
vorno; Davide Fiorello di Co
mo; Franco Caros, di Roma; 
Luciano Righi di Roma; 
Francesco Cillo di Cervina-
ra; Mario Tonus di Vicopisa-
no. 

Vincenzo Buccafusca di 
Nicoter.ì (in una lettera inte
ressanti", ma troppo lunga 
per estere pubblicata, tra 
l'altro scrive: «/ 'garofanati' 
non hanno niente a che ve
dere con la storio di qualsiasi 
sinistra e quindi iarebbe un 
imperdonabile ibrido l'ac
cordo con Cretti. L'alternati
va semmai va conseguita nei 
progranmi e non nei parti
ti''); Angelo Ongaro, segre
tario dell'Unità di base Pds 
«S. Cav.izzini» di Ariano Po
lesine («// Congresso è finito 
a Riminì il 4 febbraio. Adesso 
vi rivolgiamo un appello, 
compagni diriftenti, perche 
troviate quella capacità uni
taria che ci ha sempre con
traddistinto e perché ritor
niate in mezzo alla gente per 
capire i suoi problemi, i pro
blemi di quest'Italia che gior
no dopo giorno dimostra di 
aver bkogno di un ricambio 
politico<). 

Fedeico Binaglia di Mon-
lignoso {'Il partito ha impo
stolo per sei mesi il dibattito 
politico sulla pura strategia 
delle alleanze, che é sfociala 
poi nella contrapposizione 
di due ichieramenti: i fautori 
dell'unità socialista e quelli 
dell'unità delle forze di una 
sinistra intesa in modo più 
ampio. Ma il PrJs deve torna
re a fare la vera politica, deve 
propone nuov; soluzioni al
le numerose contraddizioni 
del sistema capitalistico»') 
Tommaso Blamente di Sa
lerno {'Il sen. Chiaromonte, 
con la chiarezza f responsa
bilità de gli sono congeniali 
•quanto si sentono gli inse-
gnamerli di Giorgio Amen
dola! • :xde nell'unità socia
lista l'unico 'volta veramente 
alternativa alio De Sono 
d'accordo. Da vecchio mili
tante comunista vorrei rin
graziare Chiaromonte. Sono 
stimoli Importanti per chi, in 
tanta confusione, vuole con
tinuare a lottare per una so
cietà giusta e democratica*). 

Scrivete lettere brevi, indicando 
con chiarezza nome, cognome 
e tndinyzo e possibilmente il 
numero di telelono. Chi desi
dera che incaici'non compaia 
il proprio nome ce lo precisi. 
\JC lettore non firmate o siglate 
o con (ima illeggibile o che re
cano la sola indicazione «un 
gruppo ili...» non vrngono pub
blicate; cosi come di norma 
non pubblichiamo testi inviati 
ani:he ad altri giornali. La reda
zione si nserva eli accorciare gli 
scritti pervenuti 

f 
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La pena aen isuiuto spagnolo danneggialo oaii esplosione 

Roma, nuovo attentato Età 

Bomba all'Istituto di cultura 
Continua l'offensiva 
contro obiettivi spagnoli 

CARLO FIORINI 

•BJ ROMA. La capitale di 
nuovo nel mirino del terrori
smo basco. Una carica di tri
tolo, alle 2.20 di ieri notte, ha 
completamente distrutto il 
portone del palazzo dove ha 
sede l'Istituto di cultura spa
gnolo, in via Villa Albani, nel 
quartiere Salari". Un boato 
ha svegliato i pochi inquilini 
dello stabile che non aveva
no lasciato le loro abitazioni 
per Ferragosto. 11 fragore del
l'esplosione ha fatto pensare 
al peggio. Ma c'è stata soltan
to molta paura: nessun ferito 
e danni limitati. 

La scelta dell'obiettivo e le 
modalità dell'azione dimo
strativa non lasciano dubbi. 
Anche se ancora non ci sono 
state rivendicazioni, gli inve
stigatori seguono la pista del 
terrorismo basco che in Ita
lia, negli ultimi mesi, ha com
piuto diverse azioni analo
ghe. Le ultime, sempre a Ro
ma, soltanto pochi giorni fa. 
Sabato scorso gli artificieri 
della polizia intervennero 
per disinnescare gli ordigni, 
piazzati di fronte a due agen
zie di viaggio-spagnole sol
tanto sei secondi prima del
l'esplosione. Una delle «bor
se bomba» venne notata ca
sualmente da un metronotte 
e poco dopo l'equipaggio di 
una volante scopri il secondo 
ordigno. 

Un'altra tappa dell'escala
tion del terrorismo dell'Età, 
la più eclatante, fu quella di 
Milano, dove il 10 giugno 
scorso una carica di tritolo 
esplose di fronte agli uffici 
dell'Iberici, ferendo i cinque 
agenti piantonavano la zona 
in attesa dell'arrivo degli arti
ficieri e distruggendo com
pletamente gli uffici della 
compagnia aerea spagnola. 
La stessa notte una bomba 
danneggò, a Bologna, l'in

gresso del Keal Collegio e tra 
maggio e giugno il terrorismo 
basco ha colpito a Roma la 
sede del «Banco d e Bilbao», 
la cancelleria dell'ambascia
ta spagnola e l'agenzia turi
stica deU'Ibcria. 

L'attentato di ieri, secondo 
i primi accertamenti degli in
quirenti, sembra molto simile 
ai due sventati sabato scorso. 
Il materiale usato per confe
zionare gli ordigni è quasi 
identico. Gli artifìceri hanno 
trovato di fronte al portone 
dell'Istituto di cultura spa
gnolo i resti di uno zainetto 
di tela, una bombola di gas 
butano di quelle usate dai 
campeggiatori, cinque bom
bolette spray e il timer che ha 
attivato il detonatore. Si tratta 
dell'identico materiale ritro
vato nei due zainetti di tela 
che i terroristi avevano legato 
alle saracinesce di due agen
zie di viaggio sabato scorso. 
In quel caso l'azione fallita fu 
rivendicata dalla «Falange ar
mata» con una telefonata al
l'Ansa di Palermo, alla quale 
pero la Digos da pochissimo 
credito. Gli investigatori inve
ce sono convinti, anche in 
assenza di una rivendicazio
ne, di trovarsi di fronte ad un 
gruppo di terroristi baschi 
che agisce nella capitale, for
se appoggiato da gruppi del
l'estrema sinistra romana. 
Anzi si fa via via più forte la 
convinzione che sia stata la 
stessa mano a confezionare 
gli ordigni esplosi o disinne
scati negli ultimi mesi. 

Le rivendicazioni degli at
tentati, secondo gli investiga
tori non si devono aspettare 
in Italia. In alcuni dei prece
denti casi, la paternità delle 
azioni terroristiche sul territo
rio italiano è stata assunta 
dall'Età, attraverso alcune 
pubblicazioni clandestine di
stribuite in Spagna. 

Turista ventenne di Forlì 
aggredita assieme al fidanzato 
nella notte di Ferragosto 
a Gandia, vicino a Valencia 

Il giovane dall'ospedale 
ha telefonato ai genitori: 
«Venitemi a prendere, sto male » 
Buio fìtto sull'assassinio 

Massacrata a bastonate 
su una spiaggia andalusa 
Uccisa a bastonate sulla spiaggia di Gandia, in Spa
gna, a sessanta chilometri da Valencia. Raffella Co
lini, 20 anni, di Forlì, aveva deciso di trascorrere le 
vacanze sulla costa dell'Andalusia assieme al fidan
zato, Massimo Alessandrini. Erano partiti da Forlì 
con la loro auto e la tenda da campeggio una setti
mana fa. Lunedi scorso, alle 21, l'ultima telefonata 
ai genitori. E nella notte del 14 l'aggressione. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANDREA OUBRMANDI 

• • FORLÌ. «Signora, 6 suc
cesso un incidente a suo fi
glio e alla fidanzata». 1 geni
tori di Massimo Alessandrini 
hanno saputo dell' «inciden
te» ieri mattina. Poi hanno ri
cevuto una telefonata confu
sa dall'ospedale spagnolo di 
Gandia: «Venitemi a prende
re, sto male». È il solo mes
saggio che Massimo è riusci
to a inviare al propri cari. 
Qualche minuto più tardi an
che i genitori di Raffaella 
avrebbero ricevuto notizie 
ben più tragiche sulla sorte 
della loro figlia. 

Uccisa a bastonate sulla 
spiaggia, nella notte tra il 14 

e ferragosto, una notte che 
per tutti avrebbe dovuto esse
re di festa. 1 due fidanzati, se
condo una frammentaria ri
costruzione fornita dall'uffi
cialità del Consolato spagno
lo, sarebbero stati aggrediti e 
colpiti con un corpo contun
dente, forse per rapina, forse 
per una bravata. La ragazza è 
rimasta in coma fino al po
meriggio del giorno seguen
te, mentre il fidanzato, dice 
un funzionario del Consola
to, sta migliorando. È ancora 
in stato confusionale e non è 
riuscito a fornire alcun parti
colare utile alle indagini, ma 
sta migliorando. 

Il padre di Massimo, ed en
trambi i genitori di Raffaella, 
sono partiti ieri alle 13 alla 
volta di Gandia. «Sono due 
ragazzi meravigliosi - conti
nua a ripetere la madre di 
Massimo - , due ragazzi che 
si amano». Poi si accorge di 
aver parlato al presente an
che della ragazza, della sua 
futura nuora. Allora la signo
ra Mirella ha un sussulto: «SI, 
era una ragazza meravigliosa 
e ora non c'è più. Mi avevano 
telefonato entusiasti lunedi 
scorso. Poi più nulla fino alla 
tremenda notizia di questa 
mattina. Che brutta storia...». 

Si amavano, l'allieva infer
miera professionale e il bar
biere. Giovanissimi, benvolu
ti da tutti in quella zona di 
campagna collinare di Forlì 
che M chiama Vecchiazzano 
dove il prete e il segretario 
dell'ex-Pci vanno a braccet
to. Si conoscono tutti a Vec
chiazzano e la morte di Raf
faeli» addolora tutti. 

«Etovevano tornare il 23 -
ripete ossessivamente la si
gnori Mirella - . Adesso sto 

qui davanti al telefono in at
tesa di una chiamata di mio 
marito». 

La questura di Forlì è stata 
avvertita solo ieri mattina. «Ci 
hanno telefonato dal Conso
lato - dice il dottor De Leo-
nardls - chiedendoci di av
vertire le famiglie. Ci hanno 
detto che la ragazza è morta 
len pomeriggio (.lauro ieri 
per chi legge, ndr) perle per
cosse subite forse con un ba
stone o con qualcosa di pe
sante e che il ragazzo, sep
pur in stato confusionale, 
non è grave. Pensiamo che 
possa essersi trattato di una 
rapina finita tragicamente. 
Raffella Gorlni e Massimo 
Alessandrini erano due ra
gazzi tranquilli, due ragazzi a 
posto. Nessun precedente. 
Dolcissimi e innamoratissi
mi». 

Erano già stati in vacanza 
assieme, ma mai all'estero. 
Erano eccitati per questo 
viaggio nel sole e nel mare 
della Spagna. E invece sulla 
spiaggia dorata dell'Andalu
sia hanno trovato il terrore ad 
attenderli. Potrebbero anche 

essere stati drogati e succes
sivamente pestati a sangue. 
Massimo al telefono ha gri
dato alla madre: «Sto male, 
venitemi a prendere». I suoi 
genitori poi hanno cercato 
senza fortuna di mettersi in 
contatto con l'ospedale. For
se oggi si saprà qualcosa di 
F)iù. Accanto alla versione uf-
iciaie dei consolato ne esi

ste un'altra che è pero im
possibile da verificare: una 
cronista del Messaggero For
lì, Vanna Ugolini, è riuscita a 
parlare con qualcuno del 
commissariato di Gandia che 
non si è, però, qualificato. 
Questi avrebbe detto: «Lui 
non è malato, ma detenuto 
per droga». Ma questa versio
ne è smentita categorica
mente dalla vita assoluta
mente irreprensibile che 
conducevano Raffaella e 
Massimo. «Sono ottimi ragaz
zi» ripete il parroco di Vec
chiazzano. Ma qualcuno a 
Gandia potrebbe avere inte
resse a far prendere, alla sto
ria, la via della droga. Tutto 
più semplice, meno proble
mi anche coi giornali italiani. 

A Platamona turisti e villeggianti fatti sgombrare da una pineta minacciata dal fuoco 

Portolano, in fumo 80 ettari di bosco 
Dieci incendi in Sardegna: tutti dolosi 
Liguria e Sardegna in balia dei piromani: sul pro
montorio di Portofino un incendio, forse appiccato 
con un razzo sparato da un motoscafo, ha distrutto 
in due giorni di inferno 80 ettari di bosco e macchia 
mediterranea. Nell'isola la giornata di ferragosto se
gnata da ben dieci incendi dolosi, divampati in lo
calità diverse; nei pressi di Platamona turisti e villeg
gianti evacuati da una pineta minacciata dal fuoco. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ROSSELLA MICHIKNZI 

• 1 GENOVA. È stato proba
bilmente un razzo sparato da 
un motoscafo la miccia del 
violentissimo incendio che, 
in due giorni di inferno, ha ri
dotto in cenere ottanta ettari 
di pregiata vegetazione me
diterranea sul promontorio 
di Portofino, ad un tiro di 
schioppo dal paradiso rivie
rasco di vip e miliardari. Il 
fuoco, divampato mercoledì 
pomeriggio, pochi minuti 
prima delle 18, sopra Cala 
dell'Oro - un costone a picco 
sul mare, praticamente inac
cessibile via terra - ha imper
versato sino a ieri sera, quan
do gli ultimi focolai sono stati 
circoscritti e dichiarati sotto 

controllo: una lotta gigante
sca, che ha impegnato notte 
e giorno, senza risparmio di 
forze, reparti di vigili del fuo
co aviotrasportati da Rapallo, 
uomini della Forestale, squa
dre di volontari di Camogli, 
due Canadair, due elicotteri 
antincendio della Marina mi
litare, distaccati dalla base di 
Luni, un elicottero dell'eser
cito ed una motobarca dei 
pompieri di Genova. Qua
rantotto ore di lavoro senza 
soste, in zone scoscese e im
pervie, con momenti di pau
ra quando le fiamme, ali
mentate dalla brezza e favo
rite dalla lunga siccità, sono 
scese a minacciare da vicino 

le storiche costruzioni del 
borgo di San Fruttuoso di Ca
mogli. Le operazioni di spe
gnimento più efficaci, vista la 
conformazione orografica 
dell'area interessata, sono 
state quelle aeree, con sgan
ciamento di bombe d 'acqua 
sui roghi più violenti e sui fo
colai più avanzati. Operazio
ni spettacolari, anche, che 
hanno purtroppo richiamato 
nelle acque attorno al pro
montorio decine e decine di 
imbarcazioni di curiosi, in un 
affollamento che in più occa
sioni ha ostacolato l'amma
raggio dei mezzi per i riforni
menti idrici, costringendo i 
pilofc a spostamenti eccessivi 
alla ricerca di specchi di ma
re liberi e tranquilli. Ieri mat
tina, finalmente, il fronte del 
fuoco ha cominciato a dare 
segni di cedimento e, secon
do la Forestale, si prevedeva 
per la serata il definitivo ces
sato allarme. Del pesante bi
lancio abbiamo già detto, a 
meno che alla fine, dopo la 
ricognizione nei versanti e 
nei canaloni più nascosti, 
non risulti addirittura ancora 
più (trave, ai danni di una ri
serva naturale che, per bel

lezza del panorama e ric
chezza e varietà della flora, 
almeno in Riviera non aveva 
quasi rivali. E chissà se, an
che questa volta, a conferma 
dell'ipotesi avanzata dagli 
esperti sull'origine e la natu
ra del rogo, si troveranno so
pra Cala dell'Oro I resti di un 
razzo da segnalazione come 
avvenne nell'estate di cinque 
anni fa; quella volta il razzo 
sparato da una imbarcazio
ne fini sopra Cala degli Ingle
si e il fronte dell'incendio ar
rivò sino a Vexinaro, con ri
sultati non meno disastrosi di 
quelli di oggi. In Liguria, co
munque, è stato un ferrago
sto di fuoco non solo a Porto
fino: l'altro ieri, nella zona di 
Seslri Levante, ci sono voluti 
interventi della Forestale an
che a Leivi e a Libiola di Ro
vereto. Dunque le devasta
zioni continuano; l'anno 
scorso ali incendi furono 
1464, e distrussero 14 mila et
tari di boschi e 5 mila ettari di 
territorio non boschivo; que
st 'anno, sino a luglio com
preso, gli incendi sono stati 
520 su 2 mila ettari boschivi e 
1.500 ettari non boschivi. 

Tornando a questo ferra

gosto, un'altra regione dura
mente colpita è stata la Sar
degna: ben dieci in un giorno 
sono stati gli incendi, appic
cati senza dubbio da piroma
ni, in altrettante località del
l'isola, con conseguente 
grande mobilitazione di uo
mini e mezzi per la salvezza 
di boschi e pascoli. Il rogo 
più vasto e pericoloso ha in
teressato la zona di Platamo
na, la spiaggia dei sassaresi: 
le fiamme, sviluppatesi in un 
canneto, hanno ben presto 
lambito una grande pineta, 
dalla quale sono stati eva
cuati per precauzione turisti 
e villeggianti, e per scongiu
rare il pericolo è stato neces
sario I intervento di elicotteri 
e di un Canadair. A Butteri, 
sempre nel Sassarese, il fuo
co ha distrutto ettari di mac
chia mediterranea, minac
ciando anche una foresta de
maniale. Gli altri incendi 
hanno interessato le campa
gne di Olotana, Seui e Orgo-
solo nel nuorese; Sedilo 
(Oristano); Burcei, in pro
vincia di Cagliari; Ittiri, Palau, 
Olbia e Arzachena ancora in 
provincia di Sassari. 

Tenta il suicidio 
sotto 
il «Pendolino» 
Incolume 

Ha tentato di suicidarsi sotto il «Pendolino»: il tren< > le è pas
sato sopra, lasciando!.! illesa. E accaduto icn a Fu lenza (in 
provincia di Parma). La donna, che da tempo soffre di crisi 
depressive, si era sdraiala sui binari, a trecento mein dalla 
stazione, in attesa di un Ireno. Per primo e ai-rivato il • Pendo
lino», che era diretto a Milano e andava a bassa veloc ita per
ché lungo i binari erano in corso dei lavori. 11 macchinista ha 
visto la donna e ha azionato il freno: il convoglio si è lermato 
quando aveva appena c< «linciato a passarle sopra uà don
na, ferita leggermente e in stalo di shock, ì stala aiutata a 
uscire da sotto il treno e, poi, accompagnala in ospedale. Il 
«Pendolino» è rimasto !>lc<:cato mezz'ora. 

AGibelli.ia 
tutto il paese 
senz'acqua 
da 25 giorni 

Gibelhna, il paese nella valle 
del Belice compiei amente 
distrutto dal terremoto del 
1968, e senz'acqua da 25 
giorni. Ieri gli abitanti hanno 
sottoscritto Jna lettera indi
rizzala al protetto di Trapani 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ ^ ™ " ™ ^ ™ Gentile e a Paolo Borsellino, 
procuratore della Repubblica a Marsala. La gente di Gibelli-
na, nella lettera, dice di «spettare che l'acqua venduta dai 
privati (ventimila lire per ogni autobotte), provenga in real
tà dall'acquedotto comunale. 

Campobasso 
Sassi e «molotov» 
contro 
i nomadi 

Un paese del Molise è in ri
volta contro i nomadi: mille 
abitanti di Santa Croce di 
Magliano (in provincia di 
Campobasso) l'a tra notte 
hanno assediato per ore i 
campi e le case popolan do-

" ^ " " m m m m m ^ m m m ve vivono le famigl e rom. Le 
abitazioni sono state prese a sassate. Nelle strade, la polizia 
ha trovato anche alcune bottiglie incendiarie, inesplose. Poi, 
un gruppo ha occupalo il municipio. Per ri|»rtare la calma 
in paese ci sono voluti trecento poliziotti. I feriti, alla line, so
no stati due: un agente e una donna di Sante Croce, che ave
va denunciato un nomade per furto ed è stata perciò mal
menata. Ieri, riunione iella prefettura di Campobasso: sem
bra, infatti, che in altri' cittadine della zona gli episodi d'in
tolleranza nei confron J dei nomadi, sospettati di furti in ne
gozi e appartamenti, si stiano moltipllcando 

Sassari 
Vescovo e sindaco 
litigano 
e rovinano la festa 

Si è conclusa con una lite Ira 
sindaco e \escovo la festa 
più importante di Sassari, 
dedicata a Sant'/issunta, 
che aveva salvato la città 
dalla peste La tradizione 
vuole che i rappresentanti 

«••••••••««•"•••••••••«•••«""•»»"••»«"••"«•• d e i « g r e m i » - r a p p r c i s e n t a n t i 
delle corporazioni cittadine - alla fine della processione, 
nella Chiesa, rivolgano' u i saluto al sindaco e alle altre auto
rità mucipali. È sempre slato cosi, ma questa volta il vescovo 
Salvatore Isgrò ha deciso che il saluto non ci sarebbe stato. I 
rappresentanti di due •grani» non hanno obbedito, ma ^in
cidente» ormai era inevitabile. 11 sindaco. Franco Borghetto 
(psi), alla fine, ha manilestato formalmente il risentimento 
personale e della giunta. E tutu 1 consiglieri hanno disertato 
il rinfresco in sagrestia, offerto secondo la consuetud ,ne dal
l'arcivescovado alle autorità cittadine 

Scappa 
prima delle nozze 
Denunciato 
per truffa 

Per esserci «defilato» alla vigi
lia delle nozze, un giovane 
meccanico di Roselo degli 
Abruzzi (Teramo) fi stato 
denuncialo per truffa e ap
propriazione indebita dal 
•mancato» suoceru: il padri* 

^ " ™ ^ ™ della ragazza, per la ristrut
turazione e l'arredamento della casa che avrebbe dovuto 
accogliere I due sposini, sostiene di avere s|>eso p-ù di qua
ranta milioni. Camillo Coppa, il fidanzato, avrebbe speso i 
soldi per rimodernare l'appartamento delte sua famiglia. Il 
matrimonio si sarebbe dovuto celebrare tra fiochi giorni. 

Ischia 
Foglio di via 
per 33 
pregiudicati 

Giovedì scorso, 33 p-egìudi-
cati sono itati espulsi da 
Ischia con fogli di via emessi 
da carabinieri e polizia, nel
l'ambito dei controll i dispo
sti per «Ferragosto tranquil-
lo». Tra gli espulsi «inche il 

•••«•"•««••«««••••«•«•«•«•"•««•»••"«•»»•««•• boss di Forcella, Carmine 
Giuliano, che era in vacanza sull'isola nel comune di Lacco 
Ameno, e alcuni presumi camorristi di Napoli e della provin
cia. 

OIUSBPPB VITTORI 

Oggi nel duomo di Vigevano i funerali del vicequestore Giorgio Pedone 

I colleghi del commissario suicida 
«Colpa dei giornalisti-sciacalli» 
Si svolgeranno questa mattina alle 11 nel Duomo 
di Vigevano i funerali di Giorgio Pedone, il vece-
questore che si è suicidato mercoledì. Si cerca in
tanto di comprendere le ragioni del gesto, che al
cuni coltegano all'attività di spogliarellista della fi
glia. Il sindacato autonomo di polizia accusa al
cuni giornali di sciacallaggio. E la gente, dell'ac
caduto, vorrebbe non parlare. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANQELOFACCINETTO 

• 1 VIGEVANO Non parlano 
volentieri i pochi vigevanesi 
rimasti in città, in questi gior
ni di agosto, del suicidio del 
vicequestore Giorgio Pedo
ne: «era un brav'uomo», «era 
stimato», «non era giusto che 
lo trasferissero». Più in là. nel
la ricerca delle ragioni de! 
gesto, non si spingono. An
che tra i pochi tavolini occu
pati dei b a r c h e si affacciano 
sulla splendida piazza Duca
le, invasa dal sole, si preferi
sce parlar d'altro. Ma il silen
zio non sembra dipendere 
solo dalla riservatezza. La 
gente, qui, ha sguardi di rim
provero: quel funzionario di 
polizia, da quattordici anni in 

Lomellina, che si è ucciso 
proprio alla vigilia del suo 
trasferimento a Trieste - pen
sano molti - è stato distrutto 
dalle chiacchiere. Dallo 
«scandalo», che alcuni organi 
di informazione avrebbero 
montato sull'attività della fi
glia Gilda, 25 anni: la giova
ne, nel corso di una trasmis
sione tv, tempo fa, aveva 
«confessato» di fare la spo
gliarellista. 

Chiusa nel suo dolore, non 
parla neppure la famiglia. E 
la figlia Gilda, in vacanza in 
Spagna al momento della 
tragedia, sembra che non sia 
ancora stata raggiunta dalla 
notizia 

Gli organi di infomazione, 
invece, sono esplicitamente 
indicati come responsabili 
della morte di Giorgio Pedo
ne dal Sap. In un comunica
to, il Sindacato autonomo di 
perizia parla di «indegno 
sciacallaggio messo in atto 
da alcuni operatori dell'infor
mazione». Sono loro - si af
ferma - i «virtuali responsabi
li della fine del collega». Moti
vo? «Dopo aver fatto scempio 
della sua vita privata e fornito 
false versioni dei suoi rappor
ti familiari, hanno tentato di 
attribuire i motivi del dram
matico gesto ad un trasferi
mento di sede imposto dal
l'amministrazione e che in
vece era stato esplicitamente 
richiesto dal funzionario a 
seguito della miserabile cam
pagna di stampa a suo dan
no». Un'accusa respinta con 
decisione dai redattori della 
Provincia Pavese, il quotidia
no che a metà luglio aveva 
parlato con ampiezza dell'at
tività di Gilda. «Le respingia
mo perchè sono infondate -
dice il caporedattore Angelo 
Pezzali, autore di un corsivo 
pubblicato sul giornale di og

gi - . Ci siamo limitati a ripor
tare la notizia. E solo quando 
la figlia 6 comparsa in tv, a 
Canale 5. Ne abbiamo parla
to senza scavare nella sua vi
ta privata». Angelo Pezzali si 
dice convinto che il viceque
store Pedone non si sia ucci
so a causa dello «scandalo», 
ma per il trasferimento: lo 
Stato, insomma, gli avrebbe 
fatto pagare le «colpe» della 
figlia. 

Alle 11 di questa mattina, 
si svolgeranno i funerali. Il fe
retro, portato a spalla dai col
leglli, dal commissariato di 
via Matteotti raggiungerà il 
Duomo dove ad officiare la 
funzione religiosa sarà il ve
scovo della città lomellina, 
Giovanni Locatelli, rientrato 
appositamente ieri dalle fe
rie. Ieri mattina, sul corpo di 
Giorgio Pedone è stata ese
guita l'autopsia, accompa
gnata dalla prova del guanto 
di paraffina. I risultati ufficiali 
saranno noti tra due mesi, 
ma non sembrano esserci 
dubbi che si sia trattato di un 
suicidio. Ad uccidere il vice
questore è stato un solo col

li vici-questore di Vigevano, Giorgio Pedone 

pò di pistola. Il proiettile, en
trato dalla fronte, è uscito 
dalle, parete occipitale de
stra. Un dato che sembra 
confermare la ricostruzione 
riportata giovedì dai giornali. 
Sempre ieri il sostituto della 
Repubblica Nicoletta Quagli
no ha compiuto un sopral
luogo nell'ufficio e nell'abita

zione di Giorgio alla ricerca 
di qualche lettera o messag
gio. E qualcosa - sembra un 
biglietto - è stato effettiva
mente trovato. Il contenuto 
non è stato reso noto: quelle 
righe scritte dal vicequestore 
prima di morire vengono de
finite dagli inquirenti «neutra
li ai fini dell'inchiesta». 

Francesco Di Carlo sarà interrogato in carcere in Scozia 

Boss mafioso sospettato 
per romicidio di Calvi 

ALFIO BERNABEI 

• • LONDRA John White, il 
capocommissario della City 
of London Police, ha reso 
noto che interrogherà il boss 
mafioso Francesco Di Carlo 
che, secondo le dichiarazio
ni fatte da un «pentito» all'F-
bi, avrebbe «soffocato con le 
sue mani» il banchiere Ro
berto Calvi trovato morto 
con un cappio al collo sotto 
il ponte dei Frati neri a Lon
dra il 18 giugno del 1982. 

Di Carlo sta scontando 25 
anni in un carcere vicino al
la città di York, ai confini 
con la Scozia. Venne con
dannato dal tribunale di 
Londra per traffico di stupe
facenti l'il marzo del 1987. 

La decisione di interroga
re Di Carlo è stata presa a se
guito della visita che un 
agente italiano ha fatto la 
settimana scorsa negli uffici 
della City of London Police, 
la stessa che nel 1982 si oc
cupò della misteriosa fine 
del banchiere, ma che, a se
conda di molti, non si è mo

strata particolarmente attiva 
nel proseguimento delle in
dagini. 

«Non posso rivelai le l'i
dentità dell'agente che è ve
nuto a parlarci perché ap
partiene ad una sezione 
"sensitive" della polizia ita
liana», ha detto il capocom-
missario White, «ma posso 
dirle che ha confrontato le 
sue informazioni con quelle 
raccolte dai nostri ulfici e 
che ci ha lasciato copia del
la sua documentazione. La 
userò quando andrò perso
nalmente ad interrog ire Di 
Carlo». 

La documentazione è ba
sata sulle deposizioni di 
Francesco Manno Mannoia, 
il mafioso «pentito» clu: il 15 
luglio scorso ha detto agli 
agenti dell'Fbi a New York 
che sarebbe stato il b< iss Di 
Carlo a strangolare Carvi pri
ma di appenderlo ai tralicci 
del Black Friars Bridge nel 
cuore della City. «Abbiamo 
appreso che certe parsone 

sarebbero respor.sabili della 
morte e devo vedere se all'e
poca si trovavano in Inghil
terra in modo da procurarci 
delle prove. Intendo parlare 
anche con i funzionari che 
presero parte alPOperation 
Devotion" che condusse al
l'arresto di Di Carlo-, ha ag
giunto White. 

L'Operat.on Devotion, ab
bozzata fin dal 1S80 dopo 
un tentativo di importare 
350 chili di marijuana in In
ghilterra nascosti dentro ba
rattoli di pomodoro e man
data avanti scotamente 
dagli agenti della narcotici 
di Scotland Yard e in colla
borazione con la polizia ca
nadese dove finiva parte de
gli stupefacenti, t.i -ì conclu
sa nel 1985 

A Southampton gli agenti 
bloccarono un carico di 35 
chili di eroina nascosto den
tro mobili tek provenienti 
dalla Thailandia. Francesco 
Di Carlo e Filippo Monteleo-
ne furono arrestati e due an
ni dopo condannati ciascu
no a 25 anni di carcere. 

t 
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Guardia nazionale e milizie ribelli Terroristi venuti dalla Bosnia 
si affrontano presso Okucani uccisi in Montenegro dall'ordigno 
Elicottero con inviati europei sorvola che stavano fabbricando 
zone vicine agli scontri ed è colpito Belgrado svaluta il dinaro del 40% 

Spari contro gli osservatori Cee 
Tregua rotta, battaglia tra serbi e croati in Slavonia 
Violenti combattimenti tra serbi e croati a Okucani. 
Colpito elicottero di osservatori della Cee. Dall'Aia 
annunciato l'avvio di un'«inchiesta approfondita». 
Franjo Tudjman avverte: «Andrò a Belgrado solo se 
si comincerà veramente a parlare del futuro delle 
Repubbliche». Inviato della Comunità europea si in
contra con Mesic e Loncar. Anche la Serbia, dopo 
Slovenia e Croazia, svaluta il dinaro. 

DAL NOSTRO INVIATO 

OIUSCPPIMUSLIN 

H ZAGABRIA. Violentissimi 
combattimenti a Okucani, nel
la Slavonia occidentale, stan
no a confermare che la guerra 
si sta avvicinando pericolosa
mente verso Zagabria. Centi
naia di guardie nazionali croa
te, inlatti, sono state impegna
te in durissimi scontri contro 
formazioni irregolari serbe an
che con l'impiego di armi pe
santi. È intervenuto anche l'e
sercito. Ci sarebbero moltissi
mi feriti e anche dei morti. 

Nei pressi dei combattimen
ti è stato colpito, ma non ab

battuto, pure un elicottero di 
osservatori europei. Tre colpi 
hanno raggiunto l'elicottero, 
pilotalo pare da un italiano, 
mentre sorvolava le località di 
Bogiveci e Kostolac, al contine 
tra Slavonia e Bosnia Erzegovi
na. Per fortuna non ci sono sta
le vittime. Secondo radio Za
gabria a sparare sono stati mi
liziani serbi. L'elicottero ha po
tuto compiere un atterraggio 
d'emergenza a Noska. 

In Montenegro due musul
mani sono stati dilaniati dallo 
scoppio di una bomba che sta

vano fabbricando. Altri tre 
morti (un agente e due civili) 
nella Banja, dove, secondo no
tizie da controllare, sarebbero 
stati distrutti villaggio ormai se-
midisabitatl. Anche qui altre 
vittime. A Klisa, infine, sono 
stati scambiati 77 prigionieri, 
24 croati e 43 serbi. 

Tutto questo mentre a po
che ore dalla pausa di ferrago
sto è ripresa l'attività politica. 
La presidenza federale, secon
do quanto riferisce la Hina, si è 
riunita a Belgrado per appron
tare l'agenda dei lavori del ver
tice di martedì e mercoledì 
prossimi che dovrà dar l'avvio 
alla trattativa sul futuro del 
paese. Il presidente croato, 
Franjo Tudjman. da parte sua, 
avverte però che lui andrà nel
la capitale federale soltanto se 
si parlerà veramente della pro
spettiva di un'associazione di 
stati sovrani ovvero procedere 
con le «pratiche» sulla disso
ciazione delle varie repubbli
che. 

Con il vertice di martedì 

prossimo, almeno sulla carta, 
dovrebbe quindi iniziare quel
la fase delle trattative prevista 
dalla dichiarazione di Brioni, 
con la quale Slovenia e Croa
zia si sono impegnate a conge
lare l'iter della loro indipen
denza per un periodo di tre 
mesi, durante il quale saranno 
esplorate le possibilità di salva
re o meno la federazione, per 
quanto rinnovata radicalmen
te, o nell'altra ipotesi procede
re sulla via della dissociazione. 
In questi tre mesi naturalmente 
si dovranno verificare le reali 
possibilità d'intesa o meno per 
permettere all'Europa, secon
do quanto auspicano Slovenia 
e Croazia.dl riconoscere l'indi
pendenza di quanti non inten
deranno rimanere più insieme. 

La Serbia, da parte sua, 
sembra propensa a ridisegna
re i confini della Jugoslavia, 
dando per scontato che la Slo
venia se ne vada via, mentre la 
Croazia dovrà vedersela, sem
pre nel caso di una sua disso

cia/Jone dalla Jugoslavia, con 
Belgrado che non intende la
sciare 600mila serbi fuori dai 
suoi confini. 

In mezzo a tutta questa atti
vità c'è da segnalare la presen
za a Belgrado dell'olandese 
Henry Wisnaendts che ha avu
to una serie di contatti con Sti
pe Mesic e il ministro degli 
esteri Budimir Loncar. L'Euro
pa, come è noto, preme per la 
conseivazione dell'unità iugo
slava, ,n termini che gli interes
sati vorranno stabilire, e allo 
stesso tempo non vuole accet
tare la revisione del confini in
tere i, a meno di un consenso 
tra le parti. La questione dei 
confini comunque sarà uno 
dei punti principali del conten
zioso. Slobodan Milosevic con 
il suo progetto di «nuova Jugo
slavia», alla quale dovrebbero 
aderire oltre che la Serbia e il 
Montenegro, pure la Bosnia Er
zegovina, anche se a Sarajevo 
noi: tutti sono d'accordo a par
tire dal presidente della repub
blica, il musulmano Alila Izbet-

govic, di fatto ripropone l'Idea 
della Grande Serbia. E non a 
caso proprio ieri la televisione 
di Belgrado ha dato un grande 
risalto ai settanta anni dalla 
morte di re Pietro I Karageor-
gevic, il trionfatore delle guerre 
balcaniche e della prima guer
ra mondiale. 

Belgrado, sulla scia di Slove
nia e Croazia, ha annunciato 
la svalutazione del dinaro, pari 
a circa il 40 per cento. Il cam
bio del marco tedesco passa 
cosi da 13 a 22 dinari, mentre 
quello del dollaro sale da 22,5 
a 35 dinari. Il provvedimento 
costituisce un altro duro colpo 
alla politica economica del go
verno federale e rappresenta 
una sconfitta personale di An
te Markovic che sulla stabilità 
del dinaro, ancorato al marco 
tedesco, aveva basato tutta 
una serie di provvedimenti. In 
effelti, anche se non è una sva
lutazione ufficiale, in pratica il 
cambio, fatto proprio da diver
se banche, si allinea a quello 
praticato sul mercato nero. 

Dopo aver appreso la notizia l'intellettuale della perestrojka anticipa le dimissioni 
Duro atto di accusa contro il partito: «Sta emergendo una classe politica neostalinista» 

Jakovlev cacciato dal Pois: «Aria dì golpe» 
Mini guasto a Cemobyl 
I tecnici: «Nessun 
pericolo dalla centrale» 
• KIEV. Un nuovo incidente, 
definito dagli specialisti non 
grave, è-avvenuto alla centrale 
nucleare di Cemobyl, nella re
pubblica sovietica di Ucraina. 
Secondo l'agenzia Interfax una 
avaria al blocco numero due 
delia centrale ha provocato 
una fuoriuscita di acqua ra
dioattiva che ha contaminato 
tre ambienti teconologici. Non 
vi sarebbero danni alle perso
ne e la fuoriuscita sarebbe n-
masta limitata al blocco nume
ro due della centrale senza 
contaminare l'esterno. 

Ricostruendo la dinamica 
dell'incidente, il vice ministro 
ucraino dell'Energia, Vilen Se-
menyuk, ha detto che nel cor
so di restauri al blocco numero 
due della centrale, e a causa 
dei lavori di ristrutturazione 
chiuso, è •saltata- la chiusura 
di uno degli impianti provo
cando la fuoriuscita di acqua 
contaminata, senza però crea
re pericoli per il personale e la 
popolazione. Semcnyuk ha 
quindi aggiunto che verrà isti
tuita una speciale commissio
ne che indagherà sulle cause 
dell'incidente e che. dal canto 
suo, fornirà alla stampa tutti i 

risultati dell'indagine. Il porta
voce della società scientifica 
Pripat, che lavora alla bonifica 
dell'impianto dopo l'incidente 
di cinque anni fa, ha. inoltre, 
precisato che la fuoriuscita è 
avvenuta il 10 agosto senza pe
rù far salire i valori di radioatti
vità sopra la norma. 

Sebbene senza conseguen
ze, l'incidente alla centrale nu
cleare di Cemobyl, richiama 
alla memoria il terribile disa
stro del 26 aprile 1986, quando 
il reattore numero quattro 
esplose, provocando, secondo 
i dati ufficiali 31 vittime e oltre 
200 feriti e contaminando una 
vasta area dell'Ucraina, della 
Bielorussia e della Russia.Gli 
effetti reali di quella catastrofe 
non si conoscono ancora. Se
condo altre fonti, infatti, i morti 
sarebbero stati più di 500. 576 
mila persone soffrirebbe degli 
effetti delle radiazioni, mentre 
300 mila sono attualmente sot
toposti a cure mediche. Nella 
zona di Kiev numerosi sareb
bero i casi di bambini affetti da 
leucemia, mentre migliaia di 
persone continuano a vivere 
dei prodotti coltivati nelle zone 
contaminate. 

Il Pcus espelle Aleksandr Jakovlev, per anni anima 
della perestrojka. L'ex leader comunista risponde 
con un appello: «Voglio mettervi in guardia perché 
nel partito sta emergendo una classe dirigente neo-
stalinista». Il Movimento delle riforme democrati
che: «Si vogliono terrorizzare i comunisti democrati
ci». Jakovlev: «Cosidero immorale servire la causa 
della democrazia notPcus». , ( , , , , . . . ,,. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

JOLANDA BUPAUNI 

m MOSCA. >Ho saputo dalla 
radio che II presldium della 
commissione centrale dì con
trollo ha deciso di espellermi 
dal partito comunista». Con 
una lettera datata 16 agosto 
Aleksandr Jakovlev ha risposto 
con veemente indiganzione al 
freddo comunicato del partito 
comunista dell'Urss, del 15 
agosto, che considera •impos
sibile l'ulteriore permanenza 
dell'ex membro del polltburo 
e della segreteria del ce del 
Pcus nelle file del partito a cau
se di azioni che contraddicono 
lo statuto del partito e per atti
vità sclssioniste». Nelle parole 
dei dirigenti in ascesa del Pcus, 
quali il nuovo segretario russo 
Valentin Kuptsov e 11 segretario 
dell'organizzazione di Mosca 
Juryj Prokofiev, si può rintrac
ciare il senso di questa nuova 
espulsione che segue l'analo
go procedimento avviato con
tro Eduard Shevardnadze e fi
nito con le dimissioni di que
st'ultimo, segue l'espulsione 
del vice presidente russo Alek
sandr Rutskoj:«Raffoizare il 
centro, liberarsi degli estremi, 
le cosiddette ali», ha detto Va
lentin Kuptsov in una intervista 

al settimanale del Pcus C/o-
snost. Il fatto è che Aleksandr 
Jakovlev è, insieme a Shevard
nadze e Gorbaciov, l'uomo 
simbolo della politica riforma
trice, della perestrojka. Qual'e 
dunque il senso di questa 
espulsione da parte di un parti
to che dichiara di voler conti
nuare sulla via della riforma? 
Aleksandr Jakovlev risponde a 
questa domanda nella lettera 
indirizzata alla sua cellula per 
comunicare la decisione di 
uscire dai partito, di non aspet
tare il verdetto del processo 
che la cellula avrebbe dovuto 
aprire contro di lui per forma
lizzare l'espulsione: «Non è per 
me una sorpresa - dice - poi
ché negli ultimi anni sono sta
to oggetto di campagne orche
strate contro di me dallo stesso 
comitato centrale. Ma non è 
questo l'importante. Voglio 
mettervi in guardia perché nel
la leadership del partito sta 
emergendo un influente grup
po stalinista contrario alla li
nea politica seguita dopo il 
1985». Questa la conclusione 
amara e allarmante di Jakov
lev di fronte a una decisione 
che poteva non essere presa e 

che è invece stata messa in at
to nel modo più rozzo. «Nessu
no si è rivolto a me, - scrive Ja
kovlev - considero ferita la mia 
dignità umana e violati i più 
elementari diritti di un iscntto 
al partito». Dunque l'ex consi
gliere di Gorbaciov non crede 
allei dichiarata volontà di rin
novare ento del Pcus. «Al con
trailo - scrive - l'essenza del 
precesso è liberarsi dell'in
fluenza dell'ala democratica 
pei preparare una rivincita so
ciale e un colpo di Stato». In 
queste condizioni, continua 
I ex leader del Pcus, «conside
ro impossibile e immorale ser
vire la causa della democrazia 
nelle file del Pcus. Vi dichiaro 
che laido il partito. Questo è 
ciò che mi detta la coscienza». 
De.io stesso tenore la dichiara
zione del consiglio del Movi
mento per le riforme democra
tiche di cui Aleksandr Jakovlev 
é, insieme a Eduard Shevard
nadze, fondatore. «Vi è una 
campagna velenosa - denun
cia il comunicato - volta a ter

rorizzare moralmente i comu
nisti di orientamento democra
tico». L'espulsione di Jakovlev 
è un atto, si dice ancora nel 
documento, contro quel po
tenziale intellettuale e morale 
di iscritti al Pcus che sono an
che parte del mvimento demo
cratico. Il comunicato del mo
vimento si conclude-con un 
appello a «tutti"i 'compatrioti 
contro la possiblità che il tota
litarismo neostallnlsta ripren
da vigore». 

•Non credo più nella capaci
tà di rinnovamento del Pcus», 
aveva detto Aleksandr Jakov
lev qualche giorno fa, lascian
do il posto di consigliere capo 
del presidente Gorbaciov. Non 
si era però determinato a pren
dere lui l'iniziativa: «voglio ve
dere - aveva aggiunto - quale 
articolo dello Stanito troveran
no per me». Non ha dovuto at
tendere molto e l'articolo per 
lui è stato trovato: «Attività scis
sionista», e la sua sfiducia nella 
riformabilità del Pcus ha trova
to conferma. 

Il secondo testo definirà le condizioni per «divorziare» dall'Unione 

Sul trattato della nuova Urss 
l'ombra di un protocollo parallelo Il presidente della repubblica russa Boris Eltsln 

Un protocollo dovrà definire a quali condizioni il 
nuovo Trattato dell'Unione potrà essere denuncia
to. Eltsin sembra puntare a una rapida riforma delle 
strutture di potere centrale dell'Urss. Ma in una di
chiarazione congiunta di Eltsin e Nazarbajev, spun
ta l'idea di un accordo in cui il centro sia solo stru
mento di coordinamento. In Armenia si tratta per li
berare i militari in mano ai guerriglieri. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

M MOSCA. Si lavora a un pro
tocollo che dovrà accompa
gnare il testo del nuovo trattato 
dell'Unione. E le questioni da 
affrontare nel protocollo non 
sono di piccola portata. In es
so si dovrà definire a quali con
dizioni l'accordo potrà essere 
denunciato, quali le cause di 
«divorzio» di una repubblica 
dall'Unione, i tempi di transi
zione da uno status all'altro. 
Quanto più ci si avvicina alla 
data del 20 agosto, quando al 

Cremlino si riuniranno i presi
denti della Russia, del Kazakh-
stan, dell'Uzbekistan, per la 
solenne firma del nuovo ac
cordo, tanto più si rafforza 
l'impressione che la nuova 
Unione di repubblice sovrane 
e ancora allo stadio di un «wor
king in progress»: «Il trattato è 
un documento politico di diffi
cile applicazione giuridica», di
ce Serghej Shakra), consigliere 
per le questioni costituzionali 
del presidente russo Boris Elt

sin. E, appunto, sul significato 
dell'accordo politico fra Boris 
Eltsin e Mikhail Gorbaciov di
scute lo schieramento dei de
mocratici russi Gennadyj Bur-
bulis, un economista che nella 
struttura presidenziale della 
Russia e stato insignito della 
carica di segretario di Stato, ri
tiene che la sovranità econo
mica delle repubbliche non 
sarà altro che una «dichiara
zione di principio sinché l'e
missione monetaria e le riserve 
auree saranno controllate dal 
centro». La sostanza dell'ac
cordo, dunque, fra la Russia di 
Eltsin e il Centro di Gorbaciov 
sta nella chance di una rapida 
riforma delle strutture di potere 
centrale con le dimissioni, In 
autunno, del governo di Valen
tin Pavlov, la liquidazione del
l'ormai obsoleto (e supercon-
servatore) congresso dei de
putati del popolo. A questo 
proposito il giornale Nezauìst-
majagazetanvelache «L'atten
zione del presidente russo si 

concentra su) peso che la Rus
sia avrà nel governo centrale 
rinnovato». L'aspirazione è di 
ottenere il primo ministro e 
due ministeri chiave: le finanze 
e la difesa. 

Fortemente incerto è invece 
il calendario delle adesioni 
delle altre repubbliche, in par
ticolare dell'Ucraina. Secondo 
un testo ufficioso il 3 settembre 
dovrebbero aderire alla nuova 
Unione la Bielorussia e il Tagi
kistan: il 20 settembre la Turk-
mcnia e la Kirghisia: il 10 otto
bre l'Ucraina e l'Azerbajdgian. 
Appare altamente probabile 
che l'Ucraina non potrà rispet
tare la data del 10 ottobre. Ulti
me in ordine di tempo sono, a 
tale proposito, le dichiarazioni 
del sindaco di Karkov, Evgenyj 
Kushnarev, secondo cui «L'U
craina non firmerà sinché non 
saranno configurati tutti I ca
ratteri della sua sovranità, qua
li una nuova costituzione e 
una moneta propria». Il 14 

agotto il parlamento ucraino 
ha approvato una legge sulla 
cittadinanza dove non si fa 
mansione della cittadinanza 
sovietica e anzi si esclude che 
un ucr.iino possa avere un'al
tra cittadinanza. Kushnarev 
sottolinea che le condizioni 
economiche dell'Ucraina, per 
ricchezza del sottosuolo po-
ten?a industriale e agricola è 
paragonabile solo alla Russia 
e, facendo leva su questa gran
de capacità contrattuale, con
clude che «Il presidente del So
viet supremo Leonid Kravcjuk 
rischietebbe di erodere la pro
pria base elettorale se firmasse 
prima delle elezioni presiden
ziali del primo dicembre». 

So l'Ucraina, che ha parteci
palo ai negoziati per il nuovo 
Trattato, prende tempo, un 
propesilo inverso si ò innescato 
in Armenia. La piccola repub
blica vve ore tragiche poiché 
un,i formazione armata ha se
questrato 44 militan delle trup
pe del ministero degli Interni 

Giovanni Paolo II accolto all'aeroporto di Budapest dal presidi mie magiaro Arpad Gocz 

nel villaggio di Aterk, nel Na-
gomo Karabakh. I guerriglieri 
chiedono in cambio della libe
razione dei militari il rilascio di 
15 connazionali. Tre soldati 
sono stati liberati grazie alla 
mediazione del governo arme
no. Il ministero degli Interni ha 
invialo nella zona di Aterk 
nuove truppe, Ipotizzando una 
azione di forza. Tuttavia sem
bra prevalere la linea della trat
tativa con i guerriglieri. E' un 
atteggiamento che corrispon
de alla volontà di dialogo 
espressa dal presidente arme
no, Levon Ter-Petrosian, che 
indica, per 11 futuro, la via degli 
accordi inter-repubblicani. E, 
nelle ultime ore, il tema degli 
accordi inter-repubblicani che 
lascino al centro soltanto una 
funzione di coordinamento ha 
fatto nuovamente capolino in 
una dichiarazione congiunta 
di Boris Eltsin e Nursultan Na
zarbajev, presidente del Kaza
kistan, ad Alma Ata. aj.B. 

Nella basilica di Esztergom il Papa 
commemora il cardinale Mindszenty 

Wojtyla a Budapest 
critica gli eccessi 
individualistici 
Cordiale colloquio, ieri sera in Parlamento, Ira il Pa
pa, il presidente della Repubblica ed i membri del 
governo. «Se il popolo ungherese si farà dividere da 
interessi particolari, non avrà futuro». Ricordata ad 
Esztergom la figura di Mindszenty. Sottolineati i le
gami tra ungheresi e polacchi. Un invito da Cracovia 
a trascorrere le vacanze a Zakopane. Granite l'eco 
del raduno di Czestochowa. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALCESTE SANTINI 

H BUDAPEST. Nel SUO primo 
incontro con il popolo unghe
rese, Giovanni Paolo II, giunto 
ieri mattina a Budapest da Cra
covia dopo essere stato prota
gonista del grande raduno gio
vanile di Czestochowa, si e 
presentato nella veste di «com
patriota» che vuole contribuire 
alla costruzione di un «futuro 
migliore» del paese nel segno 
della «riconciliazione naziona
le». Un «compatriota» che co
nosce bene le lotte sostenute 
dal popolo ungherese per con
quistare l'indipendenza, spes
so conclusesi in modo tragico 
come durante il Risorgimento 
o nel fatidico ottobre 1956. Ma 
proprio per questi trascorsi 
•molto amari» e perchè non si 
ritomi a «modelli anacronistici 
del passato», Papa Wojtyla ha 
messo in guardia gli ungheresi 
dal fallo che «altri nemici si af
facciano all'orizzonte, altre dif
ficoltà da superare, altre illu
sioni da combattere». Ed ha 
specificato, rispondendo al
l'indirizzo di saluto del presi
dente della Repubblica, Arpad 
Goncz, durante la cerimonia di 
benvenuto svoltasi all'aeropor
to alla presenza anche del pri
mo ministro, Jòzsef Antall, e 
dei vescovi ungheresi:- Sono i 
conflitti all'interno della vostra 
società, gli interessi egoistici 
dei singoli e dei gruppi che 
pongono gli uni contro gii al
tri». Un chiaro riferimento alla 
tormentata transizione di una 
società alle prese con un'espe
rienza capitalista selvaggia che 
ha già fatto emergere nuovi ric
chi e preoccupanti fasce di po
vertà. Per cui - ha concluso -

«la vostra storia vi insana che 
tutto ciò può compromettere il 
vostro futuro e distruggere i vo
stri sforzi per raggiungere con
dizioni sociali più uniste ed 
umane», se dovesse venire a 
mancare «l'unità nazii ina le». 
. Ma Papa Wojtyla Itti voluto 

pure sottolineare, non senza 
suscitare qualche perplessità 
tra alcuni esponenti più con
servatori della coalizione go
vernativa, di aver ricevuto I in
vito a visitare l'Ungheria nell'a
gosto del 1988, giudicato«uno 
dei primi segni del nuovo cli
ma di libertà che si anelava an
nunciandosi» ma anche 
espressione della politica dei 
•piccoli passi» perseguita dal 
vecchio regime verso la Santa 
sede. Un fatto che, in un di
scorso molto equilibrato, era 
stato riconosciuto, poco pri
ma, anche dal p radente 
Goncz (esponente dell'Al
leanza dei liberi democratici, 
oggi all'opposizione). il quale 
ha detto che la volontà del po
polo ungherese di ristabilire un 
rapporto con il Vaticano era 
stato «intuito anche dalla dire
zione dello Stato partitico». Ma 
Goncz, nel far rimarcare l'im
portanza del ripristino delle re
lazioni diplomatiche Ira l'Un
gheria e la Santa sede come lo
gica conseguenza di un paese 
che scelse di essere dalla parte 
dell'Europa cristiana con re 
Stefano 1100 anni fa, ha affer
malo: «Gli ungheresi teriza il 
cristianesimo non sarebbero 
stati capaci di diventare un po
polo europeo. Forse si sareb
bero estinti». 

L'omaggio del picsidentc 

Goncz alle «radici cristiane» 
dell'Ungheria è stato molto ap
prezzato dal Papa che, aggiun
gendo un passo improvvisato 
al discorso tenuto nel pome
riggio nella Basilica di Eszter
gom, ha ricordato gli antichi 
legami tra gli ungheresi ed i 
polacchi quando a Cracovia 
regnava la regina Edvige, figlia 
di Luigi il Grande d'Ungheria. 

.Ad Esztergom Giovanni Paolo 
II ha ricordato pure quanti, re
ligiosi e laici, diedero «prova di 
coraggio e di coerenza» duran
te il regime comunista e tra 
questi il cardinale Mindszenty 
•che ha lasciato una luminosa 
testimonianza di fedeltà a Cri
sto e alla Chiesa e di amore al
la patria. Il suo nome e il suo ri
cordo rimarranno sempre be
nedetti». Papa Wojtyla ha fatto 
questa aggiunta al testo della 
sua omelia all'ultimo momen
to tenendo conto che la figura 
di Mmdsjenty, le cui spoglie 
sono state riportate ad Eszer-
gom dall'Austria ai primi di 
maggio scorso, continua a far 
discutere. Il processo a suo ca
rico tu, inlatti, una tragica far
sa, ma la sua opposizione alla 
riforma agraria ed alla riforma 
della scuola realizzate tra il 
194S ed il 1947 da governi di 
coalizione Hi cui facevano par
te anche i comunisti non fu 
una scelta (elice della Chiesa 
rispetto ad un'Lnjjheria uscita 
da uno stato semifeudale e fa
scista. 

La prima giornata di Papa 
Wojtyla in tona d'Ungheria 
non ha fatto registrare grande 
partecipazione popolare. A 
parte la tradizione più laica 
dell'Ungheria, rispetto alla Po
lonia, non sono mancate, in 
questi ultimi giorni, proteste 
per l'eccessivo costo della visi
ta e perche i controlli della po
lizia si sono fatti pesanti nei 
quartieri che il Papa deve visi
tare. Il governo si giustifica di
cendo che l'Ungheria, in se
guito alla crisi jugoslava, e di
venuta terra di transito per i 
turchi e il ricordo di Ali Agca 
stimola l'allerta Ieri ;era per 
un'ora, tra le otto e le nove, so
no stati chiusi I sei ponti che 
collegano Buda a Pesi con 
grande disagio per la circola
zione. Ma, quando ieri sera, 
dopo il colloquio privato con 
Goncz ed i membri del gover
no, il Papa si è affacciato dal 
balcone del Parlamento per 
rendere omaggio alla libertà 
ed all'indipendenza riconqui
state dal popolo ungherese, la 
piazza Kcssuth era piena di 
gente. 

Da Cracovia gli è giunto, in
tanto, l'invito ufficiale a passa
re, il prossimo anno, le vacan
ze i) Zakopane. Il raduno di 
Czestochowa ha lasciato un 
segno incancellabile. 

DOMENICA 8 SETTEMBRE 11991 
BOLOGNA - PARCO NORD 

FESTA NAZIONALE DELL'UNITÀ (30-8 / 22-9) 

Raduno Nazionale 
DEL PODISTA 

km 2-6-12,5-21,097 

• Quota d'iscrizione L. 1.500 
• Premi per tutti 
• Prima partenza ore 9.00 
• Per i provenienti da fuori Bologna 
funzioneranno area Camping e 
convenzioni alberghiere 
Particolari condizioni di favore per 
assistere al «Meeting Città di Bologna» 
del 7 Settembre 

• Funzionerà una segreteria presso: L'ARENA SPORTIVA 
Il 5-6-7 settembre 

w 
Iscrizioni ed informazioni: COMITATO CHALLENGE - CORRI CON L'UNITÀ 

Via E. Cesarini, 1 - 40129 BOLOGNA - Tel. (051) 36.16.33 (ore serali) 
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La risoluzione permette 
un limitato commercio 
I proventi per il 30 per cento 
destinati ai danni di guerra 

fl resto per l'acquisto 
di generi di prima necessità 
La protesta di Baghdad 
«È una tutela neocoloniale» 

La votazione 
del Consiglio 
di sicurezza 
dell'Orni 
Sotto donne 
Irachene 
attendono 
gli aiuti 
mandati 
dalle Nazioni 
Unite 
davanti 
a un'immagine 
di S a d d a m 
Hussein 

L'Irak in «amministrazione controllata» 
Potrà vendere petrolio, ma l'Orni gestirà tutto il ricavato 

L'Onu ha deciso di concedere all'lrak una vendita di 
petrolio per 1.6 miliardi di dollari, ma ha assunto il 
controllo del commercio e dei proventi. Il 30 per 
cento sarà destinato alla riparazione dei danni di 
guerra, il resto; circa un miliardo di dollari, all'acqui
sto di generi di prima necessità per gli iracheni. Sod
disfatto il rappresentante Usa. L'ambasciatore di Ba
ghdad: «Vogliono l'Irak come ostaggio». 

• I A sei mesi dalla fine della 
guerra del Golfo, le Nazioni 
Unite hanno stretto il controllo 
sull'economia e sull' apparato 
militare dell'Irate. 

Il consiglio di sicurezza ha 
attenuato le severe sanzioni in 
vigore contro Baghdad da oltre 
un anno, consentendo «per 
scopi umanitari» la vendita di 
1,6 miliardi di dollari di petro
lio, ma al tempo stesso ha as
sunto il totale controllo sulle 
operazioni di vendita, degli In
cassi e dellaloro destinazione. 
Una seconda risoluzione pre
vede che l'Irak versi il 30 per 
cento dei suoi futuri proventi 
petroliferi in un fondo per il ri
sarcimento delle vittime del

l'invasione del Kuwait. Una ter
za risoluzione condanna Ba
ghdad per non aver rilevato il 
programa nucleare. 

E'ia prima volta che le Na
zioni Unite assumono la ge
stione del commercio e della 
distribuzione intema degli ap
provvigionamenti di un paese 
membro dell'assemblea. 

•Altro che un allentamento 
delle sanzioni» - ha commen
tato soddisfatto l'ambasciatore 
americano Thomas Plckering -
si tratta semmai di un loro raf
forzamento». 

Secondo la risoluzione ap
provata con 13 voti favorevoli, 
uno contrario (quello di Cu
ba) e una astensione (Ye

men), H 30 per cento dei pro
venti delle vendite sarà desti
nato al pagamento delle ripa
razioni di guerra e al finanzia
mento di alcune operazioni 
dell'Onu, lasciando per l'ac
quisto di beni di prima neces
sità per la popolazione irache
ne circa 1,06 miliardi di dollari. 
Ai;li iracheni non viene con
cesso alcun controllo sulle 
operazioni. 

L'intero importo sarà gestito 
diill'Onu, che acquisterà e di
stribuirà in proprio tutti gli aiuti 
umanitari. La nuova risoluzio
ni: delle Nazioni Unite ha an
che ordinato a Baghdad di pre
se ntare all'inizio di ogni mese 
al segretario generale Perez de 
Cuellar una sorta di «estratto 
conto» delle riserve di oro e di 
valuta estera in suo possesso. 
Ni.:gli ambienti dell'Orni la de
cisione di mettere l'Irak di fatto' 
in «iirnmnistrazione controlla
ta" viene giustificata ricordan
do le frequenti violazioni da 
parte di Saddam dei preceden
ti deliberati. 

Il consiglio di sicurezza ha 
infatti approvato anche una ri
soluzione di dura condanna 

delle «gravi violazioni» degli 
obblighi derivanti dalle prece
denti risoluzioni per lo sman
tellamento della macchina 
bellica. Al tempo stesso viene 
intimato a Baghdad di «rivelare 
in modo esauriente e definitivo 
tutti gli aspetti dei programmi 
per lo sviluppo di armi e di 
missili balistici con una gittata 
di oltre 150 chilometri». Ne 
consegue che i controlli e le 
ispezioni in Irak proseguiran
no ancora per molto tempo. 

La risoluzione chiede inoltre 
all'lrak di «smettere immedia
tamente di nascondere» i pro
pri programmi di ricerca e di 
facilitare agli ispettori dell'Orni 
il pieno accesso ad ogni ango
lo del paese. 

Oltre al rappresentante ira
cheno all'Onu Abdul Amir Al-
Anbari, che ha accusato i pasi 
che hanno votato le risoluzioni 
di avere in pratica «preso in 
ostaggio» il suo paese, alcuni 
rappresentanti di Stati del ter
zo mondo hanno espresso ri
serve sulle «pesanti interferen
ze» negli affari di un paese 
membro. -

Per il cubano Ricardo Alar-
con, che ha votato contro la ri

soluzione sulla vendita del pe
trolio, l'azione delle Nazioni 
Unite riduce l'Iraq in pratica al
lo status di un «fiduciario». Re
spingendo le risoluzioni, il rap
presentante iracheno Al-Anba-
ri ha lasciato capire che il suo 
paese potrebbe decidere di 
non accettare di vendere il 
greggio pur di non «consegna
le all'Onu come riscatto» le 
proprie riserve petrolifere 
Per ora nessuna reazione uffi
ciale da Baghdad. I giornali 
hanno fatto riferimento al voto 
dell'assemblae dell'Onu, sen
za tuttavia specificare il conte
nuto delle risoluzioni. Alcuni 
quotidiani ricordano che il go
verno iracheno si era dura
mente opposto alla proposta 
francese di autorizzare una li
mitata vendita di petrolio defi
nendola una «pura Ingerenza 
negli affari intemi del paese». Il 
numero due iracheno Izzat 
Ibrahim ha intanto affermato 
ieri che «l'accordo con il fronte 
del Kurdistan è praticamente 
concluso». Nella Turchia sudo-
rientale soldati e poliziotti han
no ucciso quattordici guerri
glieri curdi nel corso di violenti 
scontri. 

. L'inviato di Shamir, Lubrani, incontra «emissari iraniani e arabi» 
Israele ripete: notizie certe sui nostri soldati. De Cuellar: «La soluzione forse tra settimane » 

A Ginevra colloqui segreti per gli ostaggi 
Per gli ostaggi entra in campo la «diplomazia silen
ziosa». Perez de Cuellar «Per una soluzione ci vor
ranno giorni, forse settimane». L'inviato israeliano 
Lubrani incontra «mediatori iraniani e arabi», 11 mas
simo leader religioso sciita del Libano invita i seque
stratori a liberare gli ostaggi. Il generale Aoun, da 
dieci mesi rifugiato nell'ambasciata francese di Bei
rut, starebbe per lasciare il Libano. 

••GINEVRA. Perez de Cuellar 
lascia Ctvevra, confermando il 
suo moderato ottimismo per 
una soluzione della vicenda 
degli ostaggi, ed entra in scena 
la «diplomazia silenziosa». Lu
brani, Il negoziatore di Israele 
ieri si è trattenuto a Ginevra per 
avere «colloqui riservati». E 
stando a quanto ha affermato 
la stampa israeliana Lubrani 
avrebbe incontrato «mediatori 
iraniani e arabi», senza tuttavia 
ricevere ulteriori notizie sul set
te soldati scomparsi in Libano. 

Israele insomma, pur con
fermando l'impegno a soste
nere il negoziato, pone con 
forza la questione del soldati. E 
per ora la trattativa è ferma a 
questo punto. 

Ma le diplomazie sono atti
vissime e i contatti proseguono 
•riservatamente». Ne ha fatto 

cenno lo stesso presidente 
americano Bush che, confer
mando la piena fiducia nell'o
perato di Perez de Cuellar, ha 
detto ieri: «Se si tratta in segreto 
noi non ne saremo a cono
scenza», ma ha poi aggiunto 
sorridendo: «forse io potrei...». 
Bush ha invece escluso la libe
razione di Jonathan Pollare!, 
condannato per spionaggio a 
favore di Israele, nell'ambito di 
un eventuale accordo per la li
berazione di ostaggi in Medio 
Oriente. La richiesta era stata 
avanzata da esponenti della 
comunità ebraica americana. 

Fin qui lo stato del negozia
to. Per il resto la parti in causa 
sembrano essersi accordate 
per mantenere un atteggiame
lo prudentemente ottimista. 
Perez de Cuellar, prima di la

sciare Ginevra, ha detto di spe
rare di potere raggiungere un 
accordo entro «giorni o setti
mane, dipende da quanto 
tempo dovrò aspettare per 
avere una risposta dalle parti». 
E la stampa israliana ha soste
nuto che de Cuellar ha accolto 
la richiesta del governo di Tel 
Aviv che pretende prove certe 
sulle condizioni dei sette sol
dati scomparsi/Ieri lo ha ripr-
tuto il premier israeliano Sha
mir «Faremo tutto il possibile 
per la liberazione dei nostri 
soldati prigionieri o dati per di
spersi in Ubano. Siamo soddi
sfatti che vi siano negoziati in 
corso e speriamo che condu
cano a risultati positivi, grazie 
ai seri sforzi in atto. Siamo 
pronti a tutto, ma attendiamo 
notizie credibili». Lubrani, da 
Ginevra, ha ultieriormente pre
cisato la pozione del suo go
verno: «L'iniziativa in corso -ha 
detto - e importante e ha pro
babilità di riuscita. Un accordo 
tuttavia non è ancora immi
nente. Israele non farà alcun 
gesto di buona volontà finche 
non otterrà Informazioni chia
re e attendibili sui suoi prigio
nieri. Successivamente dimo
streremo la massima flessibili
tà e saremo disponibili alla 
massima collaborazione». E 
sempre Lubrani, in un'intervi
sta successa, si é rivolto ai pro

pri connazionali invitandoli ad 
armarsi di «molte pazienza. 
Una questione cosi delicata e 
importante - ha detto - non 
può essere risolta in una not
te». Sull'altra sponda, quella 
dei gruppi libanesi sciiti e dei 
paesi arabia interessati al ne
goziato, non vi sono grandi no
vità. Un segnale positivo è 
giunto dallo sceicco Moham-
med Mehdi Shamseddine, 
massimo leader religioso sciita 
del Libano, che, in un'intervi
sta, ha esortato 1 gruppi estre
misti a rilasciare i prigionieri di 
guerra israeliani o a restituire i 
loro corso nel caso fossero sta
ti uccisi. «Se ci sono israeliani 
ancora vivi - ha detto il leader 
sciita libanese • i loro rapitori 
dovrebbero rimetterli in liber
tà. Se sono morti dovrebbero 
consegnare i loro corpi». 

Il ministro degli Esteri irania
no Ali Akbar Valayati ha riba
dito ieri la disponibilità di 
Teheran a proseguire gli sforzi 
per giungere alia liberazione 
degli ostaggi, ma ha insistito 
sul rilascio elei prigionieri arabi 
da parte di Israele. Una linea 
non dissimile da quella del go
verno di Damasco. Ieri il mini
stro degli Esteri siriano Farouk 
Al Sharaa ha chiesto la libera
zione di un numero non me
glio precisato di siriani detenu
ti in Israele. 

Per il padre rapito 
Molinari preme ancora 
sulla Farnesina 
H i ROMA. Dopo le polemi
che dei giorni scorsi ieri è giun
to il primo chiarimento tra la 
famiglia di Alberto Molinari -
l'uomo d'affari italiano scom
parso in Ubano sei anni fa - e 
il nostro ministero degli Esteri. 
Luigi Molinari, il figlio di Alber
to, aveva rilasciato la settima
na scorsa un'Intervista al gior
nale inglese Independent nella 
quale accusava senza, mezzi 
termini il governo italiano di 
non interessarsi al caso di suo 
padre. «D'altronde - sosteneva 
Luigi Molinari - da questa vi
cenda non ne trarrebbero vo
ti». Mercoledì, dopo le notizie 
provenienti dal Libano che da
vano Molinari già morto, la 
moglie dell'uomo d'affari, in
terpellata da questo giornale, 
ribadiva le accuse al governo 
italiano. E il giorno di Ferrago
sti Luigi Molinari, intervistato 

dalla televisione di Stato, de
nunciava: «Il ministro De Mi-
chelis non ha mai parlato degli 
ostaggi nelle visite della Troika 
in Medio Oriente». 

Nel pomeriggio di ieri un co
municato del ministero degli 
Esteri ha smentito punto per 
punto le affermazioni di Luigi 
Molinari. «Fin dalla notizia del
la scomparsa - si legge - sono 
state interessate le autorità li
banesi, siriane, iraniane, tur
che, algerine e l'Olp». E anco
ra, il comunicato afferma che 
•durante le numerose visite ef
fettuate nei paesi mediorientali 
interessati, il ministro degli 
Esteri ha sempre sollevalo la 
questione, sottolineandone 
l'importanza». 

Ma soprattutto ieri è giunto il 
tanto richiesto - dalla famiglia 
Molinari - contatto diretto con 
la Farnesina. È stato lo stesso 

Il padre di un soldato israeliano 
prigioniero della Jlhad islamica 

figlio dell'uomo d'affari a rive
larlo: «Mi ha telefonato la si
gnora Simbolotti, vicedirettrice 
del Dipartimento emigrazione 
e affari esteri. A lei ho espresso 
chiaramente la mia opinione 
sul caso». Luigi Molinari ha an
che suggerito la nomina di un 
addetto speciale «al caso di 
mio padre» e la richiesta, gli è 
stato assicurato, verrà inoltrata 
al ministro De Michelis. 

La compagnia aveva ricevuto minacce di dirottamento 

Cade un aereo in India: 69 morti 
La sciagura causata dal maltempo? 
«•NEW DELHI. È di 69 morti il 
bilancio di un incidente aereo 
accaduto ieri in India. Un 
Boeing 737 della compagnia 
Indian Airlines e precipitalo 
poco prima dell'atterraggio a 
inphal, nello stato del Mani-
pur, nel nord-est del paese. Il 
Boeing e caduto nel lago Lokh 
Teck, nei pressi di una centra
le idroelettrica. L'aereo prove
niva da Calcutta e a bordo si 
trovavano 63 passeggeri (dalle 
prime notizie tutti indiani) e 6 
membri dell'equipaggio. Il ve
livolo, il cui arrivo a Inphal era 
previsto per le 7.30, quattro mi
nuti prima dello schianto ave
va avuto l'ultima comunicazio
ne con la torre di controllo: «Ci 
prepariamo ad atterrare». Da 

Suel momento si sono interro!-
i contatti. 

Subito è stata aperta un'in
chiesta per accertare le cause 
dell'incidente. L'Indian Airli
nes, una delle più grandi com
pagnie al mondo per quanto 
riguarda i voli intemi con i suoi 
240 voli quotidiani, non brilla 
per la sicurezza: quello di ieri è 
infatti il terzo incidente in due 
anni che vede coinvolti aerei di 

3uesta società. Nel febbraio 
el 1990 un airbus A-320 preci

pitò a Bangalore, nelllndia 
meridionale, causando la mor
te di 91 persone. Fu questo il 
primo incidente in assoluto 
per questo tipo di velivolo. Nel
l'ottobre del 1989 un altro ae
reo della Indian Airlines cadde 
a Ahmcdabad, provocando 
133 morti. 

Una possibile causa dell'In
cidente pare vada ricercata 
nelle pessime condizioni del 

tempo: la zona della sciagura 
è infatti in piena stagione mon
sonica, con piogge torrenziali 
e vento fortissimo. Ma ieri un 
funzionario della Indian Airli
nes, che ha voluto mantenere 
l'anonimato, ha rivelato che 
giovedì con due telefonate a 
due diversi aeroporti era stato 
minacciato il dirottamento di 
un altro aereo della compa
gnia che era in volo nella re
gione dell'incidente. L'autore 
delle telefonate si era qualifi
cato come un esponente di 
un'organizzazione separatista 
dell'Assam. Ieri, però, la Indian 
Airlinesha subito teso a esclu
dere l'ipotesi del sabotaggio o 
dell'attentato. 

Il più grave incidente nella 
storia dell'aviazione risale al 
primo gennaio del 1978. Un 

Boeing 747 della Air India pre
cipitò in mare subito dopo il 
decollo da Bombay: le vittime 
furono 213. La sciagura di ieri 
è la quarta che riguarda l'avia
zione civle indiana a partire 
dal 1982. La serie - compresi i 
due incidenti che hanno visto 
coinvolti velivoli della Indian 
Airlines - comincia il 22 gen
naio 1982, quando un Boeing 
707 della Air India a causa del
le pessime condizioni atmo
sferiche sbanda in fase di atter
raggio e va a scontrarsi contro 
un muro di cinta dell'aeropor
to di Bomaby causando 22 vit
time. Il 23 settembre 1989 un
dici persone muoiono nell'e
splosione di un Domicr avve
nuta subito dopo il decollo da 
Pune, nello stato del Mahara-
shtra. 

Evaso due anni fa da un manicomio 

Preso il cannibale uzbeko 
Uccise e mangiò 7 donne 
• f j MOSCA Catturato, dopo 
due anni di latitanza, il canni
bale sovietico. Nikolaj Dgiu-
magaliev, trent'anni, era slato 
attestato nel 1980 con l'accusa 
di aver ucciso sette donne e di 
aver compiuto atti di canniba- . 
lismo. Riconosciuto colpevole 
eia stato intemalo nel manico
ni io criminale di Taskcnt, capi
tale dell'Uzbekistan, dal quale 
era fuggito due anni fa. Da 
quel momento aveva fatto per
dere ie proprie tracce. Circa 
una settimana fa era stato avvi
stalo a Mosca e questo aveva 
spinto le autorità a dare l'allar
me anche sulle colonne dei 
giornali, mettendo in guardia 
le donne dal pluriomicida an
tropofago. DI bello aspetto, so
fisticato nei modi e corteggia
tore galante, Nikolaj attirava 

con i suoi modi garbati le ra
gazze a casa sua, scegliendole 
sempre giovani ed inesperte, 
per poi trasformarsi in un esse
re sanguinario. Il maniaco pri
ma violentava le malcapitate 
per poi ucciderle e preparare 
con le loro carni il ragù per dei 
ravioli dolciastri, «Manty» piatto 
tipico asiatico. Dopo il delitto 
invitava a cena amici e compa
gni di lavoro ai quali offriva la 
«prelibata» pietanza. Una di 
queste occasioni favori il suo 
arresto nel 1989. Due dei suoi 
ospiti, infatti, aprirono per er
rore la porta errata trovando il 
cranio di una donna e le sue 
viscere sanguinolenti dentro 
un catino. Il primo a quella vi
sta svenne mentre il secondo 
riuscì ad avvertire la polizia. 

Condannato fu riconosciuto 
malato di mente e internato in 
manicomio, ma durante un 
trasferimento riuscì a fuggire 
facendo perdere le proprie 
tracce fino a ieri, quando è sta
to catturato a Fergana in Uzbe
kistan. La storia di assassino di 
Nikolaj iniziò casualmente, 
quando era ancora minoren
ne. Un colpo parti per errore 
dalla sua doppietta uccidendo 
un suo amico. Condannato ai 
lavori forzali, fu in quel perio
do che vennero alla luce i pri
mi sintomi della terribile ma
lattia mentale della quale sof
friva. «Sorvegliato speciale», 
dopo la massacrante giornata 
di lavoro, alla sera si armava di 
zaino ascia e coltello e si reca
va in cerca delle sue vittime. 

Il principe Cario 
rivela: 
«Vorrei dipingere 
un nudo di donna» 

Il sogno segreto del principe Carlo (nella foto), >;rede al tro-
pittore dilettante, e dipingere un nudo di donna. Lo ha rive
lato lui stesso a un gruppo di studenti incontrati a Oxford. 
Un sogno irrealizzabile, però, perchè incompatibile con la 
sua posizione pubblica. «Mi piacerebbe abbozzare uno 
schizzo di donna nuda, ma ho paura di finire sul le prime pa
gine dei giornali» ha detto a Doreen Uu, una studentessa ci
nese di 23 anni. Durante la visita alla scuola di architettura 
nella famosacittadina universitaria, l'erede al trono bntanni-
co ha apprezzato alcuni schizzi di nudi mostratigli dagli stu
denti. Di ritomo dalla sua «seconda luna di miele», durante 
la quale non ha mancato di tenersi in esercizio lacendo de
gli schizzi, Cario appariva abbronzato e riposata 

Altri tre morti len nell'Ulster 
nella guerra fra opposti 
gruppi cattolici e protestanti, 
mentre in rutta la regione la 
tensione fra le due comunità 
resta alta. A Belfast un uomo 
è rimasto vittima di una 

^ • bomba piazzata dall'Ira, 
mentre a Londondi:rry Thomas Donaghy, 30 anni, militante 
del partito irredentista Sinn Fein, e stato ucciso da due indi
vidui mascherati. Quest'ultimo omicidio è certa Ticnte la ri
sposta dei gruppi paramilitari protestanti all'uccisione gio
vedì, per mano dell'Ini, nella contrada Tyrone, di ronnic fi-
naly, un militante dei «combattenti per la libertà dell'Ulster». 
L'uomo ucciso a Belfast si chiamava Jim Woods, aveva 23 
anni. Stava passando vicino ad una caserma dell'esercito, 
quando è esplosa la bomba. Una terza persona e stata ucci
sa sempre a Belfast. L'uomo, un cattolico, stava viaggiando 
sulla sua automobile insieme alla figlia quando e ontro di lui 
sono stati esplosi numerosi colpi di pistola. La iglia della vit
tima é rimasta lenta. 

Cresce 
la tensione 
nell'Ulster 
ieri tre morto 

Affonda 
una chiatta in Cina 
Tredici morti 
e otto dispersi 

Tredici person ; >ono morte 
e otto sono date |>er disperse 
a seguilo del naufragio di 
una chiatta che trasportava 
uomini verso una piattafor
ma petrolifera i circa 65 mi-
glia nautiche a est di Hong 

•™~™™"^—™1™™11™* Kong. Le autorità hanno pre
cisato che su 195 persone che si trovavano a boi do dell'im
barcazione 174 sono state salvate. Sulla chiatti si trovavano 
uomini di 17 diverse nazionalità, e tra questi vi erano 112 
malesiani e 26 filippini. Numerosi sopravvissuti sono stati ri
coverati in ospedali:, e alcuni di essi versano in gravi condi
zioni. Alle operazioni di salvataggio hanno partecipato un
dici acrei della RoyrJ Air Force, l'aeronautica militare britan
nica, e due imbarcazioni della Royal Navy, oltre u 4 navi pri
vate. 

Gheddafi: 
«Israele porterà 
una nuova guerra 
in Medio Oriente» 

Un nuovo conflitto in Medio 
Oriente, imposto da Israele 
alla Siria e all'Egitto, e slato 
ipotizzato dal leader libico 
Muammar Gheddafi in una 
intervista che sani trasmessa 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ il 18 agosto alle 22 da Tele-
"~™™»•»•»»»»»»»»»»»••»»»«••••»»• rnontecarlo. Nell'intervista, 
oltre a ribadire la propria candidatura alla presidenza della 
repubblica italiana («sento una certa pena per il popolo ita
liano poiché temo - ha aggiunto - il ritorno del fascismo») 
Gheddafi afferma che «Israele deve essere rimpiazzalo da 
uno Stato palestinese democratico, nel quale ebrei e palesti
nesi devono convivi re». Secondo Gheddafi inoltre - anticipa 
Tmc - «Arafat ha commesso un errore poliuco scegliendo 
una linea politica che ha danneggiato l'Olp- e «una soluzio
ne politica della questione palestinese non ci sari: la libera
zione della Palestina dovrà essere come la liberazione della 
Sicilia dagli arabi». 

VtROINIA LORI 

Con immutalo affetto Elt«, Stellina, 
Carlo e d Enrico ricontano 

MADINOGINCW 
Roma, 17 agosto 1991 

Il compagno Gildo Ciakine ricorda, 
nel Quarantesimo della scomparsa. 
Il compagno 

Wlt ì CACCIATORE 
segretario aadoiiBte 4a8a CfH 

con la stima e la simpatia di sem
pre. 
Salerno, 17 agosto 1991 

£ morto 
MARK) OLLA 

presidente della Consulta regionale 
per l'emigrazione e l'Immigrazione 
e presidente della Commissione fe
derale di garanzia del Pds di Pi
stola. Era stato per 14 anni «indaco 
di San Marcello Pistoiese, aveva par
tecipato alla Resistenza con la Bri
gata «Bozzi» ed era stato volontario 
nel gruppi di combattimento del rin
novato esercito Italiano la morte lo 
ha colto sul lavoro, mentre ssava or
ganizzando un'iniziativa della Re
gione Toscana In Sud America. 
Schierati per l'ultimo saluto sono I 
compagni del Comitato regionale 
toscano del Pds. 
Firenze, 17 agosto 1991 

La scomparsa di 
MARK) OLLA 

ha suscitato In tutti coloro che lo co
noscevano un profondo d alore. Con 
queste parole 11 segretario della fe
derazione del Pds di Piste la, Agosti
no Frugai, ricorda Mario Olla. DI lui 
porteremo un caro ricord 3, una uti
le lezione di impegno politico, so
ciale e di vita che ci saranno prezio-
nl per continuare nel lavoro. Alla 
moglie Edy ed al figli Ma co e Lau
ra va tutto l'affetto dei compagni 
della provincia di Pistoia ••. dell'inte
ra regione. 
Pistola, 17 agosto 1991 

1985 1991 
ALDEBRANDO SPERANZA 

Ti raggiunga il pensiero di chi n o n ti 
dimentica. La moglie Enrichetta in 
memoria sottoscrive lire 1IX) 000 per 
t'Unita. 
Torino. 17 agosto 1991 

Nel 5° anniversario della «comparsa 
del compagno 

PEROTRIBAUDINO 
Il figlio Gino e il nipote FVr lo ricor
dano con dolore e affetti > e in sua 
memoria sottoscrivono per / Uniti. 
Genova, 17 agosto 1991 

15/8/1987 15 '8/1991 
Massimo e Angela ricordfino con al
letto l'amico e compagno 

FRANCO ACQUASANTA 
Nella circostanza e stata eflettuata 
una scttoscrìzionc a favor* de l'Uni
tà. 
Modena, 17 agosto 1991 

Pat e Beppe ricordarlo il compagno 
MrCHElANCaO MAGGIO 

nel decimo anniversano della scom
parsa. 
Milano, 17 agosto 1'»] 

E venuta a mancare la compagna 
CESARINA ROSSI 

iscrìtta al Partilo comunis ta dal 
1944. 1 compagni della sez ione Rl-
gold! partecipano al dolore per la 
scomparsa. 
Milano. 17 agosto l'Wl 

I compagni della sez ione Serrani M 
un i scono al dolor» della famiglia 
per la scomparsa di'tla c o m p a g n a 

DIAMANTE CASORATI 
vetLllonottl 

e sottoscmono per l'Unità. 
Milano, 17agoslol'.l91 

Partigiano, militante comunista, se
gretario della Came-a dei Lavoro di 
Trevlglio, promotore, fondatore e 
presidente della Cooperativa Di Vit
torio. Sono passai 3 anni dalla 
scomparsa di 

GIUSEPPE BRESCIANI 
In noi è sempre v r « il ricordo di 
Beppe e di quanto socialmente ha 
fatto 
II C D A d d l a Cooperativa Di Vitto-
no. 
Trevlglio, 17 agoMo 1991 

RINGRAZIAMENTO 
La mogli: e i tìgli, nell'impos
sibilità di farlo personalmen
te, ringraziano tutti i compa
gni che hanno voluto con la 
loro presenza e partecipazio
ne testimoniare a tutti : fami
liari cordoglio e affetto per la 
scomparsa del compagno 

GIUSEPPE MAZZOLA 

Cemusco sul Naviglio, 17 agosto 
1991 

17 anni fa veniva a mancare il com
pagno 

FRANCESCO DE NARDI 
La moglie compagna Maddalena e i 
Tigli Antonio, Isa. Rcrina. Livio. Sil
vano e Minam lo ncordano c o n im
mutato affetto e sottosenvono per 
l'Unità 
Vimcrcate (Mi), 17agosto 1991 

La figlia, il fienero ed i nipoti annun
ciano la dolorotn scomparsa del 
compagno 

PRIMO MA.ZOLA 
anufascista partlglanD, iscnt loalPci 
dal 1944 La famiglia nngrazia i 
compagni che h a n r o partecipalo 
alle esequie e d in memoria del ca
ro congiurilo sonosenve 100 000 li
re per l'Uni'à 
Novale Milanese. 17 agosto 1991 

t 
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Toma a Potsdam la salma Una cerimonia ufficiale, 
del «re filosofo», padre con Kohl e picchetti d'onore 
delia Prussia e inquieta che ha sollevato polemiche 
figura di intellettuale-politico (e non solo tra gli storici) 

L'ultimo viaggio 
di Federico il Grande 
Tornano a casa tra le polemiche Federico il Grande 
e suo padre Guglielmo I, il «re soldato». Dopo 39 an
ni di esilio nel castello degli Hohenzollem, le salme 
dei due sovrani che fondarono la potenza prussiana 
saranno risistemate oggi al «Sanssoucis» di Potsdam, 
da dove erano state tolte dopo la guerra. Alla ceri
monia ci saranno Kohl e un picchetto della Bundes-
wehr, e molti si chiedono se era necessario... 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

• • BERLINO. «Son vissuto da 
filosofo e come tale voglio es
sere sepolto, senza pompa, 
senza onon, senza la minima 
cerimonia, lontano dalla vana 
curiosila del popolo...ìl terzo 
giorno dopo la mia morte, ver
so mezzanotte, alla luce di una 
lanterna». Verso mezzanotte 
sarà sepolto stasera, a Pot
sdam nel giardino che sta sulla 
terrazza più alta del 'Sanssou
cis», il palazzo reale rococò 
che lui definiva «una fanfaro
nata» ma nel quale abitava vo
lentieri. E alla luce d'una lan
terna. Ma per il resto le disposi
zioni del famoso testamento di 
Federico II. citate nei libri di 
scuola come esempio della 
•noblcssc d'ame» del «re filoso
fo», saranno tranquillamente 
ignorate. A seguire il suo terzo 
•ultimo viaggio» (il sarcofago 
di cinque quintali che ospita la 
salma è stato spostato già due 
volte) ci saranno - si prevede 
- diverse decine di migliaia di 
persone, un picchetto d'onore 
della Bundcswchr e anche, in
sieme con la composita corte 
degli Hohenzollem ancora in 
vita e dei cameramen arrivati 
da mezzo mondo, un invitato 
speciale: il cancelliere Helmut 
Kohl in persona, pur se parte
ciperà - ha fatto sapere - co
me «privato cittadino». DI un 
probabile desiderio del re, pur 
non espresso nel testamento, 
comunque si terra conto: le 
spoglie di suo padre. Federico 
Guglielmo I, il «re soldato», ve
ro fondatore della potenza mi
litare prussiana, saranno siste
mate un po'più in là, nel mau
soleo della Friedenskirche, ac
canto al «Kaiser dei 99 giorni» 
Federico 111 e a sua moglie Vik-
toria. Padre e figlio non si ama
vano, come tutti sanno, e nes
suno dei due, verosimilmente, 
avrebbe mai pensato di dover 
trascorrere l'eternità accanto 
all'altro dopo aver passato la 
vita a dispreizarsi. 

La notte scorsa, comunque, 
padre e figlio l'hanno trascorsa 
insieme. Nella carrozza spe
ciale di uno specialissimo tre
no, con tanto di «salone Impe
riale» tirato fuori dai museo 
delle ferrovìe, per ospitare il 
pretendente al trono Louis-
Ferdinand (84 anni) e i pochi 
Hohenzollem rimasti, che ha 
attraversato un bel pezzo di 
Germania: dalla citta di He-
chingen. in Svevia, dov'è il ca
stello avito della famiglia, fino 
alla •Kaiscrbanhof» di Pot
sdam, rimessa in sesto - e ne 
aveva proprio bisogno - per 
l'occasione. Di qua, su due 
cocchi trainati da quattro ca
valli, i feretri proseguiranno 
stamane per II «Sanssoucis». 
Ad accogliere il corteo ci sa
ranno, con i molti curiosi, le 
autorità del Brandeburgo (il 
Land di cui Potsdam e la capi
tale) e la banda ufficiale della 
prima divisione di «Panzergra-

nadier» di stanza a Hannover. 
Come e quando si farà vedere 
il cancelliere, beninteso «in pn-
vato», non è dato sapere: Kohl 
fino a ieri sera risultava al 
Wolfgangsee, In Austria, dove, 
come ogni anno, trascorre le 
vacanze. Di certo si sa solo che 
all'ultimo atto della cerimonia, 
il calo del sarcofago nella fos
sa a lume di lanterna, non 
mancherà, insieme con qual
che telecamera piazzata a ri
prenderne l'espressione com
punta. 

Spettacolo assicurato, in
somma, fino a stasera a tarda 
ora. Per la gioia dei fans di te
ste coronate in servizio o in 
pensione, che stranemente so
no più abbondanti che altrove 
nella ultrarepubblicana Bun-
desrepublik, e della stampa 
popolare che li nutre a dovere. 
E anche per la curiosità di 
quanti non vorranno perdersi ì 
dettagli di una sagra del «Kit
sch» che sembrerebbe messa 
in scena da un miliardario te
xano piuttosto che dalle serio
se, in genere, autorità tedesco-
federali. Una curiosità, per dire 
il vero, mescolata a un po'd'in-
quietudine. Che senso ha que
sta «aleggiata di revival prus
siano nella Germania del 1991, 
alle prese con i mille e uno 
problemi del dopo-unificazio-
ne? Che i superstiti della fami
glia Hohenzollem aspirassero 
a riportare «a casa» le salme 
dei due illustri avi può essere 
anche comprensibile, pur se 
nel castello di Hechlngcn, in 
fondo, stavano ottimamente, 
oggetto di pellegrinaggi che al
l'economia della cittadina sve-
va non facevano che bene. È 
vero, infatti, che nel castello 
avito, Federico il Grande e il 
suo papà c'erano ritornati qua
si per caso, nel 52, dopo il tra
sferimento dal «Sanssoucis» al
la guarnigione militare di Pot
sdam durante la seconda guer
ra mondiale (ragioni di sicu
rezza) e poi una serie di vicis
situdini in cui ebbero un ruolo 
le autorità d'occupazione 
americane. Ma perché fame, 
com'è successo, un mezzo af
fare di Stato, invitare alla ceri
monia ospiti stranieri, organiz
zare gli onori militari, affidarli 
(con dubbio senso dell'oppor
tunità) alla «Musikkapelle» dei 
granatieri, il corpo fondato 
proprio dal «re soldato», che li 
voleva «alti, belli» e soprattutto 
pronti a tutto per il re e per la 
Prussia? E infine, che ci fa il 
cancelliere della Bundesrcpu-
blik, sia pure in privato, a que
sta sagra prussiana? Lui, che 
oltretutto è renano, e di ascen
denze bavaresi? 

Sono domande che mezza 
Germania (l'altra mezza si di
sinteressa beatamente della vi
cenda) si pone con qualche 
eccitazione. Dividendosi, co
me al solito, tra favorevoli e 
contrari, gli uni e gli altri facili 

Due dipinti di Daniele Chocowieck! 
che raffigurano Federico II di Prussia 

Due Immagini che Illustrano eloquentemente il carattere 
«doppio» di questo re: da una pa rte I libri 

e gli Interessi filosofici, dall'altra 
il condottiero di eserciti che ampliò il suo regno, 

fondandone la potenza politico-militare 

Il sovrano iUuminato che amava 
Voltaire, i levrieri e lo Stato 
• • «L'uomo era e resta un rebus che lui 
stesso non volle risolvere. L'umanità ha vi
sto ciò che egli ha fatto, ma la sua perso
nalità e i motivi del suo agire rimangono 
oscuri. Nessun altro sovrano dei suoi tem-

Pi ha una vita tanto documentata quanto 
ederico, quasi nessun altro ha lasciato 

tante testimonianze scritte di ogni tipo. 
Nessuno rimane cosi difficile da compren
dere. Non c'è dubbio sul fatto che lo spiri
to e il carattere di Federico (e ovviamente 
anche la sua vita e ciò che ha fatto) sono 
infinitamente contraddittori... Politica del
la forza e illuminismo, cultura umanistica 
e potere, libertà e dominio assoluto. Fede
rico non sceglieva tra 1 comi di questi di
lemmi, era l'uno e l'altro.,.Egli non menti
va, ma nascondeva all'occasione una vera 
parte della sua personalità con un'altra 
parte, non meno vera della prima. Era, se
condo una frase di Hugo von Hofmann-
sthal, un completo "attore di se stesso"». 

Cosi cinque anni fa, ricordandone il 
200° anniversario della morte, scriveva 
l'attuale presidente tedesco von Weizsàc-
ker. Centrando in pieno questo carattere 
doppio di Federico II, conosciuto con 
l'appellativo di Grande, con cui lo incoro
nò due anni dopo l'ascesa al trono, l'ami
co Voltaire. A dire il vero, ripercorrendo 
azioni e pensien di questo personaggio, la 
apparente «schizofrenia» è mascherata da 
un comportamento politico lineare e uni
voco, da un agire guidato dalla ragione di 
Stato che contraddice seccamente il titolo 
di un suo libro filosofico giovanile Antimo-
chiavel. 

E forse è proprio nei primi decenni di vi
ta che si può andare a cercare la radice 
della sua doppiezza. Nato il 24 gennaio 
del 1712 da Federico Guglielmo I e da So
fia di Hannover, fu educato dal padre in 
maniera rigida: niente letteratura, niente 
laUno, molta matematica, economia, poli
tica e tantissima lettura delle Sacre scrittu
re. Malgrado questo, invece, I gusti di Fe
derico (che tutti chiamavano Fritz, un no-
migolo che si portò anche sul trono) si 
orientarono verso le lettere e la filosofia. 
Comincia qui ad inasprirsi il contrasto col 
padre, destinato a divcnta'e drammatico 
quando Federico, a cui Guglielmo aveva 
impedito di sposare la principessa inglese 
Amelia, tentò la fuga con la complicità di 
due ufficiali. Il padre lo mise in prigione, 
lo costrinse ad assistere all'esecuzione di 
un suo «complice» e dopo averlo graziato 
lo obbligò a una vita appartata e noisa alla 
periferia del regno pe- alcuni anni. Una 
esperienza terribile che cambiò Fritz. Con
tinua ad ammirare Voltaire, resta un pen
satore tollerante sulle questioni filosofiche 
e religiose, un nobile illuminato, ma al 
tempo stesso diventa un amministratore 
oculato della cosa pubblica, un ammira
tore, persino delle capacita politiche e 
della terribile rettitudini: del padre. 

Quando il 31 maggio del 1740 Gugliel
mo morirà, al trono di Prussia salirà que
sto giovane contraddit:orio e deciso, che 
eredita un esercito di 80 mila uomini equi
paggiato e addestrato : un paese econo
micamente fiorente. Non p.isserà neppure 

un anno e inizia la stagione delle guerre, 
delle vittorie, dell'allargamento dei confi
ni. Federico il Grande riesce a cogliere un 
momento di estrema debolezza diploma
tica dell'Austria percucire nuove allenze e 
per far partire una grande campagna mili
tare. Acquisisce cosi il controllo dell'Alta e 
della Bassa Slesia: il suo regno è già cre
sciuto di un terzo, la potenza prussiana 

• ora è famosa in Europa. Famosa e temuta, 
tanto che nel 1756 avviene il famoso rove
sciamento delle allenze. È l'inizio della 
guerra dei sette anni contro Russia, Au-

. stria e Francia in cui per la Prussia si alter
nano sconfitte e vittorie, successi sul cam
po e in diplomazia e altrettanto pesanti ro
vesci. Federico il Grande regge a questo 
urto e il conflitto si chiude con il ristabili
mento dello status quo ante: le sue con
quiste sono mantenute anche se con costi 
umani altissimi per tutti i contendenti. Ma 
della vita dei suoi soldati a Federico im
portava pochissimo: si dice che pianse il 
suo levnero e gli costruì una sontuosa 
tomba mentre non si interessò mai dei 
giovani prussiani mandati a combattere in 
mezza Europa. In cima ai suoi pensieri, ed 
è qui uno dei punti della sua modernità 
non illuminista, era una idea dello Stato 
che travalicava la dinastia e la sua perso
na. Lo Stato come estrema razionalizza
zione del bene comune. Alla sua morte e 
senza più dover combattere il suo regno si 
era annessa anche la Prussia orientale e 
Federico era riuscito per la prima volta a 
riunire nel FOrstcnbund I principi tede
schi, una «larva» di unità tedesca. 

alla polemica. La maggior par
te degli storici, di quelli alme
no che non sono in vacanza, 
trova un po'assurda la messa 
in scena. Per Hans Mommsen 
essa costituisce un esempio di 
quell'«eccessivo amore per la 
tradizione» che rischia di risve
gliare un «obliquo nazionali
smo tedesco»; Colo Mann, non 
sospettabile di simpatie di sini
stra, denuncia «l'assoluta man
canza di buon gusto» mostrata 
da Kohl con la decisione di 
partecipare; anche il «santone» 
degli storici di destra Rudolf 
von Thadden prende le distan
ze, pur invitando a non esage
rare nelle critiche: la Prussia 
non c'è più (perfino il suo ter-
ntono storico è per più della 
metà, oggi, fuori dai confini te
deschi) e non saranno certo 
gli onori ai cadaveri di due re 
prussiani a risuscitarne lo spìri
to. Quello di oggi non sarà un 
secondo «giorno di Potsdam»: 
il piimo, più di mezzo secolo 
fa, fu quello in cui Adolf Hitler, 
davanti alla tomba di Federico, 
rivendicò al suo Terzo Reich 
l'eredità della tradizione degli 
Hohenzollem. D'altronde, ri
corda von Thadden, e l'aveva 
già fatto in un bel discorso il 
presidente della Repubblica 
federale von Weizsacker nel 
200. anniversario della morte 
di Federico il Grande, la malat
tia del secolo della Germania 
non è stata certo causata solo 
dai germi del prussianesimo: 
tra i massimi dirigenti del nazi
smo non ce ne fu nessuno d'o
rigine prussiana, mentre prus
siani erano, in larga parte, i 
congiurati anti-hitleriani del lu
glio 44... 

Certo è cosi. Ed è anche ve
ro che l'Identificazione di «tut
to» il male della Germania con 
la matrice prussiana della sua 
storia come stato unitario è 
stata, in passato, anche forzata 
(nonché un alibi per tanti te
deschi d'altra erigine...). Una 
certa «riaMMBHc-ne» della 
Prussia è in atto da tempo e ad 
essa non è estranea proprio 
l'estrema complessità della fi
gura di Federico il Grande, il 
«despota illuminato» amico di 
Voltaire, le «roi philosophe» 
cosi poco «tedesco», che «par
lava francese come un france
se e tedesco come un cocchie
re», laico e tollerante, ma an
che autocrate spietato e vero 
iniziatore dell'espansione mili
tare prussiana. In questi giorni 
è stato ricordato che a propor
re per primo il «ritorno a casa» 
delle spoglie di Federico II era 
stato, anni fa, Erich Honecker. 
Ma la Rdt era dominata da un 
bisogno di cercare una propria 
identità cui pure la storia della 
Prussia, acconciata e riletta co
me si cercò in parte di fare, po
teva dare briciole di risposte. 
Che risposte va cercando la 
Germania unita di oggi, inquie
ta, disorientata, in quel pezzo 
di storia lontana? 

Il futuro della natura 
è nelle mani 

di chi ama la caccia. 

Il (Uturft detta n.ituru 
è ncttr mani 

di chi ama fa cneria. 

Iscriviti subito all'Acci CACCIA 

ARCI CACCIA 
targo Nino Franchellucct, 65 

Uomo - Tel. (06) 4067413 

ITAILCARNI 
ITALCAF.NI S O C . C O O P . A R.L. 

Bando digarapar FapptUo dalle opere cMUdnlnuovo impianto 
di macellazione, lavorazione, confezionameiilo e vendila di 
. carnimine da coetrulrs In Carpi (provincia di Modena) 

1. La «ITALCARM» Soc Coop a r i» , con seda in Carpi (Mo) via Roo-
svelt 11, Iscritta al Tribunale di Modena al n 26988, tei 059/683395 
telefax n. 059/681266,1 «dice una gara di licitazione privati per l'af
fidamento dell'appalto dello opere civili e Infrastnitturali del riuovo Im
pianto di macellazione, lavorazione, confezionamento e vgndtta di 
carni suine, da costruire in Carpi (Mo). frazione Mlgllarine. via per. 
Guastalla. 

2. Il termine massimo di elocuzione dell'appalto non porri essere supe
riore a 480 giorni naturali « consecutivi decorrent dalle dat i del ver
bale di consegna 

3 L'Importo a base di gara e di L 10.042 281.306 I ir A etidusa 
L'appalto e in parte Aranciaio al sensi dell'articolo 4, cernimi 3, lette
ra e), delta legge 8 novembre 1986 n. 752 (Legge pluriennali! per l'at
tuazione di Interventi programmati in agricorrurai e per la restante 
parte con fondi propri. 
Non saranno ammesse oflerte In aumento. — 

4. Possono richiedere di «.s*-e invitate a partecipare alla gara anche 
Imprese riunite al sensi ciegil articoli 20 e seguenti della legiie 8 ago
sto 1977 n. 584 e succi lesive modificazioni ed iritegnizlonl, nonché 
consorzi d'Imprese costituiti al sensi degli articoli <!612 e seuuenrJ del 
Codice Ovile e 6 della lejgo 17 febbraio 1987 n. 80. 

5. La gara sarà esperita rrmdlnnte licitazione privata secondo le proce
dure previste dall'articoli] 24,1 comma lettera b) della legne 8 ago
sto 1977 n. 584 e successive modificazioni ed Inegrazionl all'offer
ta economicamente più vantaggiosa a seguito di cludlzio eseguito da 
apposita commissione In base al seguenti elementi In ordine decre
scente: 
a) prezzo dell'offerta: 
b) rendimento e valore Merico dell'opera con rlfeilmento alla qualità 
delle soluzioni proposte: 
e) termine di esecuzione 

6. Le Imprese Interessate, rinoole, riunite o consorziate, dovranno invia
re domanda di partecipifl'lcne redatta In lingua Kaliana, su carta in 
competente bollo, sottoi icrttta dal legale rappresentante dell'impre
sa, della mandatala o CE pogruppo nel caso di asi.oclazloni tempora
nee o consorzi. 
La domanda di partecipiirlone dovrà pervenire In Darpi, in via Doran
do Pietri n. 2/A. presso lo s.tudlo del notalo don. Aldo ROTI, entro le 
ore 12 del 1° ottobre 19'J1 esclusivamente a mezzo di raccomanda
ta A.R recante all'esterno la seguente dicitura. «Domanda ci prequa-
lificazione alla gara per l'appalto delle opere civili del nuovo Impian
to di macellazione, lavorazione, confezionamento e vendita di carni 
sulne da costruire In Carni, (provincia di Modena)» 
La domanda di partecipazione, pena l'esclusione dovrà essere corre
data dalla documentazione richiesta nel bando di gara. 

7. Le Imprese dovranno es'iero Iscritte all'Albo Nazionale del Costrutto
ri o albo corrispondente ilello Stato di residenza nulla categoria 2 per 
Importo Illimitato. 

8. Il Bando Integrale di gar.i 6 stato Inviato all'ufficio delle pubblicazio
ni della CEE e per l'inser.'.ione nella Gazzetta Utile ale della Repubbli
ca Italiana II giorno 13 agosto 1991 ed è inoltre depositato presso lo 
studio del notalo don Aldo Fiori, in via Dorando Pietri n 2/A tei. 
695080, dove potrà ess«re consultato In orarlo d'ufficio a decorrere 
dal giorno 26 agosto 1991 

Carpi, 17 agosto 1991 

IL PRESIDENTE i m a . IMc Sttarhrt 

CHE TEMPO FA 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: l'anticiclone atlanti
co controlla l'evoluzione del tempo sulla 
nostra penisola anche se la sua struttura, 
per il momento, non è molto consistente. 
Alle quote superiori persiste una debole 
circolazione di correnti nord-occidentali 
di origine atlantica. La temperatura si è 
allineata con i valori normali della stagio
ne e le pesanti condizioni di afa dei giorni 
scorsi si sono attenuate. 
TEMPO PREVISTO: su tutte le regioni del
la penisola e sulle isole il tempo sarà ca
ratterizzato da cielo sereno o scarsamen
te nuvoloso. Durante le ore pomeridiane o 
serali si potranno avere addensamenti 
nuvolosi di tipo cumuliforme in particola
re in prossimità della fascia alpina e della 
dorsale appenninica. 
VENTI: deboli provenienti dal quadranti 
settentrionali. 
MARI: generalmente calmi. 
DOMANI: nessuna variante degna di rilie
vo da segnalare e il tempo continuerà ad 
essere buono su tutte le regioni italiane 
con prevalenza di cielo sereno. Sussiste 
sempre la possibilità di addensamenti nu
volosi temporanei in prossimità dei rilievi 
accompagnati anche da qualche episodio 
temporalesco. 

TEMPERATURE IN ITALIA 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 

15 
17 
21 
20 
20 
20 
20 
23 
18 
19 
19 
18 
17 
17 

31 
30 
31 
29 
30 
29 
26 
29 
31 
35 
35 
28 
28 
28 

T E M P E R A T U R E ALL 

Amsterdam 
Afone 
Berlino 
Bruxelles 
Copenaghen 
Ginevra 
Helsinki 
Lisbona 

10 
25 
14 
9 

13 
15 
14 
20 

22 
34 
26 
25 
23 
29 
20 
25 

L'Aquila 
Roma Urbe 
RomaFiumlc 
Campobasso 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S. M. Leuca 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

14 
18 
20 
15 
20 
20 
16 
22 
24 
26 
23 
20 
18 
21 

27 
34 
31 
24 
28 
32 
23 
30 
31 
31 
29 
32 
30 
30 

ESTERO 

Londra 
Madrid 
Mosca 
New York 
Parigi 
Stoccolma 
Varsavia 
Vienna 

17 
22 
9 

22 
16 
14 
10 
20 

23 
37 
18 
28 
27 
21 
24 
29 

ItaliaRadio 
Frequenze 

FREQUENZE IN MHr Alessandria 105.400; Agrigento 107 800; 
Ancona 106400; Arazzo 99.800: Ara* Piceno 10550», Asti 
105300, Ave*» 87500; Bari 87600, Betono 101.550jBeiga-
mo 91.700; Biella 104650: Bologna 94 500 / 9» 750 / 87.500; 
Benevento 105.200, Brescia 87800 / 89 200; Brindisi 104 400, 
Cagliari 105.800, Campobasso 104.900 I 105.800: Catania 
104300; Catanzaro 104.500 / 108000; Chietl 106300 / 
103.500 /103.900; Como 96750 / 88.900; Cremona 90 950 / 
104100, Civitavecchia 98900: Cuneo 105350: Chlandano 
93.800; Empol 105.800; Ferrara 105700, Firenze 105800: 
Foggia 90 000 / 87 500; Fori 87.500; Prosinone 105.550; Geno
va B8.550 / 94250; Gorizia 105200, Grosseto 92.400 I 
104 800; Imola 87 500, Imperla 882Cftl«*nla 105 300; L'Aqui
la 100 300; La Spezia 105 200 /106.6». Latina 97.600; Lecce 
100.800 I 962507LKCO 96.900; Livorno 105.800 / 1 di.200. 
Lucca 10580O, Macerata 105550 / 102.200: Mantova 
107300, Massa Carrara 105.650 / 105900; Milano 91.000 
Messlna 89.050: Modena 94500; Montato»» 92100; Napoli 
88000 / 98.400. Novara 91 350: Oristano 105.500 /105800. 
Padova 107 300; Parma 92.000 /104200, Pavia 104100: Peru
gia 105900 / 91.250, Piacenza 90.950 /104100; Pordenone 
105.200: Potenza 106.900 /107.200: Pesaro 89.809 / 96 200, 
Pescara 106.300 /104.300. Pisa 105.800: Pistola 95.800. Ra
venna 94650: Reggio Calabria 89050: Reggio Ernia 96200 / 
97000: Roma 97000; Rovigo 96 850,. Rieti 102200. Salerno 
98800 / 100850: Savona 92500: Sassari 105800; Slena 
103.500 / 94 750; Siracusa 104.300; Sondrio 89.100 / 88900; 
Teramo 106300; Temi 107600: Torino 104000: Treviso 
107.300. Trento 103 000 /103 300; Trieste 101250 /105 250; 
Udine 105.200; Urtino 100200: VaJdamo 105900. Varese 
95400: Venezia 107300, Vero* 104650; Vicenza 107300 
Viterbo 97.050 

TELEFONI 0676791412-06/ 6796539 

rilnità 
Italia 
7 nun ieri 
6 nun ieri 

Tarine di abbonamento 
Annuo 

L. 325 000 
L. 290 000 

Semestrale 
L 165.000 
L 146.000 

Eateru Annuale Semestrale 
7 nun .eri L. 592.000 L 298.000 
6 nun eri L 508.000 L. 255.000 
Per abh'marsi versamento sul e e p n 29972007 inte
stalo a l'Unita SpA, via del Taunni, 19 • 00 85 Roma 
oppun versando l'Importo presso gli ulllck propagan-

d.i delie Sezioni e Federazioni del Pes 
Tariffe pubblicitarie 
Amod. (mm39>"l0) 

Commerciale renale L 358 000 
Commerciale sabato L. 410 000 
Commerciale festivo L 5l.'i.00C 

Fi lestrella 1» pagina fenali" L. 3.00C .000 
Fi ìestrella 1- pagina sabato L 3 500 000 
Fi -lestrella 1 " pagina festiva L. 4 00C 000 

Manchette di testata L 1 600 OOD 
Redazionali L 630 000 

F manz -Leaah.-Concess -Aste-Appalti 
Fera il L. 530 000 - Sabato e Festivi L 000.000 
A p troia Necrologie-part.-lullo L 3 .500 

Economici L 2 000 

Concessionane per la pubblicità 
SIPRA. via Bertola 34, Tonno, tei. 011/ 57531 

SPI, via Manzoni 37, Milano, lei 02 /63131 

Slampa n (ac-simile Telestampa Romana, Ro
ma - via della Maghana, 285 Nigi, Mi ano -via 
Cino i la Pistoia, 10 Ses spa, Messina - via Taor
mina, 15,'c. Unione Sarda sp.i - Cigliari Elma», 

=f 
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Borsa 
Parziale 
ribasso 
a New York 
e Tokio 

Lira 
Senza sensibili 
variazioni 
all'interno 
dello Sme 

X ̂̂ p̂ 
Dollaro 
In ascesa 
(1309,90 lire) 
Stabile 
il marco 

ECONOMIA <& LAVORO 

La banca centrale tedesca ha aumentato Pochi paesi seguono il rialzo della Germania 
di un punto il tasso di sconto, ma di appena Non sono previste particolari ripercussioni 
lo 0,25 il Lombardi niente effetto annuncio in Italia: in autunno la prova del fuoco 
e troppo poco per attirare capitali sul marco La valuta statunitense è salita a 1.309 lire 

La Bundesbank... rilancia il dollaro Il nuovo presidente della Bundesbank, Helmut Schlesmger 

TraBubaeBush 
il «settembre caldo» 
ci sarà in Italia 

ANOBLODS MATTIA 

• f i E cosi, nonostante la po
lemica con il ministro dell'Eco
nomia, Helmut Schlesinger 
non appena insediatosi al ver
tice della «Buba» (l'acronimo-
nomlgnolo della Banca centra
le tedesco) ha alzato di un 
punto il tasso di sconto. Il 
•lombard» - il tasso sulle anti
cipazioni che è più importante 
ai fini di politica monetaria- 6 
stato aumentato solo dello 
0,25%. D'altro canto, I tassi di 
mercato da un po' di tempo 
erano in crescita. Sicché l'im
magine che ne vien fuori è 
quella di un'autorità moneta
ria che non ha voluto «strala-
re», prevalentemente prenden
do atto di variazioni che già si 
andavano registrando sul mer
cato. 

Questa configurazione mini
male della manovra, tuttavia, 
non rende piena ragione della 
sua filosofia di fondo:reagire 
alla crescita dell'inflazione 
(l'indice tendenziale ha rag
giunto a luglio il livello più che 
preoccupante per la Germania 
del 4,4%) e ai problemi del de
ficit pubblico post-rlunlficazlo-
ne, senza però strozzare i sin
tomi di ripresa e «segnalando» 
all'esterno un diverso livello 
dei tassi tedeschi, in particola
re nei confronti del dollaro. La 
manovra tedesca, come al soli
to, non è stata oggetto di con
certazione nello Sme. anche 
se era stata da tempo annun
ciata; ed è. questa, l'ennesima 
dimostrazione dello stile che 
probabilmente la «Buba» pen
sa di trasfondere nella futura 
Banca centrale europea. 

Per verificare a pieno gli ef
fetti e, in particolare, se, dato il 
preannuncio, i mercati euro
pei avevano già scontato com
pletamente fi rialzo del Tus. 
occorrerà attendere la prossi
ma settimana (ieri il mercato 
francese era chiuso). Le mo
nete che immediatamente 
hanno seguito il marco nel rial
zo appartengono tutte alla sua 
area o comunque hanno parti
colari problemi. 

Sempre Ieri (e ieri l'altro) Il 
marco si è addirittura indeboli
to nei confronti del dollaro. 

forse perché la manovra tede
sca avri fatto presumere che 
non Interverrà a breve il pro
gettato abbassamento dei tassi 
Usa o forse per effetto dei di
versi indicatori economici che 
profilano qualche sintomo di 
ripresine dell'economia ameri
cana. O per entrambe le ragio
ni. Fatto sta che nei confronti 
del biglietto verde i tedeschi 
per ora ottengono l'effetto 
contrario. Dal canto suo, la lira 
- che ora non occupa più la 
prima posizione dello Sme-ha 
retto molto bene. Alcune ban
che italiane, fin dai giorni scor
si con la tempestività che le 
contraddistingue quando agi
scono in prevalente «chiave 
bottegaia», hanno alzato alcu
ne fasce di tassi attivi senza 
toccare quelli passivi. Poi si so
no precipitate ad affermare 
che le variazioni prendevano 
atto di mutamenti già interve
nuti. 

Il fatto è che non esiste - co
si come ora si configura la ma
novra tedesca - alcun diretto 
legame tra variazione dello 
sconto in Germania e modifi
che, opportunamente smenti
te, nei tassi ufficiali in Italia. 

Nei giorni scorsi esponenti 
di punta della Confindustria 
hanno posto in termini drastici 
il dilemma che se s'innalza il 
costo del denaro bisogna ri
durre traumaticamente il costo 
del lavoro, cioè o tagliare la 
scala mobile o abolire la con
trattazione nazionale. Diversa
mente la lira dovrebbe essere 
fatta scivolare, dovrebbe cioè 
svalutare. 

Cosi il comportamento di al
cuni banchieri, pur non volen
do, finisce con il fare da ogget
tiva spalla ai falchi della Con
findustria. Inutile dire che tutte 
le alternative indicate dalla 
Confindustria ad un per ora 
inesistente innalzamento dei 
tassi costituirebbero per l'Italia 
un vero e proprio disastro. 

Se queste sono le intenzioni 
confindustriali, settembre si 
annuncia un mese di fuoco. E 
quello tra svalutare o abolire la 
scala mobile è un dilemma 
che va rigettato con forza. 

Come da previsioni, la Bundesbank ha aumentato i 
tassi: un punto quello di sconto (7,5%"). appena un 
quarto di punto il Lombard. Troppo poco per in
fluenzare i mercati che avevano già abbondante
mente scontato la decisione. Nessuna novità per la 
lira. Paradossalmente, si è rafforzato il dollaro. Al 
punto che in Germania già si pensa ad una nuova 
manovra per il prossimo autunno. 

OILOO CAMPUATO 
tèa ROMA. Tanto tuono che 
non piovve? Sembrerebbe, al
meno a giudicare dall'Indiffe
renza del mercati valutari alla 
decisione della Bundesbank di 
alzare i tassi di interesse tede
schi: di un punto lo sconto, 
passato al 7,5%: di appena un 
quarto di punto il Lombard, 
cresciuto ai 9,25%. La decisio
ne di Francoforte ha provocato 
una spinta al rialzo dei tassi 
primari nell'area del marco: 
Belgio, Svizzera, Olanda, Dani
marca, Austria. Ma gli effetti 
sembrano essersi fermati II. Ita
lia, Francia, Gran Bretagna e 
soprattutto Stati Uniti e Giap
pone hanno deciso di stare a 
guardare senza crearsi ecces
sivi affanni per la mossa tede
sca. Il governatore Carlo Aze
glio Ciampi soltanto per ragio
ni di scrupolo ha ritenuto op
portuno recarsi ieri mattina In 

ufficio nonostante il ponte fer
ragostano. Ma Bonkitalia non è 
intervenuta nelle contrattazio
ni. Se qualcosa dovrà succede
re, lo si vedrà In autunno quan
do alle estemporanee richieste 
confindustriali di svalutazione 
della lira farà eco la dimensio
ne del disastro dei conti pub
blici. 

La tranquillità delle autorità 
monetarie ha avuto un perfetto 
riscontro nell'andamento dei 
mercati valutari, del resto parti-. 
colarmente sottotono anche 
per la rarefazione delle con
trattazioni in tempi di piena 
estate. La rivalutazione del tas
si tedeschi non ha provocato 
terremoti negli equilibri tra le 
monete, del resto inattesi, ma 
non ha nemmeno determinato 
un effetto spinta sul marco. 
Anzi, a trame vantaggio -para
dossalmente • è stato il dollaro, 

lievitato in due giorni su tutte le 
altre monete, marco compre-

Il rafforzamento del biglietto 
verde non ha probabilmente 
fatto molto piacere alla Bunde
sbank. Helmut Schlesinger. il 
nuovo presidente che alla fine 
di luglio ha preso il posto di Ot
to Poehl, ha spiegato in una 
conferenza stampa il rialzo del 
tassi tedeschi anche con la ne
cessità di tenere a bada il dol
laro dopo il rafforzamento se
gnato in luglio dalla moneta 
americana. La Bundesbank, 
ha sostenuto Schlesinger, non 
può permettere che il marco si 
•deprezzi». Obiettivo per il mo
mento mancato. Dopo una lie
vissima oscillazione all'ingiù, 11 
dollaro si è ripreso abbondan
temente: già il giorno di ferra
gosto a FrancoTorte era salito 
rispetto al marco a 1,7442 e ieri 
era nuovamente lievitato a 
1,7495 toccando a metà matti
nata a New York quota 1,7625. 
La valuta statunitense si è im
pennata anche rispetto alla 
nostra moneta. Ieri il dollaro è 
stato fissato a 1.309 lire rispetto 
alle 1.301 lire di mercoledì. Ma 
a metà mattinata a New York 
era a 1.319 lire. 

Lo scarso effetto della ma
novra tedesca si spiega soprat
tutto col fatto che essa era sta
ti abbondantemente scontata 
Cai mercati. Avendone Schle

singer parlato in più occasioni, 
è mancato del tutto l'effetto 
annuncio. Anzi, in un certo 
senso si è ottenuto l'effetto 
contrario. Da parti più ci si 
aspettava una crescita più vi
gorosa del Lombard, il vero ri
ferimento del mercato. Il tasso 
di sconto offre alle banche 
possibilità di finanziamento 
soltanto all'interno di un tetto 
determinato. Ben più significa
tivo é il Lombard che ha una 

quota di prestito illimitata e 
che funge da base per il mer
cato monetarlo a breve. Averlo 
innalzato di appena un quarto 
di punto, ha dato agli operatori 
l'impressione di una manovra 
parziale. 

In effetti, la Bundesbank 
avrebbe preferito misure più 
nette: per porre argine ad 
un'Inflazione intema salita a 
luglio al 4,4% e per attirare ca
pitali utili alla ricostruzione dei 

Tassi nel paesi più industrializzati 

GERMANIA 

USA 

GIAPPONE 

CANADA 

ITALIA 

SVIZZERA 

OLANDA 

BELGIO 

DANIMARCA 

AUSTRIA 

FRANCIA 

Attuali 

7,5 

5,5 

5,5 

8,88 

11,5 

7,0 

8,0 

8.0 

9,5 

7,5 

9 

Procedenti 

6,5 

6,0 

6,0 

8,91 

12,5 

6,0 

7,75 

7.5 

9,0 

7.0 

8,5 

Ma Gampi «tranquillizza» gli industriali 
La Banca d'Italia non seguirà l'esempio della Bun
desbank, a via Nazionale non vedono alcuna neces
sità di un rialzo del tasso di sconto. L'annuncio tran
quillizzerà gli industriali, che rimangono comunque 
diffidenti e criticano gli istituti di credito che hanno 
rincarato il denaro. Al governo la Confindustria 
chiede di scegliere: «O svalutate la lira o abbassate il 
costo del lavoro», dice Cipolletta. 

RICCARDO LIQUORI 

KM ROMA Tutto come previ
sto. Il rialzo dei tassi operato 
dalla Bundesbank non ha pro
dotto sconvolgimenti sui mer
cati valutari italiani. La Banca 
d'Italia non è dovuta scendere 
in campo in difesa della lira, li
mitandosi alla normale attività 
di sorveglianza; la stessa pre
senza in sede del governatore 
Ciampi ha cosi assunto un si
gnificato più che altro simboli
co. 

Se la decisione tedesca era 

ormai data per scontata, infat
ti, altrettanto lo era la reazione 
del mercato • italiano, per il 
quale - secondo alcuni opera
tori - il rincaro del costo del 
denaro in Germania sarebbe 
•un episodio ormai chiuso». 
Conferme arrivano anche da 
Bankitalia: secondo fonti di via 
Nazionale un'operazione ana
loga a quella della Bunde
sbank non sarebbe per il mo
mento all'ordine del giorno. 
Non esisterebbero insomma le 

condizioni per proporre una 
variazione del tasso di sconto. 
L'ultimo intervento risale pe
raltro al 13 maggio scorso, al
l'indomani della manovra eco
nomica varata dal governo, e 
coincise con la riduzione di un 
punto del costo del denaro, 
che oggi in Italia è all' 11,5%. 

Una sorta di •imprimatur», si 
disse allora, alle scelte di pa
lazzo Chigi sul risanamento 
della finanza pubblica. Che da 
allora è proseguito fra molte 
ombre e poche luci: l'inflazio
ne ha infatti preso lentamente 
a scendere, ma allo stesso 
tempo il deficit ha continuato 
ad espandersi a ritmo costan
te, complice anche il mezzo 
disastro fiscale di maggio. E 
proprio alla capacità del go
verno di tenere sotto controllo 
il disavanzo - sostiene il presi
dente del banchieri Tancredi 
Bianchi - è strettamente legato 
il destino dei tassi Italiani, vista 
la necessità di finanziare il de
bito pubblico attraverso l'etnis

che va rigettato con forza. Se la decisione tedesca era Non esisterebbero insomma le bito pubblico attrav 

Nelle opere pubbliche spetta all'Arias il primato dei residui passivi 

La Corte dei Conti punta l'indice sul Fisco 
«Non sa neanche cosa fanno i dipendenti» 
La Corte dei Conti, nella sua relazione sul Rendicon
to generale dello Stato per il '90, traccia un'impietosa 
radiografia della macchina fiscale. «Non è neppure 
in grado di quantificare la consistenza dei ruoli in cui 
si articola il proprio personale» scrive. E ricorda che i 
rimborsi di imposta hanno superato i 60.000 miliardi. 
Intanto l'Ance rende note le cifre sui residui passivi 
nelle opere pubbliche: all'Anas il primato. 

ALESSANDRO OALIANI 

••ROMA. La Corte dei Conti 
boccia il ministero delle Fi
nanze. Con una radiografia 
impietosa di 85 cartelle, trac
ciata all'interno della relazio
ne sul Rendiconto generale 
dello Stato per il 1990, la ma
gistratura contabile, mette a 
nudo limiti e carenze delle 
macchina fiscale. L'indice 6 
puntato su numerose man
chevolezze. Tra queste parti
colare allarme suscita il feno
meno dei rimborsi di imposta, 
cioè i crediti vantati dai contri
buenti nei confronti del fisco. 
Si tratta di un'autentica vora
gine, che rischia di mettere in 

forse tutto l'assetto delie en
trate tributarie. La Corte dei 
Conti infatti rileva che «nel 
crescere fino alle sue attuali 
dimensioni, di 60.896 miliardi 
di lire, il fenomeno va evol-
vandosi da fatto puramente 
tecnico, in grave fattore distor-
s'ivo dei termini dell'entrata, 
tale da compromettere la ef
fettiva significatività di tale 
componente di bilancio». Ma 
il «j'accuse» non si ferma qui, 
L'informatizzazione del mini
stero delle Finanze viene du
ramente contestata dalla ma
gistratura contabile, secondo 
cui non può esserci perequa

zione fiscale in presenza di 
una macchina fiscale che ha 
agito «non in una logica di rin
novamento ma solo di ammo
dernamento». 

Va notato che gli aggettivi 
più usati nell'indagine dalla 
Corte sono «inefficienza» e 
«lentezza». Come nel caso del
le carenze quantitative dei 
quadri dell'amministrazione 
che, nonostante «le manche
volezze normative», si sarebbe 
almeno dovuto «tentare di col
mare», in presenza di vuoti or
ganici «talvolta di paurosa 
consistenza». Disfunzioni ma 
anche pesanti responsabilità 
dell'amministrazione finan
ziaria, la quale non è stata 
neppure in grado di quantifi
care la consistenza dei ruoli in 
cui si articola il proprio perso
nale dipendendente. «Effetto 
questo - secondo la Corte -
della inesistenza di un quadro 
unitario in materia di persona
le». E, a riprova, la Corte cita il 
fatto che I premi di incentiva
zione per lo svolgimento di 
accertamenti e controlli del 

ministero delle Finanze sono 
saliti da 173 a 253 miliardi. E 
ciò nonostante «non risultano 
nemmeno esposti gli esiti in 
termini di risultati delle azioni 
dispiegate». Ma anzi, da un'in
dagine del Secit, si è eviden
ziata «una inversione tra cari
chi di lavoro evaso da taluni 
uffici ed i compensi erogati». 
Inoltre riguardo la problema 
della lotta all'evasione e all'e
rosione, la Corte sottolinea «la 
difficoltà dell'amministrazio
ne» di sottoporre al necessario 
controllo un numero significa
tivo di posizioni e chiede «si
stemi di indagine più affinati 
rispetto a quelli finora seguiti». 
Infine per quanto riguarda i 
controlli, la magistratura con
tabile, segnala tra i maggiori 
ostacoli, il sovraccarico del 
contenzioso, che pur mobili
tando 2.300 unità, si è accre
sciuto in misura tale da richie
dere, non già un rafforzamen
to degli organici, ma adeguate 
soluzioni legislative. 

Sul fronte della spesa, l'An
ce, l'associazione dei costrut

tori edili, rende noto che oltre 
il 65% del residui passivi, cioè I 
soldi stanziati in esercizi pre
cedenti e non spesi, previsti 
per il '91, relativamente alle 
0|>ere pubbliche, spetta all'A-
nus con 7.972 miliardi e al mi
nistero dei Lavori Pubblici, 
con 5.012 miliardi. A distanza 
seguono il ministero dei Tra
sporti con 1.763 miliardi e 
l'amministrazione delle Poste 
con 947 miliardi. Nel com
plesso, comunque, l'ammon
tare dei residui passivi desti
nati ad opere pubbliche per il 
1 !<91 e in netta diminuzione ri
spetto al 1990. L'anno scorso 
infatti queste risorse erano 
state di circa 31.400 miliardi, 
contro i 19.792 di stimati per 
quest'anno. Il settore dove se
condo l'osservatorio dell'An
ce si concentrerà la maggiore 
quantità di residui passivi so
no le opere stradali, verso cui 
confluiranno i 7.972 miliardi 
dell'Arias, seguiti dall'edilizia 
demaniale, con 3.489 miliar
di, le opere aeroportuali con 
1.189 miliardi e le opere 
idrauliche con 1.048 miliardi. 

sione di titoli di Stato. Quelli te
deschi adesso sono diventati 
un po' più concorrenziali, ma 
il differenziale con I nostri Boi 
e Cct resta comunque ancora 
abbastanza alto. Da questo 
punto di vista un primo banco 
di prova arriverà lunedi prossi
mo, con un'asta di Cto (certifi
cati di credito con opzione) 
che verranno offerti ad un inte
resse fisso del 12% lordo per la 
durata di sei anni. 

Dal canto loro, alcuni im
portanti istituti di credito italia
ni (Montepaschi, Banconapo-
li, Bancoroma) hanno già av
viato un ritocco verso l'alto dei 
tassi attivi. Per «raffreddare» la 
domanda di credito che resta 
ancora alta, è la motivazione 
offerta dai banchieri. Decisio
ne che ha naturalmente man
dato su tutte le furie gli impren
ditori: chi ha aumentato il co
sto del denaro potrebbe pen
tirsene entro poco tempo, so
stiene il direttore generale del
la Confindustria Innocenzo 

Cipolletta, rimasto a «presidia
rli» il palazzo dell'Eur in questo 
agosto romano. 

Ma quello che preoccupa di 
più gli industriali è un eventua
le allineamento del governo 
italiano alle decisioni prese 
dalla Bundesbank. I nostri tassi 
sono già abbastanza alti, so
stiene la Confindustria, e un lo
ro rialzo avrebbe effetti disa
strosi per l'ancora incerta ri
presa economica. Bisogna in
vece cogliere al volo l'occasio
ne offerta dalla Germania per 
rendere più competitive le no
stre imprese. Come? Gli indu
striali indicano due strade: un 
significativo arretramento del
la lira al di sotto della pantà 
centrale dello Sme o, in subor
dine, un intervento sui costi in
terni. Cioè, costo del lavoro, 
scala mobile. Il negoziato tra 
imprese, governo e sindacati 
riprenderà a settembre, un me
si: che si annuncia caldo non 
solo per i tassi di interesse. 

lander all'Est (per il momento 
l'effetto sembra esse vi stato 
solo sulla piazza londinese). li 
non a caso il vice presidente 
Tietmeyer ha detto chi: Istitu
to si è lasciato manjin; per 
un'ulteriore manovra in autun
no. Ma la banca centrale tede
sca devi; fare i conti con la riot
tosità del governo a str. rigare la 
cinghia monetaria. Dal 4,5% 
del primo trimestre il lusso rea
le di espansione sta renden
do al 2% previsto in quesio tri
mestre e si calcola sai t. atiomo 
all'I,595-2% il prossimo inno. 
Abbastanza basso per suscita
re l'ostilità dei socialdemocra
tici, ma anche la sospettosità 
della maggioranza democri
stiana e liberale di liontc a 
provvedimenti monetan che ri
schiano di rallentare ulterior
mente l'economia. 

Paradossalmente, l'effetto 
tassi sul marco ha finito per 
rafforzare il dollaro. Ma non 

pare si tratti e: un .assestamen
to stabile. Piuttosto, sembra 
che le monete stiano ancora 
studiandosi in visti della batta
glia di ottobre. Le ultime cifre 
sull'economia americana par
lano di capacità produttiva uti
lizzata al 79,7% in luglio, leg
germente al di sopra delle pre
visioni cosi come per la produ 
zione manifatturiera (più 
0,5%). Insomma, lievi sintomi 
di ripresa che polrcbbero far 
astencie la Fed da una mano
vra al ribasso dei lassi, in giu
gno il deficit commerciale si è 
contratto a 4.02 milioni di dol
lari (livello minimo in otto an
ni): le importazioni sono cala
le decisamente (-'•%). ma an
che l'export ha dato segni di 
cedimento (-1.2%). Qualcuno 
potrebbe cominciare a pensa
re di aiutarlo con una moneta 
più debole. In tal caso «super-
dollaro» non avrebbe vita lun
ga, almeno rispetto al marco. 

Conti con Testerò 
divorati 
dagli interessi 
• I ROMA. Sempre .iman i 
conti italiani: anche il debito 
estero, come quello pi ibblico, 
si auto-alimenta: l'86 percento 
del disavanzo delle partite cor
renti se ne va in intercs >i. Il da
to è del 1990, quando l'onere 
ha raggiunto i 15mila miliardi 
con un balzo di ben 21 punti 
percentuali rispetto all'anno 
precedente, col già pesante 
onere per interessi collocato 
sul 65% nel 1989. Che la cresci
ta dell'indebitamento dipende 
ormai da un processo di auto-
allmentazione viene denun
ciato da uno studio dola Ban
ca nazionale del Lavon i, in cui 
si precisa che questo onere è 
legato anche all'and imento 
dei tassi di Interesse e dei cam
bi, ma l'effetto combinato dei 
due fattori non alleggerirà il 
servizio del debito nei prossimi 
anni. 

Il livello dell'indebiu.T.ento 
estero dell'Italia, misurato in 
percentuale del prodotto inter
no lordo è stato del 9 6% nel 
1990. Una quota, rileva, la Bnl, 
non cosi elevata come quella 
di altri paesi industri ilizzati: 
Usa (15%). Irlanda (61%). 
Belgio (42%). Darimarca 

(40%). Tuttavia la situazione 
del nostro paese a.ulta essere 
difficile «in quanto la lira non e 
una valuta di riserva come il 
dollaro, e gli altri paesi consi
derati hanno registrato di re
cente, contrariamente all'Ita
lia, un surplus delle partite cor
renti della bilancia dei paga
menti». C'è inoltre un altro pe
ricolo per l'azienda-Italia: «una 
scarsa attenzione n\\a crescita 
del debito estero, con il tempo 
potrebbe intaccare la credibili
tà della nostra politica econo
mica sui mere.iti finanziari, de
terminando un aumento del 
costo dei prestiti esten». 

Dopo l'ant lisi, la terapia: 
«La spirale di aumento del de
bito estero - sollecita la Bnl -
può essere corretta con un sur
plus di parte conren te. un even
to che l'Italia ha sperimentato 
una sola volta nell'i. Itimo quin
quennio». Per raggiungere 
questo risultato la strada e ar
dua: un consistente attivo sul 
fronte della bilancia commer
ciale (sperando nella ripresa 
intemazionale e nel deprezza
mento della lira sul dollaro), e 
su quello della bilancia dei ser
vizi (contando essenzialmente 
sul turismo). 

Entro lunedì Cossiga deve decidere se firmare 

Lavoro, Lama prevede più infortuni 
Sarà bloccato À decreto-sicurezzai? 
Gli infortuni sul lavoro aumenteranno, prevede 
Luciano Lama. È la conseguenza del mancato ri
spetto delle norme sulla sicurezza sul lavoro e del 
forte aumento degli immigrati clandestini e pre
cari. Intanto Cossiga deve decidere entro lunedi 
se approvare o meno il decreto «antisicurezza» 
emanato dal consiglio dei ministri. Se lo farà sare
mo più «europei» e meno «sicuri». 

RITANNA ARMENI 

• • ROMA. Cossiga firmerà 
entro lunedi il decreto «antisi
curezza» inviatogli dal consi
glio dei ministri? Oppure dirà 
di nuovo di no? 

Scade lunedì a mezzanotte 
il termine ultimo per l'approva
zione del decreto. Se il presi
dente della Republica non lo 
firmerà esso dovrà essere rivi
sto e, probabilmente, modifi
cato nelle parti peggiorative ri
spetto alle attuali leggi italiane. 

Ma il rifiuto di Cossiga che fi
no a qualche giorno fa sem
brava sicuro oggi appare più 
incerto. Palazzo Chigi ha invia
to al presidente della Repub

blica alcuni chiarimenti e sul 
decreto contestato si addensa
no nuove nubi. Quali? Dopo 
tanto clamore , dopo le prote
ste del sindacati . delle asso
ciazioni per la salute e per 
l'ambiente quelle - sempre in
combenti - dell'imbroglio, del 
pateracchio, delle formule che 
dicono e non dicono. Insom
ma un peggioramento camuf
fato invece che alla luce del 
sole. 

É proprio quello che pare te
mere Luciano Lama, ex segre
tario generale della Cgil, presi
dente di una commissione di 
inchiesta sulla sicurezza sul la

voro che ha elaborato t •en otto 
progetti di legge. Ieri L.ima ha 
lanciato un grido di allarme' gli 
infortuni sul lavoro aumente
ranno. Lo scarso rispetto delle 
nonne di sicurezza e la cresci
ta del lavoro nero di marca co
munitaria formeranno i ma mi
scela esplosiva che porterà ad 
un aumento degli indienti e, 
quasi sicuramente, dei morti. 
Perchè questa drammatica e 
pessimista previsione? «L'80% 
degli infortuni e delle malattie 
professionali - spiega II vice
presidente del Senato - è cau
sato dal mancato rispetlodelle 
norme di sicurezza. In molti 
casi - aggiunge - non si riesco
no neanche a trovare i res,x>n-
sabili della mancata applica
zione delle norme». Se quella 
denunciata da l^ma è la situa
zione di oggi, con una legisla
zione sulla sicurezza su I lavoro 
che è Ira le più avanzale d'Eu
ropa non è difficile immagina
re che cosa potrebbe accadere 
nel caso passasse un decreto 
che lascia alle azienda mag-
gion possibilità di evadere In 

legge o addirittura prevede un' 
evasione «legale». Un aumento 
degli infortuni e dei morti, tan
to più probabile perchè come 
ricorda lo stesso Lama,la pre
senza di immigrati clandestini, 
di lavoratori precari rende più 
facile il mancato rispetto delle 
norme di sicurezze*. E l'even
tuale approvazione del decre
to «antisicurezza» darebbe 
un'arma in più alle aziende. 

A rendere particolarmente 
grave la situazione della sicu
rezza sul lavori la lentezza e il 
ritardo con cui vengono di
scusse in Parlamento gli otto 
disegni di legge elaborati sul
l'argomento e attualmente di
spersi nelle commissioni e nei 
gruppi di lavoro. Fra questi 
particolarmente importante 
quello che prevede la eleezio-
ne da parte dei lavoratori del 
«delegato di sicurezza», quello 
sulla regolamentazione degli 
appalti e dei subappalti in edi
lizia dove si verificano il 3(Mi 
degli infortuni e, infine, quello 
die propone un testo unico 
per la normativa sulla sicurez
za sul lavoro 

t 
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La frutta 
messicana 
inquinata 
dal piombo 

Più del cinquanta per cento degli ortaggi e della frutta 
consumati in Messico contengono una notevole quantità 
di piombo che, insieme all'alta concentrazione dello 
stesso metallo presente nell'aria, è tra le cause primarie 
dì gravi deficienze infantili, spesso irreversibili. Secondo 
quanto reso noto dal sindacato contadino, 'Union gene
ral de organizaciones campesinas populares», oltre al 
piombo metà della produzione di ortaggi messicani con
tiene quantità rilevanti di biossido di carbonio, a causa 
delle contaminazioni delle riserve idriche per l'irrigazio
ne. La dirigente del sindacato, Dolores Lopez, denun
ciando il grave inquinamento ambientale ha affermato 
che se non vi si porrà freno «in poco tempo tutti gli ali
menti saranno contaminati». Secondo recenti statistiche, 
circa il trenta percento dei bambini di Città del Messico -
considerata la capitale più inquinata del mondo- ha nel 
sangue un'allarmante presenza di piombo, metallo che 
una volta assimilato è assai difficile da eliminare e provo
ca sia ritardi nella crescita che notevoli deficienze a livel
lo cerebrale. 
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In arrivo 
le prime 
pile ecologiche 
a lunga durata 

Stanno per arrivare dalla 
Svezia in Italia le prime «pi
le verdi» a lunga durata. 
Rasoi, registratori e altri ap
parecchi elettronici saran
no anche da noi alimentati 

m^mm^^^mm^^^^^^ con batterle senza mercu
rio e cadmio, che sono le 

sostanze più tossiche per l'ambiente. Anche il pericoloso 
Pvc sarà sostituito con materiale sintetico (Pec) meno 
nocivo. L'arrivo delle nuove pile in Italia è stato annun
ciato dalla Philiphs, che ha già lanciato il prodotto nel 
nord Europa. Nel nostro paese dallo scorso anno sono 
disponibili «linee verdi», delle normali batterie elettroni
che a zinco e carbone, che -secondo i primi dati fomiti 
dalla Philiphs- fanno registrare indici di vendita in conti
nuo incremento. Mancavano, invece, pile ecologiche a 
lunga durata. 

Per emigrare 
gli insetti 
ricorrono anche 
ai copertoni 
delle auto 

Le camere d'aria dei co
pertoni per automobili po
trebbero essere responsa
bili dell'emigrazione di 
una specie d'insetto dall'A
sia all'America settentrio
nale. L'«Aedes Albopictus», 
questo il nome dell'insetto, 

si annida nella gomma delle camere d'aria, ed è un po
tenziale pericolo per la salute umana perché portatore di 
virus infettivi. Una ricerca della Clark University, negli Sta
ti Uniti, ritiene che la specie asiatica potrà convivere per 
qualche tempo con la specie locale americana, l'«Aedes 
Triseriatus» che tuttavia è destinata all'estinzione. 

Boston 
non ospiterà 
la conferenza 
sull'Aids 

I responsabili dell'Universi
tà di Harvard hanno rinun
ciato ad accogliere la pros
sima conferenza intema
zionale sull'Aids, che si do
veva tenere a Boston nel 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ 1992. È un modo per pro
testare contro la politica 

dell'Amministrazione Bush, che ha proibito l'ingresso 
negli Stati Uniti alle persone affette dal virus Hrv. L'Istituto 
dell'università di Harvard che si occupa di Aids ha preci
sato che questa conferenza avrà luogo in un altro paese, 
probabilmente in Europa, e entro un mese verrà diffuso 
un comunicato su questo argomento. Le conferenze pre
cedenti si sono svolte a Firenze nel '91 e a San Francisco 
nel '90. Circa 1 Smila persone provenienti da 120 paesi 
erano arnese alla conferenza di Boston. Il presidente 
George Bush ha rifiutato questa decisione e ha dileso i 
provvedimenti del governo americano. «La nostra politi
ca è giusta e penso che gli americani la sosterranno», co
si ha dichiarato il presidente a Kennebunkport (Maine), 
dove passa le sue vacanze. Gli organizzatori della confe
renza hanno chiesto, senza successo, il ritiro della proibi
zione (che risale al 1987) perché la conferenza si possa 
tenere. 

MARIO JUILLO 

.L'aspirina da circa un secolo è in testa 
alla classifica dei farmaci più usati. Da Ippocrate a Rasputìn, 
la storia del medicinale simbolo della salute «fai da te» 

Un mito in compressa 
• • «Ti sei ricordato di pren
dere l'aspirina?». Anche que
st'estate in milioni di valigie e 
zaini è stato lasciato un picco
lo spazio per la miracolosa pa
nacea contro tutti i mali. Viene 
stipata nelle scarpe o nella caf
fettiera, ma sembra proprio 
che il nostro bisogno di sicu
rezza non possa fare a meno 
della più taumaturgica fra le 
compresse. Da quasi un seco
lo, ininterrottamente, l'acido 
acetilsalicilico (AAS) mantie
ne la testa nella hit-parade dei 
farmaci più consumati. A ra
gione e a sragione. L'aspirina è 
infatti 11 medicinale leader del
la salute «fai da te». Caposaldo 
delle incette in farmacia che il 
52 per cento degli italiani con
fessa di fare senza essere pri
ma passato dal medico. C'è 
chi la ingurgita come antidoto 
preventivo a una serata di 
sbornie o chi la scioglie nel
l'acqua del fiori per rafforzarli 
contro le correnti d'aria estive. 

Ma è davvero un farmaco Ir
rinunciabile? E se si, a quale 
prezzo? Mentre i ritrovati più 
moderni sono stati modificati 
varie volte, per ampliare gli ef
fetti curativi o sedare spiacevo
li effetti secondari, l'aspirina 
continua a rimanere identica a 
se stessa dal 1899, da quando 
la Bayer (il colosso chimico 
con oggi 170.000 dipendenti') 
ha iniziato a metterla in vendi
ta in Germania. Dagli stessi la
boratori, negli stessi anni, na
sceva l'eroina. «In quel periodo 
la Bayer propagandava insie
me, con la stessa disinvoltura, 
aspirina ed eroina. E promette
va d'inviare campioni gratuiti a 
tutti l medici che ne avessero 
fatto richiesta», annota Stefano 
Cagliano in Dieci farmaci che 
sconvolsero il mondo (Later
za). C'è quindi da stupirsi se 
oggi Giulio Andreotti conlessa 
candidamente di essere arriva
to a far metodicamente uso di 
aspirina dopo aver smesso con 
le anfetamine? 

Lo scorso anno emicranie e 
cefalee hanno bruciato 40 mi
la tonnellate di AAS in tutto II 
mondo: come sostanza pura, 
combinata con altri analgesici, 
mischiata con sonniferi o tran
quillanti, bicarbonato di sodio, 
caffeina o vitamina C. Una 
montagna bianca di circa 100 
miliardi di compresse da 500 
milligrammi. Allineate, fareb
bero 24 giri intorno al mondo. 

Il successo dell'aspirina è ta
le che nel terzo mondo viene 
spesso contraffatta, come un 
Fendi o un Valentino. Ma, a 
differenza di una borsa o un 
paio di calzoni, di farmaci fa
sulli si muore. È il caso della 
Nigeria, dove qualche mese fa 
i bimbi con febbre e diarrea 
venivano curati a carrettate di 
pasticche similaspirina: il pa-
racetamol. Solo che la medici
na era stata preparata con un 
solvente industriale. È stata 
una strage di 109 bambini. 

L'aspirina ha marcato come 

C'è chi la prende per il mal di testa e 
chi la scioglie nell'acqua dei fiori per 
rafforzarli contro le correnti d'aria esti
ve. L'aspirina, considerta da molti pa
nacea universale, è da quasi un secolo 
il farmaco più consumato, spesso sen
za consultare il medico. Viene anche 
contraffatta, come un Fendi o un Va

lentino: è il caso della Nigeria, dove 
qualche mese fa 109 bambini sono 
morti in seguito all'assunzione di una' 
similaspirina preparata con un solven
te industriale, il paracetamol. La sua 
storia comincia nel V secolo a.C, 
quando Ippocrate consigliava la resi
na del salice per curare la febbre... 

MANCINI «MKRLINI 

Un distributore automatico di pastiglie in un disegno del 1887 

nessun'altro farmaco il decollo 
della medicina industriale mo
derna. E la sua stòria non man
ca di qualche sorpresa. Nono
stante l'acido acetilsalicilico 
sia una creazione di laborato
rio, affonda profonde radici 
nella medicina popolare. Il no
me della sostanza proviene dal 
salice. Già nel V secolo a. C. Ip

pocrate considerava la resina 
della corteccia del salice un ot
timo rimedio contro raffreddo
ri e lebbre. Nel 1 secolo d. C. 
C ioscoride ampliava le sue ap
plicazioni a casi di eccessiva 
eccitazione genitale. Un'lntui-
z ono felice, perché gli ele
menti del salice contengono 
sostanze che leniscono i dolori 

uterini. Pero immaginiamo che 
l'eccitazione a cui si riferiva 
Oioscoride fosse di tipo diver
so. Un «intruglio castratore», 
dunque? 

Le curatrici medioevali uti
lizzavano ampiamente la cor
teccia del salice e sapevano 
che potevano ottenere risultati 
analoghi con la Regina dei 

prati: un'erba molto comune 
sulle rive del laghi e conosciu
ta in botanica come Filipendu
la ulmaria. Nel 1763 un eccle
siastico inglese, Edward Stone, 
in una relazione alla Royal So
ciety di Londra usava un curio
so ragionamento per racco
mandare i decotti di corteccia 
di salice contro le febbri reu

matiche: il salice ama le zone 
umide dove abbondano i reu
matismi e «i rimedi non sianno 
mai troppo lontani dalle cau
se». 

Nel 1838 lo scienziato italia
no Raffaele Pina riuscì n estrar
re dalla corteccia del salice un 
forte acido, che nomimi salici
lico. Nel giro di pochi anni fu 
scoperto che l'identica sostan
za era ottenibile dalla Filipen
dula, dalla Gaulteria (un'erba 
americana) e dal (enolo. Il 
passaggio successivo fu la chi
mica industriale. E fu subito un 
boom: alla fine de! secolo 
scorso proliferarono > trattati 
medici che esaltavano l'AAS 
per alleviare I dolori di pazienti 
con febbri reumatiche e poliar
triti croniche. Ma furono anche 
messi sotto accusa i poco sim
patici effetti collaterali dell'aci
do salicilico: l'irritazione delle 
mucose nella bocca, nella fa
ringe e nello stomaco. Accop
piando il sodio alla molecola 
si poteva attenuare l'irritazio
ne, però il risultato - il salicilato 
sodLo - aveva un sapore ripu
gnantemente amaro. 

Nel 1897 arriva la soluzione. 
Il chimico Felix Hoffm: i nn, del
la Bayer, aveva un motivo per
sonale per andare in cerca di 
un sostituto al disgustoso sali
cilato sodico: suo padre soffri
va terribilmente di reumatismi. 
Hoffman scompose la riroleco-
la ed ebbe l'intuizione di «con 
dire» l'acido salicilico con l'a
ceto. Ne venne fuori un pro
dotto con un più o meno gra
devole sapore amarognolo. 
Ma come chiamarla? Euspirina 
o aspirina? Fortunatamente, 
vinse il secondo nome 

Il mito coinvolse subito per
sonaggi di grido. Nel suo diario 
Thomas Mann annota punti
gliosamente gli strenui com
battimenti contro la lebbre a 
suon di aspirina. Henry Miller 
arriva a ingurgitarne sei al col
po come antidoto contro il mal 
di testa. Nel 1929 nel famoso 
saggio La ribellione delle mas-
se. u filosofo spagnolo .tose Or-
tega y Gasset stima I aspirina 
come una della benedizioni 
dell'epoca, accanto a) telegra
fo e agli hotel. Più di recente la 
Bayer italiana ha realizzato un 
volume (il titolo scontato è / 
racconti dell'Aspirina] in cui 
alcuni personaggi, scelti forse 
perchè anch'essi onn presenti 
(Andreotti, Monte zemolo, 
Sgarbi), raccontano il loro fee
ling con la fortunata pasticca. 
Roberto Gervaso, per esempio, 
sostiene che da malato gli ba
sta sognare di inghiottire un'a
spirina per sentirsi subito me
glio. 

All'inizio della sua carriera 
l'aspirina era venduta in polve
re, in flaconi o bustine di carta. 
Ma rapidamente fu «compres
sa» in pastiglie solubili in ac
qua. Un dosaggio molto più 
preciso della punta di un col
tello. Grazie alle svariate epi
demie di febbre, divenne ben 

presto un best-seller intema-
rionale. E iniziarono le guerre 
commerciali. Alla Elayer fu sot
tratto il fiorente mercato statu
nitense dopo la prima defla
grazione mondiale, sfruttando 
una legge che prevedeva la 
confisca delle proprietà dei 
nemici. Nello stesso modo si 
comportarono Francia e Gran 
Bretagna. Ma la d.tta tedesca 
riuscì a mantenersi in sella ne
gli altri paesi, tra cu i l'Italia. 

Fino agli anni Settanta nes
suno sapeva il perchè dei suoi 
effetti. Una prima scoperta av
venne, come spesso accade, 
quando i medici stavano stu
diando un'altra sostanza: la 
prostaglandina. II Nobel John 
Vane scopri che l'ŷ AS proteg
ge le povere cavie usate negli 
esperimenti do numerose rea
zioni allergiche. Intanto altri ri
cercatori scoprirono che l'AAS 
ritarda la coagulazione del 
sangue, impedendo che le pia
strine si concentrino. Per tutti 
coloro che soffrono di scarsa 
coagulazione, l'aspirina è per
ciò un farmaco estremamente 
pericoloso. Come lo fu per lo 
zarevic Alexel, figlio dello zar 
Nicola II, gravemente malato 
di emofilia e impmdentemen-
te trattato con forti dosi di AAS. 
Alcuni medici della corte dei 
Romanov ritenevano infatti di 
aver trovato nella neonata pa
sticca la soluzione ideale per 
le articolazioni sofferenti del 
giovane. Ma le sue condizioni 
peggioravano a vista. Fino al
l'arrivo provvidenziale di Ra-
sputin. Il leggendario monaco 
guaritore ignorava le vere cau
se del deperimento reale ma, 
forte dell'odio per la medicina 
ufficiale, cacciò via gli illustri 
primari. Subito il -agazzo co
minciò a migliorarti. 
• Se l'AAS è micidiale per gli 

emofiliaci, al contr ino è formi
dabile per chi ha rischi oppo
sti: pazienti affetti da trombosi 
e da infarto del miocardio, 
cioè da crii soffre di eccessiva 
e impropria coagulazione. La 
ricerca più recente è dello sta
tunitense Charles Hennekens. 
22.071 medici, dai 40 agli 84 
anni, ogni due giorni assume
vano o 325 milligrammi di AAS 
o un placebo. Allo fine dell'e
sperimento, nei primi mesi del 
1989. sono stati riscontrati 239 
casi di infarto ne gruppo di 
controllo, solo 139 in quello 
trattato ac AAS. 

Non c'<ì comunque da farsi 
prendere da eccessivi entusia
smi. L'aspirina può causare ef
fetti secondari spiacevoli (fino 
a 40 effetti collaterali), special
mente a carico dell'apparato 
digestivo. In ogni caso il suo 
uso dovrebbe esse re controlla
to e limitato a soggetti a rischio 
d'infarto. Altrimenti l'aspirino-
mane rischia di fare la carica
tura a quel personaggio canta
to da Enzo lanmicci: «Quelli 
che...con due aspirine passa 
tutto, anche il cancro». 

L'inquinamento delle acque e l'abuso di sistemi di pesca proibiti 
riducono alla «calvizie» e poi uccidono uno dei protagonisti del mare 

La difficile vita del riccio 
L'«oursin», un riccio assai diffuso fino a pochi anni fa 
nel mar Tirreno, si sta avviando all'estinzione. A 
causa dell'inquinamento, infatti, le alghe tutelatrici 
degli embrioni dei ricci sono state per lo più distrut-
ìe. Il fenomeno riguarda soprattutto le coste france
si. A preoccuparsi di questa moria non sono soltan
to gli scienziati, ma anche i frequentatori della Costa 
Azzurra: «Sparisce - dicono - un cibo afrodisiaco». 

GIANCARLO LORA 

• i La •calvizie» provoca la 
morte dei ricci di mare. Per 
«calvizie» s'intende, ovvia
mente, la perdita o l'indebo
limento degli aculei che i ric
ci usano per difendersi. Da 
una dozzina d'anni Lucienne 
Fenaux e Maria Luisa Pedrot-
ti, della stazione zoologica di 
Villefranche-sur-Mer, località 
confinante con Nizza, stanno 
studiando la vita delI'«our-
sin», riccio di mare un tempo 
assai presente nelle acque 
costiere dell'alto Tirreno sia 
italiano sia francese, ovun
que vi fossero scogli. Oggi, 
invece, questo esemplare è 
in forte diminuzione. «Colpa 
dell'inquinamento delle ac
que», si afferma in sedi scien
tifiche autorevoli. La stazione 

di zoologia di Villefranche-
sur-Mer parla dell'estinzione 
di alcune varietà di alghe che 
facevano da culla alle larve 
dei ricci di mare. Intere zone 
marine distrutte da riempi
menti di terra per conquista
re spazio strappandolo alle 
acque; inquinamento: fonda
li «arati» dalle reti pelagiche: 
3ueste le cause principali 

elio sconvolgimento del 
mondo subacqueo. 

Gli scienziati cercano di ri
popolare gli erbari piantan
do posidonie, mentre, qui, i 
ricercatori francesi hanno 
tentato un esperimento nuo
vo depositando sui fondali 
frammenti di roccia, sui quali 
le larve - che impiegano cir
ca un mese per svilupparsi -

possano trovare un ambiente 
ideale per vivere. Un'opera
zione che richiede anche la 
messa a dimora di speciali 
alghe tutelatrici degli em
brioni dei ricci di mare, di cui 
il novantotto per cento va 
perduto. Nei laboratori di Vil
lefranche-sur-Mer, dunque, i 
ricercatori lavorano intanto 
per far riprodurre in maniera 
artificiale i ricci di mare. «Pic
cola cosa a confronto di 
quello che potrebbe essere 
lo sviluppo in ambiente natu
rale, non inquinato e non tur
bato». 

Ma l'oursin» è soggetto a 
una cattura indiscriminata 
da parte dell'uomo. Una del
le mille legende moderne, 
vuole che le uova delle fem
mine (commestibili e di co
lore rossiccio e non nero co
me quello dei maschi e con 
la base più piatta) siano 
afrodisiache. Morale: sono 
diventate un piatto forte, ri
chiesto nei ristoranti Insieme 
ai «coquillages» accompa
gnati dal classico vino bian
co ghiacciato. Non 6 stato 
sufficiente vietare la cattura 
dei ricci di mare nei mesi di 
maggio, giugno, luglio e ago

sto: infatti, si tratta di un di
vieto che i pescatori di frodo 
non rispettano, fingono di 
non conoscere. 

Per l'«oursin», spinoso in
quilino dei nostri mari, la vita 
si va facendo sempre più dif
ficile. Scompaiono.le alghe 
che fanno da protezione alle 
sue larve, vengono distrutti 
gli habitat di riproduzione, gli 
uomini danno loro una cac
cia indiscriminata, inoltre, 
sembra che sia proprio il 
peggioramento dell'intero 
ecosistema marino a provo
care, innanzitutto, la caduta 
degli aculei e, conscguente
mente, alla morte dei ricci: 
una questione di calvizie, in
somma. 
Questi «protagonisti» della vi
ta marina, quindi, sono co
stretti a chiedere aiuto, per la 
continuazione della specie. 
E i ricercatori, a loro volta, ri
corrono alle vaschette dell'I
stituto di zoologia di Ville
franche-sur-Mer, o alle vere e 
proprie riserve naturali che si 
trovano a Larvotto di Monte
carlo, a Roquebrune Cap-
Martin (nei pressi della fron
tiera italiana), nella penisola 
di Golfe-Juan e in tutti gli an
goli protetti. 

La più grande zona paludosa d'Europa, nella foresta di Bialowieza, minacciata dalle bonifiche 
Le proposte del governo e delle associazioni ambientaliste per far fronte all'emergenza 

Chi salverà l'Amazzonia polacca? 
Il problema dell'inquinamento in Polonia è grave. 
Tanto che il neonato Fondo per la protezione del
l'ambiente propone ai paesi creditori di riconver
tire in attività ecologiche parte del debito estero. 
Intanto il Ptop, l'associazione polacca di difesa 
degli uccelli, parla di vasti ambienti naturali in pe
ricolo. E propone l'acquisto da parte di privati 
delle zone da proteggere. 

MB La Polonia si pone il pro
blema del risanamento ecolo
gico, ne hanno parlato poco 
tempo fa a Roma l'ambascia
tore Boleslaw Michalek e il 
consigliere commerciale Ka-
zimierz Klek presentando il 
Fondo per la protezione del
l'ambiente di questo paese e 
proponendo ai loro paesi cre
ditori di riconvertire in attività 
ecologiche parte del debito 
estero. 

Attualmente la Polonia ol
ile ai problemi intemi esporta 
inquinamento atmosferico in 
Svezia, Norvegia e Austria e 
virs.i azoto e fosforo in gran 
quantità nel mar Baltico. 11 
piano presentato prevede la 
diminuzione dell'emissione di 

LNNUCCI 

anidnde solforosa, interventi 
sui consumi di gas e depura
zione delle acque. Il costo 
complessivo è stato valutato 
in circa dieci miliardi di dolla
ri, per le misure iniziali ne ser
virebbero tre, che appunto le 
autorità polacche chiedono di 
coprire con la riconversione 
del 10% del debito estero. Nel 
gennaio '92 si sapra la rispo
sta dei 17 paesi creditori. 

«I cambiamenti in corso 
nella nostra nazione dimo
strano chiaramente che il 
danno più grave sarà subito 
dalla natura» hanno dichiara
to i rappresentanti del Ptop, 
Polnocnopodlaskie Towar-
zystwo Ochrony Ptakow, l'as
sociazione polacca di difesa 

degli uccelli, venuti in Italia 
poco tempo fa a parlare di va
sti ambienti naturali in perico
lo nel loro paese e della man
canza di sistemi legali per pro
teggerli. Nello stesso tempo 
per difendere la natura pro
pongono l'acquisto e dunque 
la proprietà privata dei terreni 
minacciati. La foresta di Bialo
wieza, nella parte nord-orien
tale della Polonia e l'ultimo 
complesso di foreste primige
nie nella pianura mitteleuro
pea. Qui c'è la più grande zo
na paludosa d'Europa, la pa
lude del Bicbrza e la zona al
luvionale del fiume Narew. 
Questo splendido ambiente è 
finora rimasto libero da indu
strie e grandi città e ha una 
bassa densità di popolazione 
umana (fattore sempre positi
vo per la natura), ma è mi
nacciato dalle bonifiche. 

Da venti anni è in corso 
un'opera di bonifica che si sta 
rivelando molto dannosa, ha 
provocato infatti la desertifica
zione della valle, favorito gli 
incendi e destabilizzato il si
stema idrografico. Se ne sono 
accorti gli attivisti del Ptop no
tando una netta diminuzione 

di uccelli. Questa enorme zo
na paludosa, piena di lanche 
e rami secondari de Narew, 
offre un paesaggio inusuale: 
corridoi d'acqua costeggiati 
da pareti di canneto alte tre 
metri, una rete infinita e tor
tuosa, per gli umani un labi
rinto in cui è facile perdersi, 
un vero paradiso per gli uccel
li. Nelle sue ricerche dal 1978 
al 1981 il Ptop ha scoperto più 
di 180 specie di uccelli, di 111 
nidificanti. Abbondaro. tra gli 
altri, il tarabuso, il tarjbusino, 
il falco di palude, il porciglio
ne, il voltolino, la sch ribilla, il 
mignattino, il crocce Ione, la 
salciaiola, una vera e.«/cagna 
per il bird-watcher. Inoltre nel 
periodo marzo-maggio qui ar
rivano anatre e limicoli a folte 
schiere da tutta Europa, e si 
possono vedere stormi di 
combattenti anche di 4000 
esemplari. Non solo, qui vive 
anche quel meraviglioso ani
male che è il castoni, rarissi
mo nel resto d'Europa. 

La bonifica mette in perico
lo tutti questi animai) distrug
gendo i loro biotopi e già al
cune specie sono st.ite dan
neggiate, il Ptop palla di ri

schio di distruzione dell'A-
mazzonia europe». Per bloc
care questo disastro gli 
ambientalisti polacchi hanno 
pensato di acquistare gli ap
pezzamenti situati in punti vi
tali, circa 500 ettari, per poter 
poi progettare una difesa ge
nerale, nscentemente è stato 
acquistata il primo lotto. 8,5 
ettari, luogo di nidificazione 
del pagliarolo, cori il sostegno 
finanziario delle potenti asso
ciazioni protezioniste tede
sche. Si è rosi inaugurato il 15 
ottobre scorso il primo terreno 
protetto polacco proprietà di 
una organizzazione privata. 
Lo hanno annunciato poco 
tempo fa a Milano i rappre
sentanti del Ptop proponendo 
anche agli ambientalisti italia
ni di collaborare a questo pro
getto europei? di acquisto e 
invitande tutti a visitare questa 
zona cori loro, nelle loro gite 
naturalistiche organizzate. 
Chi è interessato può scrivere 
a: Ptop ul. Polna 5 17-230 Bia
lowieza. skr. poezt. 32 Polonia 
(la campagna per l'Italia è 
coordinata dalla LAC. lega 
abolizione caccia, Casella Po
stale 10489 Milano Isola, 
lel.02/6436842) 

A 
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La mediazione poetica 
VALBUOMAOMLLI 

• I É apparsa pochi giorni fa 
su «Repubblica» una bella in
tervista di Paolo Di Stefano a 
Roberto Rebora. Nel corso del 
colloquio l'anziano poeta, cui 
lo Stato italiano ha finalmente 
concesso un vitalizio in base 
alla legge Bocchelli, ha ricor
dato la propria formazione let
teraria affermando tra l'altro: 
«A chi mi sento vicino come 
autore? Qualche volta a me 
stesso. Ma molte volte mi sento 
lontanissimo anche da me». 

Ho ripensato a queste consi
derazioni al momento di sce
gliere un'opera da illustrare, e 
in certo modo eleggere, rispet
to a tutte le altre. Infatti, se è in
dubbiamente vero che chi scri
ve cerca di risalire innanzitutto 
alle origini della propria scrit
tura per approssimarsi a se 
stesso, non bisogna però di
menticare che un'operazione 
simile può compiersi soltanto 
grazie alla scrittura altrui. Altri
menti detto, non c'è che un 
modo per verificare la presen
za di una «vocazione» letteraria 
- verificandone via via l'esi
stenza, la consistenza, la per
manenza -, ed è quello offerto 
dalla tradizione, ossia dalla vi
vente comunità culturale, ha
bitat e humus in cui ogni alfa
betizzato affonda le sue alfa
betiche radici. (Immaginiamo 
la linfa luminosa delle lettere, 
il nutrimento estratto dal terric
cio, e allo stesso tempo la 
proiezione verticale nel ciclo 
delle fronde, delle foglie, dei 

fogli). Di conseguenza, non 
sarebbe eccessivo sostenere 
che la voce di un autore può ri
suonare soltanto attraverso 
quella di coloro che, prece
dendolo, lo hanno svelato a se 
stesso. L'incontro con un clas
sico agisce insomma come 
uno strumento di auto-scopia 
e auto-ascolto, specchio, eco, 
sonda, sonar, modello da se
guire* insieme da evitare: co
me dire, la pietra dello scanda
lo. 

Per quanto riguarda la mia 
passione di lettore, ad esem
pio, ho scoperto la lirica di 
John Donne durante il liceo, 
cercando di sfuggire al soffo
cante clima della letteratura 
scolastica. Ebbi la fortuna di 
imbattermi nella traduzione e 
nel commento preparati per 
l'Einaudi da Cristina Campo in 
Poesie amorose Poesìe teologi
che. Scomparsa qualche tem
po fa, questa profonda, prezio
sa, appartata scrittrice, è re
centemente tornata in libreria, 
grazie alle edizioni Adelphi, 
con la scelta di saggi Gli imper
donabili, mentre si annuncia la 
raccolta di versi e traduzioni La 
Tigre Assenza. In diverse occa
sioni, negli anni successivi, 
cercai di ricostruire l'entusia
smo di quella mia scoperta 
adolescenziale, tra conferen
ze, dibattiti e un intervento in 
un'antologia curata da France
sca Pansa per la Newton Com-
pton. Vorrei partire appunto 
da quelle brevi note per prova-

I classici riletti. Alla scoperta dei versi 
di John Donne: dalla passione lirica 
nasce il nuovo equilibrio di un universo " 
ancora in bilico tra Medio Evo e Modernità 
re a ripercorrere la complicata 
bellezza di questo poeta. 

Complicata, ingegnosa, 
meccanica: questi versi convo
gliano un carico espressivo ad
dirittura intollerabile. Tutto e 
raccolto in poche battute, get
tato In un precipitato emotivo 
che ricorda le manipolazioni 
delle sostanze alchemiche. E 
viene spontaneo associare i di
stillati sillabici dei suoi sonetti 
e delle sue canzoni alle Lach-
rymae musicate da John Dow-
land, quelle composizioni per 
viola e liuto che sembrano va
riare all'infinito Io sfarzo buio, 
concettoso, melanconico, del 
Seicento. In ambedue gli auto
ri si impone infatti la concen
trazione, la densità, l'esorbi
tante peso specifico di un'ope
ra che sembra procedere per 
lente fitte cardiache. «Più dotto 
e preciso 11 pensiero, più alta la 
bellezza, la passione». Questa 
frase di Y. B. Yeats. che la 
Campo prescelse come esergo 
della sua traduzione, Illumina 
il senso e la direzione di una ri
cerca volta a produrre conge
gni lacerati, teoremi logico-
teologici divelti dall'amore del

la donna e del Cristo. 
Nato a Londra nel 1572 da 

una ricca famiglia cattolica 
che vantava tra i suoi avi San 
Tommaso Moro, Donne sog
giornò prima a Cambridge, poi 
nella capitale, dove, verso il 
1592, si dedicò a studi di legge. 
Risale a quest'epoca la sua 
conversione all'anglicanesi
mo, testimonianza di una tor
mentala crisi spirituale e insie
me politica. La persecuzione 
religiosa aveva infatti colpito 
direttamente i suoi parenti: il 
fratello Henry era morto In pri
gione per aver dato asilo a un 
prete, mentre lo zio era stato 
Impiccato sotto l'accusa di 
aver detto messa. Dopo un 
lungo viaggio in Spagna e in 
Italia, lo scrittore sposò in se
greto la nipote del guardasigil
li, e dovette a sua volta subire 
un duro carcere prima di veder 
riconosciuta la validità del ma
trimonio. Più tardi, superato un 
periodo di gravi difficoltà eco
nomiche (la moglie morirà di 
parto dando alla luce, morto, Il 
dodicesimo figlio), divenne 
diacono, cappellano di corte e 

infine decano della Cattedrale 
di San Paolo, dove venne se
polto alla sua morte nella pri
mavera del 1631. 

Li poesia di questo celebre 
predicatore fu dunque II risul
t i» di profonde tensioni: da 
uri I j.to il contrasto tra l'eredità 
di-I Medioevo e la nuova scien
za, dall'altro quello tra cattoli-
oisimo e protestantesimo. Ma 
a caratterizzare tutta la sua 
produzione fu soprattutto l'in
treccio di erotismo e di amor 
dvi. La donna redentrice e il 
Cristo amante dominano il 
p:>er.i nel segno della violenza 
e della redenzione. Su tutte 
q .iene liriche regna la tortuosi
tà , ma come se si potesse Im
maginare un'unica radice eti
mologica in grado di connette
re «tortuosità» e «tortura» nella 
stessa maniera in cui si unisco
no >, nella lingua del grande mi
stico tedesco Jacob Borirne, i 
d.ie termini di «tortura» (Qua!) 
e di «fonte» (Quelle). Le con
torsioni, l'artificio della scrittu
ra di Donne, finiscono per es
si re investiti e dilaniati da 
un'energia incontrollata e 
st uassante. L'esperienza pri

vala subisce cosi una radicale 
trasposizione, diventando pu
ro tramile di un'avventura al 
tempo stesso mentale e co
smogonica. 
, -Per spiegare il puocedimen-
to con cui Donne rende con
creto e talora sensuale la sua 
riflessione, T. S. Eliot parlò di 
•pensiero apprensibile dai sen
si» (un'espressione simile dà il 
titolo ad un recente studio di 
Esther Finz Menasce, Un cuore 
che pensa la poesia di John 
Donne, da poco uscito presso 
Guerini e Associati). Proprio 
dove più urgente è il richiamo 
spirituale, e quindi la vocazio
ne all'oltremondano, si svilup
pa il ricorso a una materia tan
gibile, sontuosa e corrotta, 
smagliante o lacerata. Ecco 
balsami, armille, carcasse, 
compassi, costellazioni, urne, 
sudari, strumenti musicali, tutti 
gli oggetti che popolano le 
grandi nature morte del XVII 
secolo. È una natura da cui tra
pela la morte («rivestirsi di 
morte»), ma una morte da cui 
trapela luce, nel vertiginoso 
ossimoro del sacrificio: anni
chilirsi per potere rinascere al
la vera vita. In questo lirico vol
ta a volta definito «cartografo 
della parola» e «filosofo nottur
no d'amore», storia e simbolo 
si alimentano reciprocamente. 
Tuttavia, le dispute religiose, fi
losofiche o politiche che inner
vano la sua opera si risolvono 
sempre in un supremo giòco 
linguistico e figurativo, orga
nizzato intomo a quella vertigi
nosa telescopia d'immagini di 

cui parlò la Campo. 
Basti pensare al Notturno 

sopra il giorno di Santa Lucia, 
che e il più breve dell'anno, do
ve fisica e metafisica, scienza 

- amorosa e tradizione biblica, 
medicina e liturgia, si sposano 
in una meditazione sul Nulla 
corporeo ed astronomico. Nel 
giorno più breve dell'anno, il 
giorno dedicato alla patrona 
della vista, la cecità dell'autore 
e quella dell'universo vengono 
a congiungersi. Caduta la linfa 
del mondo, il sole appare 
esausto, la terra idropica, e la 
vita sembra ritrarsi ai piedi del 
Ietto (lo stesso che compare in 
Inno a Dio, il mio Dio, nella 
mìa infermità, laddove i medi
ci, diventati cartografi, frugano 
nel corpo-mappa del poeta al
la ricerca del passaggio a Sud-
Ovest). Gettato nella notte del
la notte, nella mezzanotte del 
cuore e dello zodiaco, sgo
mento, vuoto, cieco, prosciu
gato, l'occhio di chi scrive ha 
ancora la forza di volgersi agli 
altri in un richiamo estremo: 
«Dunque studiatemi, voi che 
sarete amanti / in altro mon
do, un'altra primavera». 

E questo l'appello che il let
tore, l'amante, viene chiamato 
a raccogliere, il saluto che 
giunge Intatto attraverso i se
coli, l'augurio fraterno che sale 
dal fondo di questo definitivo 
annichilimento: «Voi, amanti, 
per i quali il minor sole / a 
quest'ora è passato in Capri
corno / per succhiarne voluttà 
nuova e donarla a voi, / o voi 
tutti, godetevi l'estate». 

I.£ fotografìe Sarà dedicala ai;li scambi 
Ai RSu-hnf culturali e sociali tra Europa 

•• D , ™ U I e Americhe la «IV Biennale 
alla «Biennale» Intemazionale Torino Foto-
zìi Tnr inn grafia 91 • che si terrà dal 5 al 
u i i U I I I I U g4 settembre alla ?romotrice 
^^_^^_________ delle Belle Arti. La retrospet-
"~™~•"•~~~*"~™™™™~™ tiva di quest'anno sarà dedi
cata all'opera di Werner Bischof e sarà organizzata dal figlio 
Marco. Nelle passate edizioni erano stati scelti Helmut New
ton e William Klein. Come nelle scorse edizioni, nel periodo 
espositivo Torino ospiterà, oltre alla mostra, iniziative collate
rali tra cui una raccolta di lavori di William Klein sui Mondiali 
di calcio '90 (a Mondovt) e una mostra sul Muro di Berlino (a 
Casale Monferrato). Nel corso della Biennale si svolgeranno 
inoltre alcuni convegni dedicati ai nuovi rapporti tra la foto
grafia e la tecnologi.) elettronica e saranno presentate due 
istallazioni di Claude Faure e di Giorgio Ciam. 

L'America si prepara all'invasione 
di «Felice di essere me stessa» 

La bambola brutta 
minaccia 
l'impero di Barbie 

RICCARDO CHIOHI 

M NEW YORK. Dopo irent'an-
ni di brillante carriera Barbie, 
la celeberrima bambo lina dal
la faccia da adolesomte, ri
schia di andare in pernione. Il 
1991 per Barbie non è certo un 
anno lortunato: lo scorso feb
braio, l'organizzazioni • di Miss 
America aveva cercalo di in
trodurre sul mercato dei gio
cattoli altre figurine somiglianti 
a Barbie, dai nomi Devon, Ta-
nya, Justine e Raquel. senza 
tuttavia riuscire ad intaccare lo 
straordinario successo della 
famosa e fin troppi snella 
•stellina made in Usa». Ma ora, 
sulla testolina biondo-platino 
di Barbie è piovuta come un 
fulmine a ciel sereno 'Happy 
To Be Me» (Felice di essere me 
stessa), una nuova, più reali
stica bambola concepita da 
Cathy Mereding, fondatrice 
della società «High Self-Esteem 
Toys Corp.» di Woodburry, un 
sobborgo di Minneapo lis. 

Il debutto di «Felice di essere 
me stessa» sugli scaffali dei ne
gozi di giocattoli (almeno ne
gli Stati Uniti) è previsto per il 
prossimo dicembre, giusto in 
tempo per la festività natalizia, 
ma già schiaccia l'occh olino 
dalle copertine del maes'ori ri-
tocalchi e le network america
ne le hanno dedicato numero
si servizi speciali. «H.ippy To 
Be Me» è - come dite - una 
sorta di versione politi Talmen
te corretta della precedente 
compagna di milioni d i bambi
ne in tutto il mondo. Perché, 
secondo ia sua creatrice, avrà 
una missione da compiere: 
dovrà aiutare le bambine non 
solo a sviluppare una immagi
ne più realistica del proprio 
corpo, ma anche ad incettare 
se stesse per quello die sono. 
Insomma, una bamlolsi che 
dovrà svolgere un vero <• pro
prio Impegno sociale. 

Mentre Barbio diven tò famo
sa per le sue proibizioni 
straordinariamente smilze, 
•Happy To Be Me» è stata crea
ta rispettando più realistica
mente le misure femminili: ha 
la vita più larga, piedi più gran
di, gambe e collo più < orti. Na
turalmente, sarà provvista di 
un discreto guardaroba, come 
si conviene a eroine-g ocattolo 
del genere: nove capi d'abbi
gliamento. D'accordo, nulla a 
che vedere con i cento abiti di 
cui dispone la sua riva le, ma in 
aggiunta, la nuova «creatura» 
avrà le gambe snodabili, un 
accorgimento che consentirà 
alle bambine di vestirla con 
più agilità. E poi, siccome le 

Haiti 1791: gli schiavi prendono la loro Bastiglia 
IBI Duecento anni fa, nell'a
gosto del 1791, in un remoto 
angolo di San Domingo - l'o
dierna Haiti - scoppiò una ri
bellione che diede luogo a 
quella che è diventata famosa 
come l'unica vittoriosa rivolu
zione degli schiavi. Gli euro-
pel, del resto, non avevano al
cuna fretta di liberarli dalle ca
tene. È vero che dopo la fami
gerata tratta con la quale ave
vano sdradicato 30 milioni di 
persone dall'Africa per trasci
narle nelle ricche piantagioni 
delle nuove colonie c'erano 
delle buone anime (anche a 
livello di governo) che a Parigi 
e a Londra propendevano per 
l'emancipazione, ma i «padro
ni» non erano affatto pronti a 
liberarsi di tanta manodopera 
cosi a buon mercato. Perciò, il 
duccntcnario dello scoppio 
della rivolta dei «giacobini ne
ri» di San Domingo viene cele
brata in questo mese da deci
ne di milioni di persone che 
hanno buoni motivi di credere 
che l'emancipazione non fu 
tanto una concessione dei «pa
droni bianchi», ma il risultato 
di lotte e di resistenze espresse 
in varie forme; proprio come 
più tardi, nel generale contesto 
del sistema capitalista, si può 
dire che ciò che 6 stato ottenu
to dalla classe lavoratrice in 

termini di diritti e condizioni è 
stato pure il costante risultato 
di lotte. 

La rivoluzione degli schiavi 
di San Domingo appare in tut
ta la sua rilevanza storica se si 
pensa che partendo da una 
scintilla di rivolta, una moltitu
dine di gente in catene, priva 
di qualsiasi educazione e sen
za il minimo addestramento 
militare, nel corso di dieci anni 
sconfisse le tre principali po
tenze imperiali del globo: 
Francia, Inghilterra e Spagna 
che si battevano per il control
lo di quello che era considera
to un territorio ricchissimo. In
fatti, oggi Haiti e uno dei paesi 
più poveri del mondo, ma al
l'epoca parte dell'isola era una 
specie di Eldorado con una 
straordinaria varietà di prodot
ti: calle, zucchero, tabacco e 
cotone. Dopo la «scoperta» di 
Colombo, che l'aveva chiama
ta Hispaniola, l'isola era stata 
contesa e divisa fra spagnoli e 
francesi che all'epoca della ri
volta occupavano le zone ri
battezzate rispettivamente 
Santa Domingo e Saint Domin-
gue. Gli inglesi entrarono in 
scena solo più tardi, confidan
do nel classico «fra i due liti
ganti il terzo gode», ma essi 
stessi furono sconfitti. 

Tuttavia, celebrare la rivolta 

Duecento anni fa nei Caraibi 
i primi rivoluzionari neri, sotto 
la guida di Toussaint-L'Ouverture, 
sconfìssero l'esercito francese 
e conquistarono la libertà 

ALFIO BKRNABEI 

degli schiavi significa dover 
considerare l'eccezionale abi
lità e carisma del loro leader, 
Francois Dominique Tous-
saint, poi noto comeToussaint 
L'Ouverture (era nato il giorno 
d'Ognissanti ed «apri» un nuo
vo capitolo nella storia del 
paese). Cosi come facevano 
gli inglesi, anche I francesi 
strappavano ogni identità cul
turale africana agli schiavi 
dando loro nomi e cognomi 
europeizzati. «Francois Domi
nique» era uno schiavo legal
mente liberalo nel 1777 che 
aveva ricevuto un po' di edu
cazione e masticava abbastan
za bene il francese. Quando 
seppe che gli schiavi, fra i quali 
erano penetrate notizie della 
rivoluzione francese, avevano 
improvvisamente dato fuoco 

alle piantagioni e uccidevano i 
loro padroni non rispose subi
to, anzi prima mise in salvo il 
suo padrone. Ma poi raccolse 
intomo a se un piccolo eserci
to di guerriglieri e si gettò nella 
lotta. Due anni dopo potè ap
profittare della guerra scoppia
ta fra Francia e Spagna per far 
leva sull'uno e sull'altro 
(quando combatteva contro i 
francesi era sostenuto dagli 
spagnoli e viceversa), e per 
dieci anni si mosse vittoriosa
mente ottenendo la messa al 
bando della schiavitù. Oltre al
l'eccezionale risultalo sul pia
no militare, bisogna ammirare 
la sua abilità nel far fronte a 
tutta una serie di intrighi stu
diati dagli europei per farlo 
uscire di scena e la sua deter
minazione a non dare fiducia Totissalnt-l'Ouvorture, leader della rivolta caraibica del 1791 

ai mulatti che, in ultima anali
si, sapeva alleati delle forze di 
occupazione e neo-rappresen
tanti della borghesia «compra-
dora». 

Cosi Toussaint, dopo aver 
conquistato tutta la parte fran
o s e di Haiti, nel 1801 entrò in 
quella spagnola dove pure li
berò gli schiavi. Toussaint sa
peva che Napoleone disprez
zava ì neri e che voleva restau
rare il regime coloniale dell'i
sola. Si preparò all'attacco del 
generale Ledere, ma davanti 
allo sbarco tanto massiccio 
dell'esercito francese dovette 
abbassare le armi. Non prima, 
però, di essere riuscito a farsi 
promettere che la schiavitù 
non sarebbe stata ristabilita. 
Cosi fu, ma i francesi ritennero 
più prudente allontanare 
Toussaint dall'Isola. Lo intrap
polarono con la scusa di voler 
discutere la sua situazione per
sonale e lo imprigionarono 
sulle Alpi francesi dove mori 
due anni dopo 

È stato lo storico marxista di 
Trinidad C.R.L James che più 
di ogni altro ha contribuito a 
chiarire sia la cronaca della ri
volta sia le sue implicazioni 
politico-cultural!. «L'emanci
pazione degli schiavi fu uno 
dei cambiamenti maggiori fra 

donne moderne vivono più in
tensamente, «Happy» non avrà 
i vestiti de «gran sere » di Barbie, 
ma indosserà a bitini per le atti
vità di tutti i giorni. 

La «piccola» è nata quasi per 
caso. La sua creatrice l'ha 
«concepita» dopo arer consta
tato che oltre il 7056 delle bam
bine americane ad un certo 
punto dell'adolescenza - erro
neamente - credono d'essere 
grasse: da qui la decisione di 
Chathy Meredig di offrire un 
prodotto il più possibile somi
gliante alle mali sembianze 
femminili. Il successo - alme
no in campo medico-pediatri
co - è giìi assicurato. La Natio
nal Asscciation ol Anorexia 
Nervosa and Associated Disor-
der ha sjbito applaudito: «In 
America - ha dichiarato il di
rettore Christopher Athas - le 
bambine maturano una falsa 
concezione delle forme fem
minili. L'immagine deformata 
viene propinata loro in mi
gliaia di modi. Milioni di bam
bine, ad iniziare dall'età di otto 
o nove anni si tuffano a capo
fitto in rgorose diete che in 
breve si manifestano nocive ed 
avranno ripercussicni per tutta 
la vita. In molti casi intere lami-
glie vengono rovinate a causa 
di questo stupido, errato con
cetto». 

Allorché la «mamma» della 
nuova «creatura- si presentò 
qualche mese fa presso i ma
gnate dell'industria di giocatto
li per proporre la sua idea, non 
le risero in faccia, ma ci mancò 
poco. Barbie, in fondo, è una 
star mondiale: perché distur
barla? «Ho investito tutto quel
lo che avevo: 90 mila dollari, 
perché sono convinta che sia 
moralmente correrlo: le bam
bine del resto, virano nella 
realtà», ha dichiaralo Mer dig. 
«SI, vivono nella realtà ma 
quando giocano, lo fanno 
usando la fantasia - replica Li
sa Gemian, portavoce della 
Mattel, produttrice di Barbie -
il corpo di Barbie fu concepito 
cosi com'è per m»glio Indos
sare l'abbigliamento apposita
mente disegnalo, non per offri
re un falso concetto delle mi
sure femminili». 

Intanto, adesso che «Felice 
di essere me slessa • sta per in
vadere gli scaffali dei rivendito
ri di giocattoli, gli industriali 
che prima avevano ridacchiato 
alle spalle della sue inventrice, 
stanno invece facendo a Mere
dig una corte spietata per 
«adottare» la sua piccina. 

quelli che caratterizzarono il 
XIX secolo. Ebbe una parte im
portante negli avvenimenti at
traverso cui il XVIII secolo ven
ne forzato ad adottare le nuo
ve relazioni del secolo succes
sivo». Ricorda che gli schiavi 
neri, contrariamente .illa pro
paganda bianca, avev ano vis
suto in uno stalo di civilizza
zione in Afnca e che, i ina volta 
trasportati nelle colonie ed im
piegati in grandi strutt uro agri
cole come le piantagioni, an
che attraverso il processo di 
imitazione della civiltà dei loro 
padroni, svilupparono un pro
fondo senso di organizzazione 
anche sul piano della produ
zione. «Cosi quando i tempi fu
rono pronti per la tr.i sforma
zione delle unità di produzio
ne su piccola scala ilei XVIII 
secolo in quelle su vaila scala 
del XIX secolo, le piantagioni 
degli schiavi dimostrarono di 
essere le più adatte per tale 
transizione... Il desidera di va
sti profitti, che da una parie pe
sava sul nero come ir dividuo, 
allo stesso tempo distingueva il 
suo lavoro precisamei le come 
la forma più avanzata il lavoro 
di quel tempo». James ha scrit
to (in uno speciale supple
mento della nvista Capital ls-
sues per celebrare il centocin
quantesimo anniversarsio per 

l'emancipazione degli schiavi 
dei Caraibi e I cento anni dalla 
nascita di Marcus Garvey) che 
fu il doppio vantaggio di aver 
vissuto in un'A'rica socialmen
te molto organizzati insieme a 
quello delraddestramento ri
chiesto dal ti;>o di lavoro in 
piantagioni su vasta scala che 
diede ai neri 'a possibilità di 
stabilire la loro influenza nella 
nuova struttura capitalista. 
Uno dei risultati fu quello che 
molti padroni bianchi incari
carono i neri cosidetti «avanza
ti» dei processi di produzione e 
disciplina. 

Fra il 1791 e il 1803, anno 
della proclamazione dell'indi
pendenza della Repubblica di 
Haiti, si videro tre potenze im
periali europee in competizio
ne fra di loro costrette ad ini
ziare una mediazione, anche 
per motivi economici, con i ca
pi di una rivolta di ischiavn. «Gli 
schiavi di San Domingo dimo
strarono che la lotta nvoluzio-
nana nelle zone periferiche 
poteva essere in .inucipo ri
spetto a quella del centro». E 
gli schiavi di San Domingo non 
furono emancipati da nessuna 
potenza euroj>ea: si emanci
parono da soli e forse la schia
vitù non sarebbe stata abolita 
nei tempi in cui avvenne senza 
la loro lezione di libertà. 

,\ 
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Trenfanni 
vissuti 
pericolosamente 

6 1980-91 
Dopo Moro, 
scompare anche 
Berlinguer e per il 
Pei si apre una fase 
di grave crisi. Craxi 
avviala 
cooperazione 
concorrenziale con 
la Oc. Ma il ciclo del 
pentapartito si 
chiude con la 
riproposizione 
della centralità 
democristiana, la 
sconfitta del 
progetto socialista. 
Gorbaciov e la 
perestrojka. L'89 
italiano: 
un'occasione 
sprecata? La crisi 
dei partiti minori. 
La crisi istituzionale 
e lo sdoppiamento 
dello Stato: una 

Karte contro l'altra, 
ruolo di Cossiga. 

Dalla società civile 
intanto giungono 
segnali nuovi. 

Uno del due putiti di stanstra, Il Pai di Orari, 
prudi linlimunlr e rumorosamente", largo. 
L'altro, U Pd, deve fare I conti con U fallimen
to della «sa strategia e con l'avvio del tango 
decano. C e ancora BcrUngner. QuaU aooo le 

Nel '79 le elezioni suonano come un primo ed 
importante campanello di allarme per 11 Pei. 
Berlinguer formula un bilancio complessiva
mente negativo dell'esperienza di partecipazio
ne alla maggioranza parlamentare. Scomparso 
Moro, nella De non ci sono più interlocutori. La 
parola d'ordine della alternativa democratica 
che Berlinguer lancia è però una parola d'ordi
ne ancora abbastanza vaga e vuota. Alternativa 
democratica, ma con chi? I socialisti, proprio 
nel momento in cui Berlinguer lascia la maggio
ranza parlamentare, hanno accantonato la pa
rola d'ordine della alternativa. Craxi porta avan
ti una politica di collaborazione conflittuale con 
la De. 

Ma Bertmgoer non è aoto comprometto stori» 
co; è l'uomo di grandi e nuovi accanti Interna

si, c'è un concentrarsi di Berlinguer sulla politi
ca Intemazionale, sul tentativo di dellnerarc 
una piattaforma contrapposta a quella brezne-
viana e nell'8l, di fronte al colpo di Stato di Ja-
ruzelsld in Polonia, c'è l'affermazione sull'esau
rimento della spinta propulsiva della Rivoluzio
ne di Ottobre e un radicale giudizio negativo sul 
modello di comunismo sovietico. Viene subito 
chiamato «lo strappo» ed è un distacco netto, 
per la prima volta, del comunisti italiani dal mo
dello sovietico. 

Questo è il punto in attivo che Berlinguer può 
portare all'ultima fase della sua segreteria che, 
però, indubbiamente rispecchia una fase di crisi 
di un partito che tra l'altro rimarrà stordito e In
certo di fronte alla improvvisa scomparsa del 
leader nel giugno 1984, alla vigilia delle elezioni 
europee. 

La crW della strategia di BerUngner ha anche 
ana data sacceastva alla sua morte, ed è la 
•confitta, ancorché gloriola col 47% di voti 
raccolti, nel referendum «alla «cala mobile. E 
una •confuta del Pel e ana vittoria del rivale 
di sinistra che nel frattempo hapreaoladlre-
ztone del governo, dopo la prima preatdenza 
laica di SpadoUnL La novità è grande: c'è U 
preambolo di Formili, e l'opposizione viene 
non solo erjiisa, come precedentemente, ma 
ghHfluata amai più che nel passato. E qoal-
coaa di pio e di diverso dal centrosmlstra... 

Fermiamo il film sull'immagine di un protagoni
sta: che cosa succede nella De. La morte di Mo
ro segna una sconfitta della sinistra Interna e de
gli uomini che si rifacevano a lui, anche se in un 
secondo momento saremo di fronte a un tenta
tivo di rinnovamento del partito e di mutamento 
intemo al partito con la segreteria di Ciriaco De 
Mita. 

Ma è un rinnovamento zoppo, nel senso che 
da una parte De Mita, come segretario, teorizza 
la necessità di riforme istituzionali, la necessità 
di ammodernamento del paese, la necessità di 
un intervento riformatore, dall'altra, però, il si
stema di potere della De proprio con la segrete
ria di De Mita si avvita sempre più su se stesso. 
Sono anni in cui c'è una ascesa delle mafie in 
tutto il Mezzogiorno, c'è un intervento straordi
nario dello Stato che appare soprattutto come 
rafforzamento del sistema clientelare ed assi
stenziale della De nel Sud, c'è il mantenimento 
di strutture di potere molto arretrate. 

Poi c'è il progetto di Craxi: concorrenza alla 
De nel tentativo di assumere una posizione più 
centrale da parte del Partito socialista, attacco 
alla lentezza ed alle perduranti incertezze ideo
logiche del Pei e proposta di un sistema di go
verno decisionista, approfittando anche della 
grande ondata neoliberista che giunge in Italia 

Conversazione 
con Nicola Tranfaglia 

E lo scettro 
torna alla De 
e ad Andreotti 
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dagli Siati Uniti e dal mondo occidentale. Que
sta strategia si esplica in pieno negli anni Ottan
ta ed effettivamente l'84 è un punto importante 
perché, dopo la sconfitta che il Pei aveva subito ' 
già mollo chiaramente nell'ottobre dell'80 a To
nno nello scontro sulla cassa integrazione alla 
Fiat, i risultati del referendum aprono una nuo
va crisi nel Pei. 

E Craxi non vince solo il referendum... 

Il Psi che nel '76 era giunto al suo minimo stori
co, ricomincia, nell'83 e nell'87, una ascesa 
elettorale che lo porterà ad avere una percen
tuale molto simile a quella che aveva prima del
l'inizio del centrosinistra, cioè Intorno al 14%, 
mentre sono rilevanti le perdite del Pei che, pe
rò, non si indirizzano verso il Psi, ma vanno ad 
ingrossare l'esercito dell'astensione elettorale o 
formazioni minori. Nonostante tutto, il penta
partito è una formula che registra una forte in
stabilità malgrado la lunga durata di alcuni go
verni, come quello diretto da Craxi. Si rista&ili-
sce, invece, la centralità democristiana. 

Onesto dclo del pentapartito d sta concia-
dendo, prodneendo no risaltato opposto a 
qneUo di partenza. La De Indebolita, che era 
giunta perfino a rinunciare per due volte alla 
presidenza del ConalgUot assume 11 comando 
delle operazioni; Il Pai che aveva concepito 
una compenzlone-coiicorrenzmle si ritrova 
Indebolito, anche perché nel frattempo cre
scono da destra e da sinistra movimenti di ri
volta della società errile, nascono formazioni 
politiche, dalle Leghe alla Rete, non assimila-
bill tra di loro, ma che esprimono una rottura 
molaiche modo di un meccanismo. 

Bisogna molto distinguere tra le dichiarazioni, i 
discorsi, le prese di posizione ufficiali di Craxi e 
del Psi, che negli anni Ottanta è un partilo sem
pre più raccolto intomo a quello che dice il lea
der, e la politica effettiva svolta a livello di gover
no. Il Psi al governo non riesce a innovare dal 
punto di vista della gestione politica dello Stato; 
c'è un po' di decisionismo e un po' di grandi di
chiarazioni di efficienza, ma 11 sistema Italia, sia 
dal punto di vista degli apparati dello Stato, che 

dei servizi pubblici è un sistema sempre più 
inefficiente. 

Viene agitata una indefinita proposta presi
denziale ma non si affrontano i problemi reali 
della società e dello Stato. Cosi nella società ci
vile incomincia a maturare una ribellione sem
pre più netta contro tutto il sistema dei partili e 
la loro sempre maggiore invadenza. 

Da qui in una prima fase la protesta si manife
sta soprattutto con l'astensione elettorale. Ma 
quando i cittadini si rendono conto che l'asten
sione non basta e che in realtà bisogna dare dei 
segnali più chiari, incominciano a farsi strada 
associazioni, movimenti e addirittura nuove for
mazioni politiche che si pongono in una situa
zione di rotta di collisione con tutto il sistema 
dei partiti. Si ricomincia a parlare, come si era 
fatto, quasi timidamente negli anni Sessanta 
(qualcuno ricorderà le invettive di Giuseppe 
Maraninl del «Corriere della Sera»), di partito
crazia e di opposizione alla partitocrazia. 

Inoltre l'Italia appare, almeno per quanto ri
guarda la società politica, poco interessata alle 
grandi novità che incominciano a maturare al-
PEst. prima fra tutte la perestroika che Gorba-
ciov lancia in Urss alla metà degli anni '80. 
' Un'occasione che la sinistra non ha Intera

mente colto * r8P italiano. Lo ha detto anche 
Martelli al Congresso socialista di Bari. Un 
episodio di straoi^lnario valore come la na-
sdta dal Pd del Partito democratico della si
nistra, con la rottura di ogni forma di conso-
datMsmo, e la proposta chiara dell'alternati
va, non ha ancora pagato. C'è una responsa
bilità socialista, ma d sono, anche le difficol
tà Interne di questa nuova formazione politi
ca. 

Qui bisogna dire due cose: mentre all'interno 
del mondo cattolico ci sono segni di attenzione 
rispetto a questa svolta, proprio la forza politica 
che avrebbe potuto avere maggior interesse alla 
nascita del Pds. mostra due atteggiamenti con
comitanti: o sottovalutazione del significato del
la svolta o addirittura chiusure ed ostilità. Evi
dentemente Craxi ed il Psi sono ancora convinti 
che la strategia di sfondamento a sinistra e di 
concorrenza conflittuale con la De possano 
avere un esito positivo. D'altra parte la svolta 
che avviene nel Pel presenta aspetti diversi. Da 
una parte il progetto viene portato avanti secon-

Ancora gioie e lutti nella telenovela Italia 
nml Difficile e sanguinosa eredità quella che gli anni settanta la
sciano al decennio successivo. Nel solo primo trimestre dell'80 
gli atti di violenza sono 437 con un tragico bilancio: 27 i morti, 94 
i feriti, 340 gli alternati. Prosegue l'attacco al cuore dello stato da 
parte delle Br che già nell'anno precedente avevano seminato 
morte e dolore. Guido Rossa, operaio e delegato sindacale a Ge
nova; Emilio Alessandrini, giudice a Milano; Antonio Varisco, co
lonnello dei carabinieri a Roma; Michele Granato, agente di Pub
blica sicurezza a Roma: solo alcune vittime del 1979, l'anno in 
cui a Padova, il 7 aprile, Il Pubblico ministero Pietro Calogero 
apre l'inchiesta nei confronti di esponenti dell'area dell'Autono
mia, tra cui Toni Negri e Franco Pipemo. Paolo Paoletti dirigente 
dell'lcmcsa. a Milano; Vittorio Bachelet, vicepresidente del Con
siglio Superiore della Magistratura, a Roma; Walter Tobagl gior
nalista del Corriere della Sera, a Milano. La scia di sangue conti
nua nell'80. L'Italia democratica viene scossa da un boato 11 2 
agosto di quell'anno. Alla stazione di Bologna esplode una bom
ba tra la gente che stava andando al mare, in montagna, a tra
scorrere qualche giorno di sospirate ferie. Sono operai, casalin
ghe, bambini che transitavano per caso di là. Ottantacinque mor
ti che chiedono ancora giustizia. L'Italia meridionale viene scos
sa da un violento terremoto. È domenica 23 novembre. Tremila 
morti in Campania, Irpinia, Basilicata. Diecimila feriti. Molti paesi 
completamenti distrutti. Non trema solo la terra ma anche lo Sta
to. I ritardi nei soccorsi sono vergognosi, lo stesso presidente del
la Repubblica Pertlni lancia pesanti accuse. Sulle montagne in
nevate dove fa freddo e lo Stato è assente si mette in moto una 
meravigliosa macchina della solidarietà. Aiuti amvano da tutto il 
mondo mentre Roma è sempre più lontana. Non lo sarà più 
quando si tratterà di spartirsi la grande torta degli appalti della ri-
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costruzione. 
Dopo secoli 11 mondo ha un Papa non italiano. Il cardinale 

polacco Woltyla nel 1978 sale al soglio pontificio prendendo il 
nome di Papa Giovanni Paolo 11. Succede a Giovanni Paolo I, pa
pa persoli 33 giorni, dopo esser stato eletto alla morte di Paolo VI 
avvenuta nell'agosto nel ritiro di Castegandolfo. Una morte mi
steriosa o solo un caso? La verità è preservata gelosamente dalle 
spesse mura del Vaticano. Giovanni Paolo II, mentre benedice la 
folla ammassata in piazza San Pietro, sarà ferito il 13 maggio del 
1981 dal terrorista turco Ali Agca. Un attentato le cui origini sono 
ancora sconosciute. 

Le Brigate rosse continuano in quest'anno, inesorabilmente, 
a colpire. Rapiscono .i Genova il giudice D'Urso; sequestrano a 
Napoli (con l'aiuto della camorra) Ciro Cirillo, uomo di spicco 
della De che sarà liberato dopo 88 giorni; rapiscono Roberto Pe
ci, fratello di Patrizio, terrorista pentito e lo condannano a morte. 
Il suo cadavere sarà ritrovato II 3 agosto in una casa diroccata alla 
periferia di Roma. Rapiscono il generale americano Dozier che 
sarà poi liberato con un blitz dei Nocs. Le teste di cuoio entrano 
cosi nella cronaca. Li vedremo sullo sfondo di decine di avveni
menti che hanno appassionato l'opinione pubblica a cominciare 
dalla liberazione dei rapiti. Il sequestro di persona in questi anni 
ottanta abbandona lo siile artigianale che ne aveva caratterizzato 
gli Inizi e diventa un'«industria>. Le vittime vengono sequestrate 
da persone diverse da quelle che poi faranno da carcerieri. Ven
dute ad altre bande per qualche milione quando un covo comin
cia a scottare. È cosi che le detenzioni possono essere anche 
molto lunghe. Cessare Casella, ragazzo di Pavia, fu rapito il 19 

gennaio dell'88 e liberato due anni dopo. Ma il suo è un primato 
già tristemente superato. 

Un re e un presidente «partigiano* salutano abbraciandosi la 
vittoria dell'Italia ai mondiali di Spagna del 1982. Juan Carlos e 
Sandro Pertini, seduti l'uno accanto all'altro, festeggiano la vitto
ria della nazionale contro la Germania. L'Italia segue la partita 
con il fiato sospeso fino al fischio finale. Una gioia incontenibile 
si riverserà per le strade. Attraverso la televisione, che omini ha 
un sacco di «voci* e programmazioni a tutte le ore, gli italiani so
no in messi in grado di seguire in diretta I maggiori avvenimenti e 
di scegliersi nuovi miti. La telenovela e il serial soppiantano il te
leromanzo. È l'ora di Gel Ar e di Sue Ellen, dei divi di Beautiful. 
Vanno forte i programmi "contenitore» in cui viene offerto un po' 
di tutto: dal cantante di successo all'attore, allo scrittore e al poli
tico. Il tutto mescolato da un presentatore accattivante. I matri
moni reali piacciono sempre. E sono in tanti davanti alla tv il 29 
luglio del 1981 per assistere alle nozze di Carlo, erede al trono 
d'Inghilterra e lady Diana Spencer. 

Ma un forte vento di rinnovamento spira dall'Est. In Polonia è 
l'ora di Solidamosc. In Unione Sovietica nel marzo dell'85 viene 
eletto segretario del Pcus Gorbaciov. Nel 1989, bicentenario della 
Rivoluzione francese, «crolla» il muro di Berlino. 
Il mondo che si avvia a grandi passi verso il 2000 è ancora impe
gnato in una impari lotta contro il cancro, e si trova a dover com
battere contro un nuovo, terribile nemico: l'Aids. Era l'estate 
dell'81 quando si parlò per la prima volta di questa malattia. In 
dicci anni si è imparato a conoscerla meglio, si 6 messa a punto 
una migliore strategia di difesa, non si è trovato il modo di vincer
la. È forse questo l'impegno più difficile che bisognerà assolvere 
negli anni a venire 

Da sinistra: il leader sovietico Gorbaciov, 
Giovanni Paolo II, Giulietta Masina e 
Marcello Mastroianm nel film di Fellinl 
«Ginger e Fred», Pertini con Bruno Conti, 
Antonio Cabrinl e Franco Causio vincitori 
della Copila del mondo di calcio nell'82. 
A destra ilei titolo, immagini della caduta 
del muro ili Berlino. 
Sotto, la manifestazione del Pds per 
chiedere La verità su Gladio. 

do le lime che erano slate annunciate nel Con
gresso eli Bologna, dall'altre pero, la svolta è 
molto più conflittuale di quanto ci si aspettasse. 
Nel partito si formano tendenze di opposizione 
molto forti, anche di opposizione molto rigida 
alla svolta. Inoltre, proprio per questa conflittua
lità e pei l'ostilità di parte della sinistra e proba
bilmente anche per altre ragioni, c'è una diffi
coltà gr« ride del gruppo dirigente di riempire ra
pidamente di contenuti la svolta e creare le con
dizioni necessarie perché la nuova formazione 
politica nasca con un volto chiaro, con una pos
sibilità di costruzione politica netta, con la ca
pacità d i ereditare tutte le spinte che dalla socie-
la civile vengono per il mutamento de sistema 
politico. 

Il dato positivo è, certo, il fatto di aver com
piuto questo ciclo e di apnrrie uno nuovo, è la 
volontà d i e mostra il segretario di prec isarc sul 
piano programmatico la piattaforma dei partito, 
come fo 7:a che con più coerenza si batte per 
l'alternativa alla De. I dati negativi sono costitui
ti, a mio avviso, dal perdurare di una conflittuali
tà che sovente sembra riguardare più assetti dei 
gruppi d rigenti, presenti e futuri, che questioni 
politiche e programmatiche. 

Questo dclo sembra terminare, lo dicevamo 
anche prima, con mi trionfo della De, un 
trionfo che elettoralmente a è espreiso in Si
cilia, c u che in altre parti d'itaha tara sotto
posto .dia verificaideila presenza di Leghe, di 
altre formazioni. E vera gloria o non nascon
de mia crisi resa meno evidente solo dalla 

glore esposizione di altre formazioni po-magglo 
llncne? 

L'ascesi i di Forlanl, che poi è un m o n o dopo 
molti armi alla segreteria, esprime proprio una 
fase di abbandono delle grandi ambbiioni de-
mitiane e di gestione, invece, dell'esistente, tipi
camente dorotea, e di cui toma grande protago
nista Andreotti. Il piano di Forlani e del gruppo 
dirigenti» democristiano riesce pagando un 
prezzo a'to, con la meridionalizzazione del par
tito democristiano che al Nord diventa un parti
to sempre più insidiato dalle Leghe e in difficol
tà di fronte alla sinistra e al Sud diventa un parti
to forte, un partilo anche con vere maggioranze 
relative e addirittura assolute, ma sempre più in
quinato e sempre più lontano dalla De del Nord. 
Per la prima volta si incomincia a parlare anche 
da parte: di autorevoli esponenti del fatto che i 
democristiani del Nord potrebbero pensare a 
una nuova formazione politica. 

Anche I partiti laici sono Investili da un terre
moto; Il principale di onesti, il Pri, si colloca 
dopo tempo linmemorablle alla opposizione, 
n Pll ha da tempo un'asse con il PsL mentre II 
Psdl, lottoposto perfino a pressioni i 
nitriche da parte del Pai, dimostra una tenuta 
nell'elettorato per certi aspetti sorprendente. 

Si, non c'è dubbio che la crisi del pentapartito 
tenda a segnare una nuova f'ae per tutte le for
mazioni politiche. 

I partii laici in fondo hanno avuto una posi
zione ambivalente perché hanno rappresentato 
da una parte gli alleati storici della De, dall'altra 
delle alternative parziali al Partito-State. Questo 
fatto, in un periodo di crisi istituzionale regge 
assai di meno e si vede con chiarezza sia con il 
fatto che fra i partiti laici gli unici che sembrano 
avere un rapporto preferenziale con la De sono i 
socialdenocratici che devono difendersi dai so
cialisti, mentre in modi diversi sia i liberali, sia i 
repubblicani sembrano essersi staccati notevol
mente citi partito di maggioranza relativa. Non 
c'è dubbio che i parliti laici si trovano di fronte 
ad un buio perché o in qualche modo riescono 
a collocarsi nel nuovo disegno del sistema poli
tico itali, ino con una propria particoleire auto
nomia, o corrono, come tutte le formazioni più 
piccole, lei gravi rischi non solo elettorali. 

Slamo In una fase In cui lo Stato è «ime se ti 
fosse «doppiato definitivamente. U presiden
te delia Repubblica è l'elemento di contesta-
zione più forte del sistema repabbUcuio, del
le sue regole, deU'ordmaniesto costituziona
le. È tuia lotta talmente aperta e senza quar
tiere - pur carica di ombre minacciose - che 
sembra quasi siano per un momento messi da 
parte (poteri occulti, tanto evidente è l'implo
sione del sistema. 

Ancora una volta, un presidente della Reppub-
blica democristiano termina i' suo mandato con 
una palese rottura con il suo partito, come già 
avvenne con Gronchi e in parte con Segni. Ed 
emerge un altro paradosso: un capo dello Stato 
che venne eletto con un consenso cosi ampio 
dei partiti come Cossiga si pone in aperto con
trasto con quegli stessi partiti e con la Costitu
zione del 1948 di cui avrebbe dovuto essere cu
stode e l'arante. Ma, più in generale, io credo 
che le ti gjoni di questo scontro istituzionale -
oltre i fai ti caratteriali - stiano proprio in quello 
che abb amo detto fino ad adesso, nel senso 
che il siitcma politico italiano si è basato per 
gran p a r e della sua storia, sulla impossibilità di 
un rican- bio politico tra i partiti, sulla esistenza 
di un patto non scritto, o forse scntto in docu
menti seijreti, che tendeva ad escludere un par
te rilevar te della sinistra e delle classi lavoratnei 
dalla gestione della cosa pubblica. In questo 
moment>> un simile patto non può più esserci, 
non esigono neppure ì referenti intemazionali 
ed il nostro sistema politico, che è quella com
mistione tra sistemi di poteri occulti e sistema di 
poteri viabili, entra in crisi ed entra in crisi per
ché ci Ovviamo di fronte ad un nuovo bivio, nel 
senso che ci sono forze che accettano, sia all'in
terno della De. sia all'interno degli apparati del
lo Stato, :he possa determinarsi una alternativa 
democratica tra partiti diversi che includa an
che il Pd'. e settori di apparato dello Stalo e pez
zi della I <c, cioè del partito centrale del sistema 
politico, <:he riluttano a questa possibilità. 

II passato, allora, diventa in qualche modo 
elemento di un gioco di allusioni, di ricatti, di 
minacce da parte di chi non vuole questo ulte-
nore pa.MO Come è sempre successo nella sto
ria dell'Italia repubblicana, l'elemento intema
zionale Ma una importanza centrale in quello 
che avviane e avverrà, ed il cambiamento dello 
scenario mondiale fa si che la vecchia classe 
politica di governo italiana sia posta d. f'onte ad 
una scel'd ma che non sembra ancora comples-
sivamen t e pronta a compierla. 

Qui entra in gioco di nuovo il tema della so
cietà civile. Come in altre occasioni di'lla nostra 
storia repubblicana, il problema non è stato ri
solto dalla classe politica, ma dai cittadini, che 
hanno dimostrato attraverso determinale svolte 
elettorali o di altro tipo o di mobiltt.iziDne de
mocratica e politica, la necessità della svolta e 
l'hanno in qualche modo imposta a] partito di 
maggioranza ed a tutta la classe politicai. Il refe
rendum sulle preferenze un pnmo segnale l'ha 
dato. Per le forze politiche della sinistra c'è una 
grande occasiono da cogliere e il tempo per far 
lo non è tanto C'è da augurarsi che non se lo la
scino sfuggire. 

(Fine. U- precedenti 
puniate sono stote pubblicate 
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Il femoso regista è morto giovedì a Roma all'età di 86 anni 
Autore beffardo e sarcastico, riuscì a raccontare con lucida 
ironia gli anni del dopoguerra e del boom economico 
Nei suoi film il ritratto impietoso di un paese senza morale 
È morto, l'altro ieri a Roma, Luigi Zampa. Aveva 86 anni e dall'i
nizio di quest'anno, dopo un'operazione chirurgica al femore, 
era ricoverato a Villa Monica, una clinica capitolina. Fu autore 
di testi rappresentati in teatro nell'immediato dopoguerra, poi 
sceneggiatore e regista cinematografico, testimone attentissimo 
di un cinema e di una società, a cavallo tra gli anni Quaranta e 
Cinquanta, in totale trasformazione. Autore di poco più di una 
trentina di film, ne consegna almeno cinque o sei alla storia no
bile del nostro cinema: Vivere in pace. Anni difficili, L'onorevole 
Angelina, Anni facili, Processo alla città. Ieri un messaggio di cor
doglio è stato inviato dal presidente Cossiga ai familiari del regi
sta. Tra i tanti suoi collaboratori, Ennio de Concini ne ha ricor
dato 'i modi delicati, l'intelligenza viva, lo spiccato senso dell'u
morismo». Non dirigeva un lilm dal 1979 ma, ha ricordato il fi
glio Fabrizio, «non si è mai dato per vinto. Il fatto di non poter 
più lavorare gli procurava un senso di rabbia costante». Fu an
che autore di due romanzi: Il successo e Sazia di giorni. I funera
li oggi a Roma nella chiesa di Santa Maria dei miracoli, a piazza 
del Popolo. , 

D ricordo di Ettore Scola 
tra gli sceneggiatori 
di «Anni ruggenti», l'opera 
ambientata nell'epoca fascista 

«Scoprì per primo 
il ridicolo 
di un paese tragico» 
«Fórse il primo regista della commedia all'italia
na». Ettore Scola pensa a Zampa cosi, come a 
un capitolo centrale della storia del nostro cine
ma, un uomo che usò i principi del neorealismo 
per raccontare la sfera dei sentimenti. Scola la
vorò con lui nel '62, alla sceneggiatura di Anni 
ruggenti: «Scrivere per lui era gratificante, si entu
siasmava delle idee dei suoi collaboratori». 

MARITA Ctim 
a « ROMA. «Le idee degli al
tri lo entusiasmavano. A la
vorarci uno si sentiva gratifi
cato. Gli proponevi qualcosa 
e lo vedevi scattare in piedi: 
"Ah, proprio quello che ci 
voleva!". Forse proprio que
sto entusiasmo lo ha mante
nuto giovane a lungo. E poi, 
per dirne un'altra, erano fa
mose duran!» le riunioni di 
lavoro le sue passeggiate per 
la stanza, velocissime, com
prese, andava perfino a 
sbattere nei mobili». Ettore 
Scola ricorda con queste im
magini Luigi Zampa. Imma
gini nette «anche se purtrop
po io ci ho lavorato poco». 
Precisamente per la durata 
della sceneggiatura di un 
film: Anni ruggenti, del 1962. 
con Nino Manfredi. -La sto
ria era quella di una sorta di 
ispettore satirico gogoliano 
- ricorda il regista -, uno che 
arriva in un paesino dove 
viene preso per un impor
tante personaggio di Roma, 
un ispettore appunto, che 
tutti stanno aspettando». 
Forse non il film migliore di 
Zampa. Eppure, secondo 
Scola rimane una prova si
gnificativa perché 'rientrava 
in qualche modo nel pro
gramma di Zampa e della 
commedia all'italiana. Quel
lo cioè, pur in anni difficili, 
di far ridere dei tic, delle di
sgrazie, delle manie degli 
italiani. Magari quelle stesse 
in grado di portarci alla cata
strofe». Ma Scola, più che ri
cordare •l'uomo», preferisce 
ripensarlo come regista, o 
meglio come un capitolo 
cruciale nella storia del no
stro cinema. A sentirlo, il 
ruolo di Zampa è importan
te proprio perché é un molo 
difficile da inquadrare in 
una sola «corrente», o «gene
re». Anzi, secondo Scola, ò 
stato proprio un «personag
gio-ponte». Tra il neoreali
smo e la commedia all'ita
liana. 

•Zampa tendiamo in ge
nere a collocarlo nella gran
de stagione della seconda 
metà degli anni Quaranta -
dice Scola -. L'Italia usciva 
dalla guerra e si stava crean
do quel grandissimo feno
meno che fu il neorealismo 
e che aveva il compito, co
me diceva Zavattinl, di "se
guire l'Uomo", quest'uomo 

da rifare, che doveva veder
sela con il ricordo dei tede
schi. Luigi Zampa invece no. 
O meglio: applicava si gli 
stessi principi del neoreali
smo, ma alla sfera dei senti
menti, preferiva raccontare 
la tragedia privata di chi 
usciva dalla guerra, il sentire 
dell'uomo medio». Vìvere in 
pace, del '46, segue esatta
mente questa linea. Appena 
un anno prima c'è stata Ro
ma atta aperta, «ma Zampa 
con quel film - continua Et
tore Scola -, in mezzo alla 
tragedia nazionale si cimen
tò con la tragedia di un uo
mo che deve ricostruire la 
propria dignità. Insomma 
sceglieva di guardare anche 
il lato buffo o ridicolo del 
rapporto, per esempio, con 
il fascismo». 

Zampa, insomma, pro
prio come via di mezzo tra la 
lezione dei neorealisti e i pri
mi approcci alla commedia 
all'italiana. «Una commedia, 
però - precisa Scola - che 
del neorealismo è figlia. Non 
a caso Zampa si avvaleva di 
grandi sceneggiatori come 
Brancati, Amldei, Zavattini 
che del neorealismo erano i 
maestri. E la commedia all'i
taliana ha preso dignità pro
prio dal lavoro di questo tipo 
di autori. Gente che da una 
parte fotografava senza veli 
un'Italia allo sfascio, dall'al
tra, insieme a Zampa, con
centrava la propria attenzio
ne sulla realtà dell'uomo. 
Una realtà di cui si poteva 
anche ridere, però, a diffe
renza di quanto succedeva 
con i film neorealisti». 

Ripensando a Luigi Zam
pa c e il rischio di scivolare 
in qualche errore. «Sotto il 
cappello della commedia 
all'italiana - dice ancora 
Scola -, slamo abituati a 
metterci di tutto: la farsa, la 
comica. Invece lo stile segui
to da Zampa era più specifi
co. Diciamo che ha introdot
to una vena satirica nel neo
realismo, e di aver aiutato a 
nascere la commedia all'ita
liana. Per questo è impor
tante storicamente. Zampa 
voleva poter anche ridere 
delle tragedie dei suoi uomi
ni, ma ridere civilmente. Il 
guaio è che poi con molte 
commedie all'italiana la ri
sata è diventata gaglioffa». 

L'Italia difficile di Zampa 
Il pubblico lo capì 
e fu fl successo 
Ora è solo nostalgia 
Suso Cecchi D'Amico, sceneggiatrice di molti film di Luigi Zampa, 
ci ha invialo il seguente ricordo del'regista scomparso. 

SUSO CICCHI D'AMICO 

•f T na notizia che apprendo col dolore del rimorso. 
I I Non vedevo Zampa da anni. Avevo saputo che 
\*J non stava bene ed avevo avuto la vigliaccheria di 

non cercarlo. Eppure mi sarebbe piaciuto di 
commentare con lui l'avvicendarsi sugli schermi della te
levisione dei suoi film, che ora si possono anche acqui
stare in videocassetta dal giornalaio. 

Quando Zampa mi chiamò a lavorare per lui (e glie
ne sarò sempre grata) la televisione non esisteva ancora, 
e non dimenticherò mai la nostra stupefazione nell'ap-
prendere che Vivere in pace era stato programmato con 
successo in America e in Russia. Ci piaceva a tal punto fa
re il nostro lavoro che non ci aspettavamo altra gratifica
zione. 

Buon narratore, eccellente direttore di attori, privo di 
ogni calligrafismo,. Zampa, uomo gentilissimo, buono e 
sostanzialmente innocente, è un regista estremamente 
rappresentativo degli anni Cinquanta. Il pubblico avverti 
la sincerità delle sue proposte e lo ripagò con un succes
so che ora sta tramutandosi in nostalgia. 

• 1 ROMA. L'altro ieri pome
riggio, ignara di quanto stava 
accadendo in una clinica ro
mana poco lontana, Raiuno 
ha trasmesso un vecchio film 
di Luigi Zampa, del 1963: Fre
nesia dell'estate. Uno di quel 
film balneari, In molti episodi, 
legati da un tenue filo narrati
vo, con Vittorio Gassman e 
Amedeo Nazzari Indossatore 
che si finge un aristocratico. 
Una di quelle pellicole in cui il 
regista più coscientemente 
strizzava l'occhio al pubblico. 
Scegliendo cost di ritagliarsi, 
nell'affollato panorama del ci
nema italiano di quegli anni, 
una posizione anomala. Più ri
spettata certo, di quella di altri 
colleghi che operavano nello 
stesso penodo (ad esempio 
uno Steno) e di altri che l'ave
vano preceduto (Bonnard. 
Mastrocinque, Mattoli); senza 
tuttavia accedere, non almeno 
dalla porta principale, alla 
considerazione cui avrebbero 
goduto più tardi altri registi di 
commedie (Risi e Monicelli) 
oppure quanti esordivano più 
o meno negli stessi suoi anni 
(De Sica, Visconti, Rossellini. 
Lattuada, De Santis). 

Zampa dunque, scomparso 
propno l'altro ieri all'età di 86 
anni, si consegna alla storia 
come un regista non grandissi
mo, in qualche modo «datalo». 
Eppure a sfogliare oggi la sua 
filmografia, sono almeno quat
tro o cinque i titoli che appar
tengono di diritto alla storia del 
cinema italiano e che invec
chiano, e un'impressione, più 
lentamente di altri. Forse pro
prio per merito di quella «di
stanza» che in tanti a suo tem
po considerarono la colpa 
maggiore del cinema di Zam-

DARIOFORMISANO 

pa. Un punto di vista «non 
ideologico», dove la scelta di 
temi forti, quasi sempre pesca
ti dall'attualità, raramente si 
coniugava con la lucidità di un 
messaggio, spesso confonden
dosi, complice il registro più 
grottesco che satirico, con un 
generico e fastidioso «qualun
quismo». 

Nato a Roma nel 1905, Luigi 
Zampa è in ogni caso per età e 
•tempismo» uno dei padri del 
cinema italiano. Senza clamo
re ne ha attraversato con ele
ganza i momenti cruciali tra gli 
anni Trenta e i Cinquanta. Di 
famiglia pugliese avrebbe 
amato il Sud d'Italia («da ra
gazzino vivevo a Piazza Vitto
rio, circondato da pugliesi. Un 
Sud non geografico, ma socia
le e morale») ambientandovi 
Anni difficili. Anni facili. L'arte 
di arrangiarsi, Processo alla cit-
tue Anni ruggenti. 

Orfano di un ferroviere so
cialista e ultimo di cinque fra
telli, iniziò gli studi universitari 
(ingegneria, poi architettura) 
senza tuttavia concluderli. A 
vent'anni frequentava la scuo
la di recitazione di Santa Ceci
lia, destinato, chissà, ad un av
venire d'attore. Collaborò a di
versi giornali, s'interessò so
prattutto di teatro, scrisse 
«drammi giovanili», alcuni dei 
quali rappresentati (Per il no
stro meglio, poi // giovane au
tore, storia di uno scrittore che 
cerca di farsi rappresentare 
una commedia. Ma non i la 
stessa cosa). Appena qualche 
anno ed è il cinema a fulmi
narlo. Prima con Blasctti, alla 
Scuola Nazionale di Cinema
tografia, poi, al Centro Speri
mentale. Sono anni in cui, tra 
le aule di via Tuscolana, incro-

II manifesto del film 
«L'onorevole 
Angelina», 
con Arnia Magnani; 
nella foto piccola 
Nino Manfredi 
in «Anni ruggenti»; 
a sinistra del titolo 
e sotto, due immagini 
di Luigi Zampa 

eia registi come Antonioni e 
De Santis, Cottafavi e Germi. E 
sceneggiatori come Piero Telli-
ni (con cui avrebbe scritto Vi
veri- in pace e L'onorevole An
gelina) . Attrici come Carla Del 
Poggio (sua protagonista, nel 
'42, in Signorinette e C'è sem
pre un ma..). Più o meno negli 
stessi anni esordisce come 
sceneggiatore ed aiuto regista.: 
Mille lire al mese di Max Neu-
feld. Dora Nelson di Soldati, 
Uri mare di guai di Cario Ludo-
vice Bragaglia, La danza dei 
milioni di Mastrocinque, 
100 000 dollari di Camerini, 
Manovre d'amore di Gennaro 
Righelli. Proprio Righelli (il re
gista del primo film sonoro ita
liano) tiene a battesimo, è il 
1940, il suo esordio dietro la 
macchina da presa. Il film s'in
titola L'attore scomparso (pro
tagonista Vivi Gioi) ed è, nel ri
cordo dello stesso Zampa, «un 
grandissimo insuccesso». Se
guono Fra'Diavolo, Signorinet
te, C'È sempre un ma, L'abito 
nero da sposa. Un americano 
in ixjcanza. Zampa è un sorve
gliato professionista, le sue 
commedie discendono dai te
lefoni bianchi ma hanno un 
sapore diverso, meno conven
zionale. «Mi sforzo di rappre
sentare la società cosi com'è -
dice - Guardo alla povera gen
te, quella che paga sempre per 
tulli, qualunque cosa accada». 
Ma già un piede insomma nel 
neorealismo, e a questa stagio
ne la critica (soprattutto ame
ricana) lo associa senza indu
gi dopo Vivere in pace, il suo 
primo film importante, che è 
del "946. Duepngionieriallea
ti, un bianco e un nero, sono 
ospitati da un contadino italia
no che li protegge dalle visite 

di un ufficiale nazista. Un gior
no questi capita nella fattoria e 
familiarizza, complice il vino, 
con il soldato di colore. Ubria
chi, il tedesco e l'americano 
marciano abbracciati verso la 
città: la gente che li incontra 
festeggia la fine della guerra... 

La guerra dunque, il razzi
smo, la solidarietà: temi forti, 
rivisitati come in una farsa, pur 
dai contomi drammatici e con 
un finale nient'affatto consola
torio. «Ma che importa che sia 
dramma o commedia - dirà 
un giorno, semplificando -
contano la sincerità, l'impor
tanza delle cose di cui si par
la». Intrepretato da Aldo Fabri-
zi con accanto attori non pro
fessionisti (tra cui il soldato 
John Kitzmiller, che rimase in 
Italia e continuò a fare l'atto
re) , Vivere in pace è II primo ti
tolo di una tetralogia impor
tante racchiusa tra il '46 e il 
'52. E comprendente L'onore
vole Angelina con Anna Ma
gnani, Anni difficili con Um
berto Spadaro e Processo alia 
città con Amedeo Nazzari. Il 
primo è un viaggio tra le con
traddizioni dell'Italia del dopo
guerra, con la Magnani, trasci
natrice di una folla femminile 
nella battaglia per la casa, ed è 
ancora, a prima vista, cinema 
neorealista. Anni difficili 
(Zampa subentrò a Bragaglia 
nella regia) segna invece l'ini
zio della collaborazione con 
Vitaliano Brancati, interrotta 
nel '54 per la morte dello scrit
tore. E rappresentò l'archetipo 
di un cinema di satira sociale, 
il più congeniale tra i generi al
l'estro del regista. Ed è anche il 
primo film in cui la satira di 
Zampa (qui un impiegato 

aderisce al fascismo suo mal
grado, salvo poi ritrovarsi li
cenziato, dopo la guerra, dal 
sindaco che da gerarca lo ave
va incoraggiato a «schierarsi») 
piace al pubblico ma scontcn-. 
ta un po' tutti: l'irritata opinio
ne pubblica postfascista e il 
progressismo di sinistra che 
rinviene nelle descrizioni del 
«compagno» Zampa un ecces
so di debolezze. Con Brancati 
la collaborazione continuerà 
in Anni facili, protagonista Ni
no Taranto e L'arte di arran
giarsi con Alberto Sordi, anco
ra due commedie sul vitalismo 
dissennato della società e del
l'economia postbellica. Quan
to al flnocesso alla città, è un 
film anomalo nella filmografia 
di Zampa. Ambientato a Na
poli (da un soggetto di Ettore 
Giannini e Francesco Rosi) è 
un film «giudiziario» realizzato 
anticipando temi e tempi di 
certo cinema italiano di impe
gno civile, ma anche un certo 
impianto narrativo «francese» 
alla Cluzot e alla Cayatte. Ispi
rato ad un fatto realmente av
venuto, l'omicidio Cuocolo 
maturato tra i clan della ca
morra, Processo alta città oltre 
che un giallo ò il violento/oc-
eusedi un magistrato alleclassi 
alte della città, a quei borghesi, 
futuri distruttori e speculatori, 
che Rosi a distanza di pochi 
anni avrebbe degnamente rap
presentato in Le mani sulla cit
tà. 

La denuncia e l'indignazio
ne sono anche la chiave per 
leggere molti dei suoi film se
guenti: La ragazza del palio 
scritto con Ennio De Concini, 
Ladro lui, ladra lei con Alberto 
Sordi, Il magistrato. Il vigile an
cora con Sordi. Anni ruggenti 

con Nino Manfredi, Una que
stione d'onore. Molti grandi at
tori furono diretti da lui, com
presi Jean Gabln (in È più faci
le che un cammello del 1950) e 
Totò, che diresse ne /JI paten
te, un episodio di Questa è la 
vita. 

Gli anni Settanta sono stati 
l'ultimo decennio di attività 
per Zampa. Adeguandosi alle 
nuove frontiere dell'indigna
zione e della satira, nel 1968 
prese di mira la classe dei me
dici con // medico della mutua 
(ancora Sordi); ribadendo 
questa sua antipatia quattro 
anni dopo in Bisturi la mafia 
bianca sul mondo delle baro
nie ospedaliere e delle «opera
zioni facili». Del 1970 ì Conte
stazione generale con Gas
sman, Sordì e Manfredi in pie
no Sessantotto; del '": Bello, 
onesto, emigrato Australia, 
sposerebbe compaesana illiba
ta, con un arjnarissimo Al'xirto-
ne. Non memorabili U: prove 
successive: Gente di rispetto, 
tratto da un romanzo di Giu
seppe Fava e // mostro con 
Johnny Dorelli. L'ultir-ia regia 
è del 1979, Letti selvaggi, quat
tro episodi un po' scc llacciati 
con Laura Antonclli e Monica 
Vitti. Poi un lungo silenzio. 
Mentre molti suoi colleglli de
viavano sulla tv, lui rimaneva 
tenacemente affezionato al ci
nema. «La tv non m'interessa» 
ha detto più volte. Ma l'ultima 
volta dietro una macchina da 
presa fu per la terza rote Rai, 
regista, con altri colleglli, di 
una serie di episodi SJI bom
bardamenti del quartiere San 
Lorenzo a Roma. Di nuovo la 
guerra a ricordargli i suoi esor
di e il non dimenticato impera
tivo del Vivere in pace. 

«Quando misi 
il naso nella 
coniazione 
targata De» 

Dal libro di Fianca Faldini e 
GoffredoFofi- 'L'avventurosa 
storia del cinema italiano' 
(Feltrinelli}, ijbbiamo tratto 
queste testimonianze di Luigi 
Zampa, nelle quali il reg^a 
racconta episodi libati ai suoi 
film più importami. 

UIIOI ZAMPA 

wm L'Onorevole Angeli
na. I soggetti buoni nascono 
sempre dalle cose vere. Era il 
momento in cui si stava rior
ganizzando la viti politica e 
intervistammo una popolana 
che ci raccontò che il giorno 
in cui non ave/ano distribuito 
il pane con la tessera, aveva 
capeggiato tutti per occupare 
i fabbrk:ati, e che tutti ora vo
levano portarla in Parlamento 
ma lei non volwa andarci per
chè sapeva a stento leggere e 
scrivere... Mi hanno accusato 
di avere un finale conformista, 
lo so. Ma noi ci siamo attenuti 
alla realtà. Gli altri avrebbero 
voluto che l'onore/ole Angeli
na avvolta in un panno rovso 
marciasse contro :utte le bar
riere. Ma a me che sono co
munista, e che ho sempre vo
tato Pei, sembrava un finale 
retorico... 
Anni dimetti e tinnì facili. 
Anni difficili è il mio primo 
film con Brancati. Lo sceneg
giò, insieme ad Amidei, Tala-
rico, Evangelisti. Ecco, tra gli 
sceneggiatori c'era l'onorevo
le Evangelisti, allora quello 
era il suo mestiere1, dopo si è 
dedicato alla politica. A quel 
tempo c'era la tendenza al fi
nale rivoluzionano, magari 
col protagonista che spara
si, per questo mio film mi ac
cusarono di qualunquismo. 
Ma, Dio mio, come si fa ad ac
cusare di qualunquismo l'au
tore del film, o uno degli auto
ri, se il film è fatto con sinceri-
tA...Anni facili ebbe il divieto 
di esportazione all'estero. 
Ponti mi chiamò, disse che 
era una rovina.. Andai al Mi
nistero a parlare con un fun
zionario: «Ma caro Zampa, lei 
mi fa un film in cui racconta 
che la burocrazia <' corrotta e 
che il fascismo risorge e sa 
che non è vero. Insomma lei 
racconta queste cose e noi 
mica possiamo farle vedere 
all'estero...» Dio lo punì per
ché entro sei mes scopiò lo 
scandalo dei tabacchi, lo 
scandalo delle banane e, il 
cielo mi è testimone, di scan
dali hanno continuato a scop
piarne fino a queste mattina... 
Proceauo alla città. Per sce
gliere gli attori mi vidi tutte le 
sceneggiate napoletane. Tut
te. C'era un teatro vicino ali 
Ferrovia dove la sceneggiata 
cominciava alle undici del 
mattino perche i contadini 
che venivano dalla campagna 
lo affollavano p rim.i di rientra
re al paese. Uno degli attori 
minori lo trovai II.. Andai tra le 
quinte e, mentre gli spiegavo 
la cosa ogni tanto ero interrul-
to dalla moglie che gli diceva 
«Tocca a te». Allora lui si affac
ciava in :<ena, urlava la battu
ta, e rientrava in qu inta imper
territo ad ascoltarmi, sboc
concellando anche qualcosa 
che nel frattempo piveva cava
to da un portapiaiizo. Insom
ma non c'era soluzione di 
continuila; mi ascoltava, usci
va in scena, recitava le battu
te, rientrava, mangiava, si in
formava su quanti? gli avrei 
dato, ed era sempre altrettan
to naturale, anche quando in 
palcoscenico, ancora con il 
boccone in bocca, urlava tra 
uno scroscio di applausi: •Fi
glio mio bello, che hai combi
nalo?» 
Vivere in pace. Mi serviva un 
nero per il film e il nero non 
c'era. Gira di qua, gira di là, 
non lo trovavo. Alla fine mi 
suggerirono di andare dalle 
parti di Livorno dove erano di 
stanza i soldati e gli ufficiali 
neri. Capitai nel momento in 
cui tutti mangiavano C'era un 
tavolata di un sacco di soldati 
e ufficiali neri, Ira i quali Kitz
miller, che mi colpi particolar
mente. Ci parlai, seppi che era 
un ingegnere chimico, mi div 
se che stava partendo e aveva 
già il biglietto di ritorno in pa
tria. Poi rni chiese che voleva 
da lui. Io gli spiegai che volevo 
fargli fare l'attore e1 allora lui 
cominciò a ridere, ridere, ri
dere, ed era propno la risata 
che mi serviva per il film, era 
perfetta, era straord nana . 

i 
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SERENO VARIABILE (Raidue, 12). La fortuna e la super-
suzione sono I temi che affronta oggi Mita Medici nel suo 
rotocalco estivo. I consigli per il week-end sono affidati 
come di consueto ad Osvaldo Bevilacqua, e lo •spettaco
lo» è garantito dagli ospiti in studio: Francesca Reggiani, 
Corrado (Suzzanti, Marco Carena e Gegia. 

PROFFIMAMENTE...NON STOP (Raiuno. 18.40). Ultima 
delle cinque puntate del varietà di Enzo Trapani e Bruno 
Vogllno sospeso nell'87 a causa del basso ascolto regi
strato. Aldo Zappala ha curato questo «riciclaggio», af
fiancando ai brani del vecchio programma, dei brevi 
gialli che fanno il verso al classici di Hitchcock. Tra 1 per
sonaggi in passerella, Simona Marchlni, Piero Chlam-
brettiTSabina Guzzantj, Malandrino e Veronica. 

SEI UN FENOMENO (Canale S. 19.30). Paolo Bonolls pre
senta il consueto appuntamento con 1 fenomeni da Mera: 
una odalisca con la forza dei suol addominali esegue nu
meri circensi, alcuni spericolati si cimentano nel salto 
con l'asta dei canali olandesi, e ancore, venticinque per
sone tentano di incastrarsi su un minuscolo tavollnetto. 

ALARM SPECIAL (Videomusic. 20). Viaggio estivo nell'u
niverso musicale della rock band che. In cerca di nuove 
formule, è approdata all'uso della lingua celtica. Vedre
mo le immagini dell'ultimo show-case che gli Alarm han
no eseguito a Milano e i toro videoclip più significativi. 

LASSIE (Rotore. 20.30). Doppio appuntamento con le av
venture del celebre collie. Ne // mistero del poma, Lassle 
mette in salvo una mamma-puma, insieme ai suol cuc
cioli, mentre in Lassie e l'aquila il cane è alle prese con 
un incidente aereo. , 

IL COMMISSARIO NAVARRO (Raidue. 20.30). Niente fe
rie per il commissario francese, questa volta impegnato 
in una serie di Delitti in borsa. Un patto di sangue stipula
to da tre soci in affari, ex proprietari di una ditta fallita, è 
il movente di una catena di omicidi: a turno ciascuno del 
tre soci deve uccidere coloro che si sono impadroniti 
delle azioni della loro società. Una giornalista, moglie 
delta prima vittima, chiede aiuto a Navarro. 

NEMICO PUBBLICO NUMERO 2 (Ctnquestelte, 20.30). 
Un gangster in fuga viene catturato da un terzetto di cri
minali. Per fare un po' di soldi, 1 tre uomini costringono il 
fuggiasco ad improvvisare una falsa confessione da ven-

' dere ai giornali. Ma un killer complicherà il loro piano. 
Tra gli interpreti Philippe Leroy. 

SPLASH (Raiuno, 20.40). In diretta dall'Auditorium di Na
poli, Massimo Ranieri e Feliciana laccio presentano 1 gio
chi estivi che vedono schierati uomini contro donne. 
Questa sera si affronteranno Mino Reitano, Eugenio Ben
nato, Gigi Sabanl da una parte; dall'altra, Patrizia Pelle
grino, Sabrina Salerno. Alessandra Casella. 

LA STELLA DEL PARCO (Raidue. 22. IO). Sesta puntata 
del tv-movie «ecologico» diretto da Aldo Lado e interpre
tato da Stefania SandrelU. Falco (Ray Lovetock) riceve 
l'incarico di seguire gli studi di una giovane ricercatrice 
del corpo forestale: Puomo inizialmente seccato subirà 
in seguito il fascino della ragazza, mettendo In crisi il suo 
matrimonio con Giuliana. 

SPECIALE TG1 (Raiuno, 23). Pane amore e magia è il tito
lo di questo speciale curato da Romano Tamberlich. Si 
viaggia sui binari dell'occulto: dalle fate e dalle streghe 
che ancora oggi altollano l'immaginario comune, ai gua-
ritor1., «acchiappafantqsmt» e ai gruppi esoterici nati in 
gran numero ih questi ultimi anni 

...-...• (GabrlellaGalhzzi) 

Antoni Muntadas, catalano, 
vaga somiglianza con Lynch, 
ha presentato per la prima 
volta in Italia i suoi video 

Un duello continuo con chi 
manipola la comunicazione 
E dell'Italia non comprende 
una cosa: tutte quelle aste... 

«La tv imbroglia. Vi spiego come» 
Dal 1971 vive negli Usa («C'era Franco ancora e io 
volevo capire che cosa accadeva nel resto del mon
do») e utilizza la tv per smontare e analizzare i mec
canismi della comunicazione di massa. Conosciuto 
in tutto il mondo, Antoni Muntadas, catalano, ha 
presentato a Taormina (per la prima volta in Italia) 
la sua produzione: uno svelamento continuo delle 
manipolazioni perpetrate a mezzo video. 

CRISTINA CILLI 

• • «Bucno, l'Unità suona 
bueno: giornale progressista, 
vero?». È Antoni Muntadas che 
parla. Videomaker catalano, 
cinquantanni, una somiglian
za fisica con David Lynch, ma 
senza lo sguardo da impero 
del male, Muntadas vive- negli 
Usa dai 1971 e utilizza il video 
per analizzare e criticare il si
stema televisivo e I meccani
smi della comunicazione di 
massa. Muntadas ha presenta
to, per la prima volta in Italia, 
la sua vastissima produzione 
video al recente festiva) di 
Taormina, dove lo abbiamo 
Intervistato. 

SODO ormai pio di vent'annl 
che lei ha lasciato la Spagna. 
Perché questa scelta? 

È stata la questione delle tre 
«p»; politico, professionale, 
personale. Negli anni Settanta 
dipingevo, ero molto astratto e 
il lavoro mio e di altri era una 
sfida continua per il regime di 
Franco. Inoltre io avevo biso
gno di sapere cosa succedeva 
fuori della Spagna. 

Negli Stati Uniti, lei ha bri
l lato a I n l e r e t u n t del siste-

, oM della coBumlcaxIotie e 
del media. Ha fatto seminari 

per alcuni anni al Centro per 
gU stadi audiovisivi del Mlt, 
come «nuovi media/nuova 
carrara». E stata Importante 
per lei l'esperienza dell'In-
segnamento? 

SI, perché ho chiarito teorica
mente quello che poi realizzo 
nei miei video, ossia la relazio
ne sempre esistente tra comu
nicazione, scienze sociali e an
tropologia culturale, lo credo 
che la produzione artistica, og
gi, dal cinema al video, debba 
fare i conti con la percezione e 
l'informazione, perché biso
gna essere coscienti dei mes
saggi che si mandano e di 
quelli che si ricevono. Come 
quando insegni, quando pensi 
un video o una installazione, 
c'è qualcun'altro che poi com
pleta le tue intenzioni, siano 
essi studenti o spettatori. È l'in
segnamento che mi ha fatto 
capire l'importanza di una di
mensione etica dell'arte. 
' Ul utilizza diverse tecniche 

e modi per riflettere e ana
lizzare Il «paesaggio del me
dia». Quello che rimane co
munque costante è una évi-
dente presa di posizione po
litica. Come ti definirebbe 
dovendo dare una deacrizlo-

Antonl Muntadas; In alto, un'immagine tratta da uno dei suoi video più 
conosciuti: «The last ten mlnutes» 

ne di se? 
La parola artista di per sé non 
mi interessa. A me interessa di 
più ridefinire il ruolo dell'arti
sta in relazione al lavoro che 
svolge in una data società. Po
trei descrivere la mia come 
una relazione etica. Per questo 
non invento dei nuovi soggetti 
per girare un video. Costruisco, 
invece, una metafora che enfa
tizza degli elementi di situazio
ni, ixonomiche, mediali, reli-

\ giosc, architettoniche, già esi
stenti. E credo che lutti possa
no comprenderla, perché si 
frati a di ciò che ci circonda e ci 
preoccupa. Credo debba es

serci l'impegno a creare opere 
che si indirizzino verso un 
pubblico il più vasto possibile, 
senza concessioni facilmente 
commerciabili II mio impegno 
sta nel costruire dei video che 
sollecitino la percezione e non 
il semplice vedere: il fine politi
co 6 raggiunto quando, e se, 
sono riuscito a errare qualco
sa di efficace. 

Tra 1 tanti mezzi a ma dispo
sizione perché lei ha scelto 

: , di, osare la videocamera? 
Tra l'altro, Id nota ricorre a 

' grandi effetti spedali, pro
pri di questa tecnologie di 
ripresa? ••„..,., 

Utilizzo il video per parlare 
della televisione. Ho girato an
che film in pellicola, ma il bud
get é sempre cosi costoso. Con 
il video è più semplice e co
munque, per me, sono le ca
ratteristiche del progetto a de
terminare il mezzo da utilizza
re e non viceversa. Da quando 
il mio lavoro degli ultimi anni 
ha uno stretto rapporto con i 
fenomeni contemporanei l'u
so del video per osservare, dis-
sezionare, commentare e in
tervenire mi sembra la scelta 
più logica. Ad esempio, a me 
piace contrapporre alla veloci
tà televisiva (artificiale) il tem
po che scorre (reale). Per cui, 
quando mi commissionano un 
tape, io, tanto per cominciare, 
mi «prendo il mio tempo»che è 
un tempo sufficientemente 
lungo a mettere in allarme 
qualsiasi funzionario di qual
siasi televisione pubblica o pri
vata. Qui il video è essenziale 
perché è una tecnologica fles
sibile, ti rende più indipenden
te, Funziona quasi come una 
penna e ti rende il lavoro più 
vicino a quello dello scrittore. 

Come nel caso di un suo 
«controspob, Il video «Eco
logia delia Pubblicità.? 

È proprio questo il paesaggio 
dei media che io cerco di ana
lizzare nei miei lavori. Voglio 
scoprire i manipolatori invisi
bili dei media che appaiono, 
invece, neutri. Secondo me il 
potere ha sempre meno biso
gno dei fucili, e sempre più di 

' suoni e immagini. A me inte
ressa capire quanta informa
zione siamo in grado di scom
porre In modo che tutto ciò 
che è simulato e controllato 

dai media non sia, per la mag
gior parte della gente l'unica 
realtà possibile. 

È la prima volta che lei sta In 
Italia per un periodo di lavo
ro. Quii differenze trova 
tra la situazione itsliitna e 
quella, ad esemplo, degli 
Usai? 

Beh, è indubbio che negli Usa 
la situazione produttiva per la 
ricerca sui media è molto di
versa. Perché la generazione 
degU anni Settanta prima e 
quella degli Ottanta pei: hanno 
dato vita agli artists mnning 
center creando una sensibilità 
e una rete di persone piuttosto 
estese. Non che sia facilissimo 
trovare i soldi per fan ricerca 
audiovisiva, ma fa pule del 
proprio sistema di creatività 
sapere dove trovare sponsor 
interessati. Anche alcuni net
work televisivi sono disponibi
li, in qualche modo. A me inte
ressa molto la contrapijosizio-
ne esistente tra vecchi v. nuovo 
mondo. E sono affascinalo dal 
Canada dove convivono la 
sensibilità culturale dell'Euro
pa e il pragmatismo defili ame
ricani. Riguardo all'Italia, sono 
rimasto molto stupito. Ce un 
vostro semiologo che .igli inizi 
degli anni Sessanta avi! va ana
lizzato molto bene quello che 
poteva accadere del sistema 
dei media. Poi, da lontano im
maginavo una diversificazione 
dell'informazione e delle im
magini trasmesse grazi; alle tv 
commerciali, un po' come 
succede nel resto deU'lìuropa. 
Invece, mi pare che non sia 
proprio cosi. Anzi, le: volevo 
chiedere: ma a che vi iiervono 
tutte quelle aste televisive? 

Tmc 
E Rourke 
torna 
sul ring 
MB Stavolta Mkrkey Rourke 
rischia sul serio. Il ;>uo sfidan
te, nell'incontro che sarà tra
smesso stasera alle 22.15 da 
Telemontecarlo, non è un pu
gile qualunque, ma un vero 
campione: Frank Tate è il de
tentore della corona intercon
tinentale dei super medi ver
sione Ibf, ed è stato campione 
del mondo dei medi. Un tipo 
da prendere con l<: molle, in
somma. E la seconda volta 
che Mickey Rourke, un passa 
to da pugile dilettante sulle 
spalle, incrocia i guantoni con 
un professionista. La prima 
volta, poco tempo fa, gli è an
data più che bene: pochi pu
gni e vittoria ai punti; ma l'av
versario era un laser (perden
te) di professione. Stavolta 
non è cosi: Tate è un pugile 
vero, sulla breccia da molti 
anni, ma sempre in grado di 
mangiarsi l'attore in un solò 
boccone. Ma Hollywood sicu
ramente non permetterà che 
uno dei suoi divi dalle uova 
d'oro si rovini la faccia, e allo
ra? Allora tutto fa spettacolo: e 
il match di Mickey Rourke con 
Frank Tate servirà a tener viva 
nella memoria degli spettatori 
del divo. 

Comunque, va dato atto al
l'attore di Noi*: settimane e 
mezzo di una certa onestà. Il 
pugilato è sempre stato una 
sua grande passione, e, a par
te il suo passato da dilettante, 
Rourke ha anche interpretato 
un film, Homeboy nel quale il 
protagonista è un boxeur sen
za speranza: un vinto, che 
combatte solo per disperazio
ne, senza altra ambizione che 
quella di ricavarne di che vive
re. Un film amaro, senza spe
ranza, e con un molti spunti 
autobiografici, che da noi non 
ha avuto molto successo. Co
munque, per gli appassionati 
di pugilato, la serata di Tele-
montecarlo non si esaurisce 
con Rourke. Subito dopo se
guirà l'incontro valido per il 
campionato mondiale sem
pre dei super medi, fra il de
tentore D&rrin Van Home e lo 
sfidante John .larvis.ll com
mento della serata sarà affida
to a Giacomo M.izrott! e a Pa
trizio Oliva, che, all'inverso da 
Rourke, da boxeur aveva cer
cato di far carriera nel mondo 
dello spettacolo. 

C RAIUNO 
T 4 0 CANNB AL VBNTO. Sceneggiato; ra-

Ola di M. Landl (3* puntata) 

M I Dirige Peter Maag 
1 0 4 0 «»IWOC«lieUiTO.FIIm 
1 1 4 0 C I A O rr A L I A E S T A T E 

1 1 4 0 CHITBMPOPA 
» M T01PLASH 
I M I MARATONA D'ESTATE.Danxa 
I » 4 B ESTRAZIONI tmLOTTO 
I S 4 Q 

1 L M TOI-TWBMHUmDL. 
1 4 4 0 UN AMBMCANO A ROMA. Film con 

A. Sordi, M.P. Colilo. Regia di Stano 
1S4Q BUI! DSVILUL Film 
1 7 4 0 S P B C I A L I ESTATE, II sabato dallo 

zecchino. Varietà 

1S4S wmuunom DEL LOTTO 

1040 C M T u r o FA 
•auto 
2 0 4 0 SPLAStLIlWESTATI AL MASSIMO. 

Varietà con Massimo Ranieri a Fellcia-
na laccio (3* puntata) 

2 2 4 0 TELBOKMtNALE 
.DI R. Tamberlich 

MAO TQ1 NOTTE. CHETEMPOPA 
0 4 0 FANTASTICA a n D A . Film 

W 
B 4 Q BONANEA. Telefilm «Il rivai— 

1 0 4 O 

1 S 4 0 
1 2 4 0 
I M O 
1 0 4 O 
1 4 4 0 

I M O 
1 0 4 © 
1 7 4 0 
1 0 4 0 
1 0 4 O 
1 0 4 0 
2 0 4 0 
2 0 4 0 

t u o 
• 0 . 1 0 

1 .10 

IL MISTBBJOSO CASO M L DOTTOR 
JOHN HUX. Film con S. Elllot 
RIVEDIAMOLI ESTATE 
• S T A T I 0 . Varietà con Iva Zan lochi 
C A N A L I 0 N I W S . Notiziario 
1 ROBINSON. Telefilm 
TOt* S B C R I T . Telefilm «L'assassinio 
di un amico» con Kate Jackson 
OSNITORI IN DLUB JEANS 
M M BUM BAM. Varietà 
MAI O H M S L Telefilm 
LA VBMTA. Gioco a aulz 
STO UN PBNOMBNO. Varietà 
C A N A L I 0 N I W S . Notiziario 
ILTO D I L L I VACANZE. Varietà 
• I I I I T T I AL BAONO. Spettacolo 
condotto da Claudio Llppl, Gigi e An
drea. Regia di Mario Bianchi 
SUOBRSTARS. Varietà ( f ) 
PANOO, S U D O R I I POLVERE DA 
SPARO. Film con Qary Grimo» 
ILTO D I L L I V A C A N Z I 
V I N T I D I OUBRRA. Film con Robert 
Mltchum (14* puntata) 

RAIDUE 
7 4 0 MOCOUBORANDISTORNI 

1 1 4 0 UNAPfANTAALOIORNO 

11.1B ALDI QUA DO. PARADISO. Telefilm 

124Q SIRINO VARIABILI. (1- parte) 

1 S 4 0 TOJOraTRSJMCI 

VARIABILI. (2* parte) 

. Film con M. Allaslo, M, 
Sarato. Regia di L. Capuano 

10.10 -4LVLTiMOCHniDALAPORTA 

1 0 4 0 ESTRAZIONI DB. LOTTO 

1 0 4 0 LA VfMDITTA DCLL'UOMO CHIA
MATO CAVALLO. Film di Irvln Kersh-
nerconQSondergaard. 

1S40 HILLSTP4BTOJORNOENOTTE 

«ORNALI -TOa LO SPORT 

S 0 4 0 COMMISSARIO NAVARRO. Telefilm 

SS.10 LA STILLA DSL PARCO. Film con R. 
Lovetock. S. SandrelU (6* puntata) 

20.10 TQ2 NOTTI. M I T * » 2 

S04O TOS OROSCOPO. Meteo 2 

2 0 4 0 NOTTI SPORT. Pugilato: Llnata-De 
Santls. Ciclismo: Campionati mondiali 
au pista 

< $ > 

T4Q C U P CIAO MATTINA. Varietà 
1O40 SUP IVICKY. Telefilm 

Telefilm 
1 1 4 S STUDIO APERTO. News 
1S4Q CIAOCUO.Cartoni animati 
10.OO PESTrVALBAB'OI.Zonaverde 
1 0 4 0 FRANCO I CICCIO-. LADRO I 

Film ^ _ ^ _ 
104O TAREAN, Telefilm -La maledizione del 

Muguna» con Ron Ely 
1 7 4 0 TOP VIRTÙ Con Emanuela Folliero 
104© POLIZIOTTO A QUATTRO ZAMPI. 

Telefilm «Amici per la pelle» 
1 8 4 0 STUDIO APERTO. Notiziario 
104Q A TRAM. Telefilm con G.Peppard 
SQ4Q MAI DIRI POOL. Varietà 
t 0 4 0 CALCIO. Pescara-Napoli 
1B40 CALCIO D'OPTATO 
SS40 PLAYBOY SHOW. Varietà 

0 4 0 STUDIO APBRTO. Notiziario 

MAITRE 
1 0 4 0 AMAZZONIAi 

SCOTTANTI 
11.10 ICONCIRTIDIRAITRI 
1 4 4 0 RAIREOIONE.TELEaiORNALI 
1440 AMBIBNTI ITALIA BSTATB 
1B.OO UNA DONNA PBR DUI . Film con 

Mlow-Miow. Regia di George Lautner 
L'ISOLA M L DIAVOLO. Frim con J. 
Crawtord. Regia di F. Borzage 

.Meteo 3 
104O TILIOIORNAU 

AcuradlB.Ser.inl 
20.00 LASSI! «IL MISTERO DEI. PUMA». 

Film con R. Bray 
2 2 4 0 SOTTOTRACCIA. Attualità di e con U. 

Gregorettl 

«040 TOP NOTTI - IDICOLA - MOTKO 3 
a i o D U I RAOAZ2B I UN MARINAIO. 

Film. Regia di R. Thorpe 

«Cuore di cane» (Odeon tv, ore 20.3 5) 

£T) l l l l l l l l l i 

1 0 4 0 

1 0 . 0 0 

1 2 . 0 0 

1 2 . 0 0 

13.0© 

14.0© 

1 4 . 0 0 

1 0 . 0 0 

1 0 4 0 

1 7 . 0 0 

1O.0O 

1 0 4 0 

1 0 4 0 

2 0 . 3 » 

2 2 4 0 

0 . 2 0 

POR BUSA. Telenovela 

VALERIA. Telenovela 

RIVIERA. Telefilm con H. Serre 

BUON POMERIOOIO 

DALLAS. Telefilm 

SENTIERI. Sceneggiato 

PICCOLA CENERENTOLA 

SENORA. Telenovela 

STELLINA. Telenovela 

LA VALLE DEI PINI 

GENERAL HOSPITAL. Telo'l 1 m 

F I B B R E D'AMORE 

PRIMAVERA. Telenovela 

TOTÙ TERZO UOMO. F11 m con Totò, F. 
Marzi. Regia di M. Marioli 

PAZZI PUPE E PILLOLE. Film con J. 
Lewis. Regia di F. Tashhn 

DALLAS. Telefilm 

1.20 LOVE BOAT. Telefilm 

1 4 4 0 ANDREA CELESTE 

1 7 . 1 0 SUPER 7 . Cartoni animati 

10.PQ CANNON.Tcletllm 

2 0 4 0 IL SSROENTIKLEMS. Film 

2 2 4 0 L I A L T R I NOTTI. Attualità 

2 0 . 1 0 CATCH. Selez. mondiali 

2 0 . 4 0 O U I O N K S T I F U O R I L E O a o 

1 4 4 0 

1 0 4 0 

2 0 . 0 0 

2 2 . 0 0 

2 0 . 0 0 

RADIOLAB 

URIAH H U P I N CONCERTO 

ALARM SPECIAL ' 

BLUBNIQHT 

AREZZO WA VE 

2 0 4 0 NOTTI ROCK 

TEIE 40 llllllllli 

Programmi codificati -
2 0 . 3 0 DANCE PARTY. Film con D. 

Leitch e J. Pantollano 
2 2 4 0 CREATURE OBOLI ABISSI. 

Film con T. Blacque, N. Eve-
rhand, G. Evlgan 

0 . 3 0 VIDEO KILLER. Film con K. 
Dlllon. Regia diJ. Llebermann 

TEl£ l l l l l l l l l i 

1.00 LO SCHIAFFO. Film con Lino 
Ventura 
(replica dalle 1.00 alle 23) 

fe 
illlllllillllllflll 

1B.3Q VENTI RIBELLI 
20.30 IL PECCATO DI OYUKI 
21.10 Al GRANDI MAGAZZINI 
22.00 GLORIA B INFERNO 

10.30 I POMELLI EDISON. Telefilm 

1 0 4 0 FANTASILANPIA.Film 

2 0 4 0 ILORINOO. Film con J.Payne 

1 0 4 0 SPORT SHOW 
1S40 STORtB M UN CACCIATORI 

DITAOLHLHIm 
1 0 4 0 L'AMICO INDIANO. Film 
2Q4Q TMC NEWS 
20.30 LA 

DSL SOLDATO FRAPPBR. 
Film con E. Qould 

22.10 PUGILATO. D. Van Horn-J. 
Jarvls 

20.10 I OKMtORI DELLA OUBR
RA. Film 

1S.OO IL RITRATTO DELLA SALU-
TE. Rubrica di medicina 

10.00 INDIANE. Film con J. Whltmo-
re. Regia di R. Heflron 

17.00 COLPO DIVENTO. Film con E. 
Zacconl 

1 0 4 0 FIORIDIZUCCA 
1Q4Q CARTONI ANIMATI-FI Im 
2 0 4 0 CUOR» DI CANI. Film 
2 2 4 0 ZAPPATORI. Film 

Hi l l 
lil|lllltllf 

1 0 4 0 UNA GIORNATA DELLA V I 
TA DI IVAN DBNIOOVICH. 
Film con J. Robards 

1 4 4 0 TELEOtORNALE 
1 4 4 Q CIAO RAGAZZI 
1O.0O STAZIONE D I SERVIZIO 
2 0 4 0 NEMICO PUBBLICO N. 2 . 

Film 

RADIO l l l l l l l l l i 

fUDKXStOBH»JJ.GR1:»;7;«;1(r,11;12;1J;14;1S;17; 
t i ; » . GR2: MOtTJft L » 040:1t Jo: tzJO; t M8; 
tUO; 1U0j 17J0; 1133; IMO; zLJS. GR3: M5; 7.20; 
84S;11.«;13.4S;14.4Ì;ie45;».«;a.53. 

RADIOUrlO. Onda verde: 6.03,6.56.7.56.9.56. 
11.57, 12.56, 14.57, 16.57, 18.56, 20.57, 22.57; 
9.00 Week-end; 11.45 Cineteatro; 14.30 Stase
ra (e domani) dove; 16.00 Week-end; 20 M Ci 
siamo anche noi. 

RADIODUE. Onda verde: 6.27.7.26,8.26,9.27, 
11.27, 13.26, 15.27, 16.27, T7.27, 18.40. 19.26, 
22.37; 14.15 Programmi regionali; 15.40 Hit 
Parade; 19.55 Radiodue sera |azr, 21.00 Con
certo sintonico. 

RADIOTRE. Onda verde: 7.18, 9.43. 11.43. 6.00 
Preludio; 7.30 Prima pagina; 8.30 Concerto del 
mattino; 14 Antologia shakespeariana; 16.45 At
lante sonoro; 19 Folkoncerto; 21 Lodoiska di F. 
Loraux. 

RADIO VERDE RAI. Musica, notizie e Informazio
ni sul traffico In MFdal le 12.50 alle 24. 

Il 
SCEGLI IL TUO FILM 

1 4 4 0 UN AMERICANO A ROMA 
Regia di Stono, con Albano Sordi, Maria Pili CasMo. 
Rocco D'Auunta. Halle (1954). 100 minuti. 
Eccovi un Nando Merlconl di primo mattino per rive
dere in azione uno del più famosi tra I mille personag
gi interpretati da Sordi in quel periodo, quando maci
nava anche pi LI ai dieci film in un anno. Visiera da po
liziotto, blue Ioana e cena a base di marmellata, tutto 
può essere utile al -Nando» per non sembrare II tra
steverino che tt. Perfino inscenare un tentativo di sui
cidio da un cornicione in stile -Quattordicesimaora». 
RAIUNO 

1 0 4 0 LA VENDETTA DELL'UOMO CHIAMATO CAVALLO 
Regia di Irvln Kerachner, con Richard Harris, Gale 
Sondergaard, UHI Lucklng. Usa (197S). 120 m Inufl. 
Cambio di registi per II seguito di una tra le prime ac-
clamatlsslme prove «filo pellerossa» del cinema ame
ricano. Lord Morgan, il nobile bianco, decide di la
sciare nuovamente l'Inghilterra per tornare fra i suol 
amici indiani. Ma li ritrova ulteriormente decimati dai 
cacciatori di polli : al quali spetterà una dogmi fine. 
RAIDUE 

1 0 4 0 L'ISOLA DEL DIAVOLO 
Regia di Frank Borzage, con Clark Cable, Joan Craw-
lord, Peter Lorre. Usa (1949). 111 mimili. 
L'Isola del Diabolo e un maledetto carcera par evade
re dal quale sili costretto ad attraversare la giungla. 
Ci prova Clark G&ble, alla testa di un manipolo di con
dannati e accompagnato dalla sua donna. Che pro
mette di aspettarlo nel caso lo rhicciuffino. Sfondo 
esotico per briivl attori e abile regista. 
RAITRE 

2 0 4 0 CUORE DI CAME 
Regia di Alberto Lattuada, con Cechi Panzoni, Max 
Von Sydow, Mnrio Adori. Italia (1976). 105 minuti. 
Sotto quella pillicela di randagio batte un cuore da 
funzionario di partito. La storia - l'esperimento di due 
folli scienziati - è un Inquietante racconto di Bulga-
kov, la prova di Lattuada un suo ennesimo omaggio 
alla letteratura russa. Con un bravo Cochl nel ruolo 
del protagonista. 
ODEON TV 

2 0 4 0 TOTO TERZO UOMO 
Regia di Mario Mattoll, con Totò, Franca Marzi, EHI 
Parvo. Italia <1'»5T). 94 minuti. 
Tre grandi To'6 in un colpo solo. In un passino c'è 
Paolo, perdigiorno, spendaccione « godurioso. E c'è 
Piero, maniaco dell'ordine e ligio all'autorità. Sono 
gemelli, e litigano furiosamente su una queutlone co
mune, fin quando non arriva anche un terzo gemello. 
RETEQUATTRO 

2 2 . 3 0 PAZZI, PUPE E PILLOLE 
Regia di Frank Tnahlln, con Jerry Lewis, Otonda Fer
rali. Usa (1804). 95 minuti. 
Un grande Jeny Lewis, purtroppo sonza Dee n Martin. 
Stavolta «Picchiatello» è Infermiere in una cllnica, 
provate a immaginare cosa riesce a combina re. 
RETEQUATTRO 

22 .SO ZAPPATORE 
Regia di Attorno Broscia, con Mario Meroln, Regina 
Bianchi, Mara Vantar. Italia (ISSO). 18 minuti. 
Film in qualche modo per «amatori» appassionati di 
sceneggiata napoletana. La storia, terribile « a dir po
co strappalacrime, racconta di un figlio Su genere che 
porta la famiglia alla rovina. Sullo stos:io soggetto 
c'era già stata un'altra prova cinematografica qua
rantanni fa, con Marisa Merlin! e Nino Marchesini. 
ODEON 
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Montepulciano 

IIBruscello 
memoria 
della città 

nASMOVAunm 

••MONTEPULCIANO (SI). Fi
nito il Cantiere, incomincia 
qui, a Montepulciano, il Bru-
scello. Manifestazioni diverse, 
che si incontrano però nel 
coinvolgere innanzitutto i polì-
ziani. 

Il Cantiere apre le sua ambi
zioni intemazionali alle espe
rienze della città che lo ospita; 
il Brunello apre 11 respiro po
polare al grandi fatti della sto
ria toscana. 

Con il Cantiere la città si af
faccia a finestre che guardano 
il mondo; con il Bruscello, 
chiuse le finestre, la città guar
da se stessa, mutando la curio
sità «intemazionale» in un •di
vertimento» sottile, familiare, 
domestico, puntato su un ge
sto, una parola, un frammento 
di canto, colto nello spettaco
lo: «ose» che poi rimangono 
nella memoria, e nella vita 
quotidiana, per tutto l'anno, fi
no al prossimo Bruscello. Im
maginiamo le •benedizioni» 
che saranno ora restituite a 
Franco Baldelli, ad esempio, 
apparso benedicente e pro
nunziarne solenni parole lati
ne nel paramenti di Papa Gre
gorio XI. Il ̂ ruscello si svolge 
sul sagrato' del Duomo, con il 
pubblico sistemato nella Piaz
za Grande. 

Gregorio XI c'entra, perché 
il BrusceHo 1991 (c'è un riferi
mento ad •arboscello», alla 
fronda intomo alla quale si 
svolgevano queste rappresen
tazioni 'proprie del Senese, di 
orgine ' contadina) punta su 
Caterina da Siena. Uno spetta
colo prezioso, che nasce an
che dall'inserimento del Bru
scello nelle manifestazioni per 
il settecentocinquantesimo an
niversario dell'Università dì 
Siena. Caterina, dunque, la pe
nultima dei venticinque figli di 
Iacopo Benincasa, senese. 

Straordinaria creatura, al 
presagio di un rigoroso asceti
smo Caterina uni quello di una 
attività generosa in campo so
ciale (assistenza ai bisognosi) 
e politico; Fu promotnce di 
una Crociata, ed ebbe la sua 
parte nel riportare a Roma il 
papato che si era trasferito ad 
Avignone. Caterina mori a 
trentatre.anni, nel 1380; il Papa 
eraritcrnatc) a Roma nel 1378. 

Come nei riquadri dì uri can
tastorie, che recano gli episodi 
salienti di una vicenda che ab
bia interessato l'emozione po
polare, cosi i poliziani, prota
gonisti del Bruscello, si susse
guono e si alternano in un se
guito di scene Illustranti i mo
menti della vita di Caterina e 
della stona che le si svolge in
tomo. Sì tratta di un vero e pro
prio melodramma. Il libretto è 
in ottave, e la musica sfoggia 
un tradizionale repertorio di 
cadenze, temi, ritmi che poi 
vanno bene anche per altre 
rappresentazioni. 

Il sottile «divertimento» in 
spettacoli del genere (la città 
guancia se stessa) sta nel far 
proprie le emozioni dei bru-
scellanti. tanto più assaporate 
in quanto gli anziani riescono 
a dare il senso della sorpresa e 
della novità ai loro collaudati 
interventi (pensiamo ad Arnal
do Crociani, un cantastorie 
•etemo», ma ogni volta nuovis
simo), mentre i giovani esibi
scono, al' debutto, il tono di 
una esperienza già ben matu
rata. Perdippiù, si è trovata in 
Cosetta Balignani unaCaterina 
che ha saputo ben unire nel 
gesto scenico e nel canto una 
vibrazione profondamente po
polare e l'ansia, ugualmente 
schietta, di un altrettanto pro
fondo misticismo. Il canto nel
lo stesso tempo adombra e ri
fiuta i «trucchi» del melodram
ma, puntando su una sua più 
rude melodicità popolaresca. 
Tanfo, il Bruscello continua ad 
essere una. delle meraviglie di 
Montepulciano. 

Tantissimo il pubblico e gli 
applausi a tutti gli altri bruscel-
lanti: Milla Della Giovampaola, 
Michele e Woldemaro Abram, 
Roberto.' De Pascali, Monica 
Crociani, Franco Tremiti, Silva
no Ccccarelli, Stefano Bernar
dini, Mario Gallo, Claudio Bi-
gliazzi, Gianfranco Secchi. C'e
ra, a tener sQ la musica, un bel 
gruppo strumentale e un buon 
coro con l'aggiunta di tantissi
mi ragazzini. Ha diretto Luca 
Morgantini, festeggiato poi in
sieme con il regista Altero Bor
ghi (lo spettacolo si è dato an
che nella Chiesa di San Dome
nico, a Siena), felicissimo nel 
dare al sacro della rappresen
tazione il movimento di una 
•laicità») fermentante. Non di
versamente, un interprete fa 
emergere, dal rigore di una pa
gina di Bach, il palpito della vi
ta con il suo intreccio di pas
sioni. Un evviva a questo im
prevedibile, arioso Bruscello, 
dedicalo alla memoria di un 
antico suo pilastro: Carlo Del 
Ciondolo, scomparso poche 
settimane or sono, mentre pro
vava In piazza un suo interven
to nelle manifestazioni del 
Cantiere. 

In 750mila hanno affollato 
Central Park per il concerto 
di Simon e della sua band 
multietnica ed esplosiva 

Notte tranquilla nonostante 
la pioggia e il ricordo 
degli incidenti del 1983 
per l'esibizione di Diana Ross 

A sinistra, 
Paul Simon; 
una folla 
immensa 
per il suo 
concerto 
a Central Parie 
a destra la sua 
band in un 
altro momento 
del concerto 

New York matta per Paul 
In 750.000 hanno invaso uno degli spiazzi di Cen
tral Park per ascoltare gratis Paul Simon senza il 
socio Garfunkel, per un concerto definito già una 
Woodstock anni 90. Con teenager, bambini, non
ni. Entusiasmo ma non rabbia. Niente incidenti. 
Niente «erba» ed Lsd, quasi nessuna bizzarria dei 
loro paDà vent'anni fa. E alla fine centinaia di vo
lontari si sono messi a raccogliere i rifiuti. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIBOMUND QINZBKRQ 

• i NEW YORK. «Gente a per
dita d'occhio Lo stesso Paul 
Simon resta impressionato da 
quel che vede quando sale sul 
palco prima del concerto. 
Quando a Central Park aveva 
cantatodieci anni fa, nel 1980, 
In una memorabile rimpatriata 
col suo socio Art Garfunkel, la 
polizia aveva stimato mezzo 
milione di presenti. Stavolta, il 
calcolo ufficiale della polizia 
di New York, effettuato con 
metodi matematici sofisticati 
che persino a loro riesce diffi

cile spiegare, è di 750.000 pre
senze. Un record. 

Molti, per conquistare un 
posto da cui si potesse vedere 
qualcosa, si erano appostati 
sul ciglio dello spiazzo erboso 
dal pnmo pomeriggio. Qualcu
no si era addiritura accampato 
la notte prima Non li aveva 
scoraggiati nemmeno il prato 
diventato una specie di panta
no dopo il violento temporale 
del giorno prima. Hanno resi
stito agli scrosci di pioggia e al 
caldo appiccicoso. Non hanno 

perso un grano di entusiasmo 
quando il concerto è iniziato al 
tramonto, proseguendo sotto i 
riflettori e una gigantesca luna 
color albicocca sorta tra la sa
goma dei grattacieli. 

La grande sorpresa, per l'o
pinione pubblica, è che il par
co non sia stato raso ai suolo, 
che non ci siano stati morti e 
feriti, violenze e rapine, barri
cate e incidenti infiammati dal
l'alcool e dalla droga. Una 
gran (olla e il caldo dì agosto 
sono considerati ingredienti di 
rivolta, rio! servaggi in cui un 
nonnulla basta a scatenare le 
scintilla. Dal 1983 a Central 
Park non si svolgevano concer
ti rock di massa, da quando 
cioè una performance di Dia
na Ross era stata interrotta da 
una pioggia torrenziale: deci
ne e decine di partecipanti a 
quel concerto avevano denun
ciato aggressioni e rapine, c'e
ra stata una miriade di catenel
le d'oro strappate durante I taf
ferugli per mettersi al riparo. 

La polizia aveva effettuato 49 
arresti e aveva giurato che mai 
più avrebl>ero aperto il parco 
ad un mega-concerto da su-
pc retar. 

Invece, al termine del con
certo di questo Ferragosto, su 
cui l'amministrazione Dinkins 
rischiava di giocarsi la reputa
zione, la polizia, presente in 
forze, ha operato solo 4 arresti: 
uno solo per aver turbato l'or
dine pubblico, gli altri tre per 
furtarelk. Un solo ferito grave, 
un uomo cascato da un albero 
su cui si era arrampicato. Non 
solo è andata bene, ma con il 
vecchio Paul Simon, anche 
sei.-za più' il socio Garfunkel, 
sono riusciti ad avere uno degli 
episodi più' memorabili negli 
ultimi anni della vita di questa 
città, qualcosa che viene già 
definito una Woodstock degli 
anni '90 

Moltissimi 1 teenagers, che 
non erano ancora nati quando 
a fine anni '60 la mia genera
zione comprava i primi dischi 

di Simon & Garfunkel. Molte 
mamme con bambini piccoli. 
Molti nonni. Pochi punk e gen
te dall'aria balorda. Niente più 
l'aria ammorbata di zaffate al
la marijuana, niente scene da 
LSD, niente seni al vento come 
nel mitico raduno di vent'anni 
prima nei boschi Upstate New 
York che aveva fatto la leggen
da in una generazione, quella 
del '68 americano. Appena un 
po' di puzzo di bina e di whis
ky. Un concerto rock che sa 
quasi di riunione di famiglia. 
Donne che innalzano cartelli 
per segnalare dove hanno te
nuto il posto per mariti e fami
liari. Palloni di plastica giganti 
che attraversano il prato con la 
scritta: •Ti amo Paul». Ma nien
te isterie. I figli e i nipotini della 
Woodstock del '68 sono com
posti e ammodo. E anche «ver
di»: si temeva che devastassero 
il parco, e invece a fine concer
to, c'erano centinaia di giovani 
che si erano messi a raccoglie
re con sacchi di plastica i rifiu

ti, prima ancora dell'intervento 
della nettezza urbana. 

Perché sono venuti a sentir
lo? «È uno onesto», «Uno che 
non si vende...». «E poi canta 
gratis, non si fa nemmeno pa
gare...», rispondono. A questa 
generazione stanca di predica
tori piace forse la denuncia 
quieta, ragionata, tranquilla, 
mai urlata, delle parole delle 
vecchie e nuove canzoni di 
Paul Simon. Il Gino Paoli ame
ricano prevale sui Metallari. 
Applaudono significativamen
te quando l'artista presenta il 
suo nuovo gruppo, tutti neri, si 
alza un'ovazione quando vie
ne presentato il sassofonista ri
fugiato dal Sudafrica. Un boa
to attraversa lo spiazzo multi
colore illuminato a giorno 
quando le canzoni parlano di 
Manhattan, della Quinta ave-
nue, del Queens dove la cop
pia Simon & Garfunkel era cre
sciuta. 750mila mani, a tratti si 
uniscono ai tamburi più dispa- . 
rati impugnati dai 15 percus
sionisti delcomplesso. 

Arrivano da dieci anni (immancabilmente) dal Nord-Italia, dalla Svizzera e dalla Germania 
Sono i vacanzieri-cinefili, e hanno fatto la fortuna del Festival del cinema di Locamo 

HÉIÉ Le mille voci di Piazza Grande 
Il piacere di esserci. Nel tempo, il Festival intema
zionale di Locamo ha «coltivato» un popolo di ci
nefili affeitemati che difficilmente diserta l'appun
tamento con la manifestazione. Nonostante i 
dubbi e i «rimproveri» che di tanto in tanto affiora
no. Dieci anni di convivenza stagionale non sono 
pochi. E meritano una riflessione ad alta voce: la 
parola agli habitués di Piazza Grande. 

BRUNOVICCHI 

Una scena di «Johnny Suede», di Tom DI Olio 

• • LOCARNO. La voce degli 
«altri» ha un suono conosciuto. 
Un suono che si alza, in un 
tappeto uniforme di brusii, pri
ma e dopo la proiezione. 
Quando cioè il popolo dei ci
nefili incalliti, gli «altri» sono lo
ro, si scambia saluti, notizie, 
informazioni, curiosità e giudi
zi. 

Visto dal loro punto di osser
vazione, quello delle poltron
cine grigie da occupare con 
due ore di anticipo in Piazza 
Grande, il Festival di Locamo 
offre una prospettiva diversa. 
Non molto dissimile da quella 
offerta dall'ufficialità. Solo un 
po' meno Impettita e burocra
tica. 

«Vengo al Festival da dieci 
anni» - Gigi è una sorta di citta
dino onorario stagionale di Lo
camo,- •inizialmente mi muo
vevo per vedere quel film che 
in Italia non sarebbero mai ar

rivati. C'era il piacere della 
scoperà, degli inediti, il con
tatto con cinematografie, co
me l'africana o l'asiatica, asso
lutamente sconosciute. Con il 
tempo, molti altri festival han
no seguito l'esempio di Locar
mi, aprendosi al nuovo. E for
se, un < erto piacere emoziona
le del passato si è perso». 

•Oggi, venire è diventata una 
dolce abitudine», ribatte An
drea, anche lui un habitué del
la manifestazione. «I festival 
sono in crisi e c'è da chiedersi 
che senso abbiano ancora i 
concorsi. Locamo, però, ha 
conservato il fascino di sempre 
per le retrospettive e per la 
proiezione in Piazza Grande: 
una vere festa del cinema. Ca
pisco che con gli anni si siano 
dovute fan; scelte difficili, ma 
programmare all'aperto e di 
sera Le belle noiseuse di Rivet
te, un f Im di 4 ore, diventa una 

punizione. Anche perché du
rante la giornata si sono già vi
ste almeno altre due pellicole. 
E la fatica sì fa sentire». ' 

Da Como al Cantori Ticino, I 
chilometri sono pochi. E un 
viaggio andata-ritorno si pud 
fare anche In giornata. Senza 
entrare di diritto nel Guinness 
dei primati. Cosi, piano plano, 
Fabiana è diventata una pen
dolare del grande schermo. 
•Peccato che il Festival abbia 
qualche preclusione per il ci
nema americano. 77te TwoJa-
kes di Jack Nlcholson, ad 
esempio, avrebbe meritato la 
ribalta della Piazza e non, co
me è accaduto, una proiezio
ne privala per pochi ìntimi al 
Marche. Anche per certi film 
stantunitensi. Locamo può ri
velarsi un'ottima passerella. 
Perché penalizzarli ulterior
mente quando sono già pena
lizzati dalla distribuzione?». 

Il cuore di un festival, al di là 
del cartellone, è sicuramente il 
•suo» pubblico. E il pubblico di 
Locamo è un «termometro» da 
non sottovalutare. E a doman
de precise pretende risposte 
altrettanto precise. 

«Ci vorrebbe un po' più di 
elasticità, di contaminazione e 
di gioco». Piero, metà svizzero 
e metà italiano, è un uomo di 
frontiera. «Mentre a volte ci si 
ostina molto eroicamente ma 
anche un pochino "patetica
mente " a difendere II cinema-
cinema dei contenuti. Un'a

pertura maggiore ad altre for
me espressive non sarebbe un 
male per nessuno. Anni fa, esi
steva una bcllisima sezione di 
tv-movies che è stata soppres
sa. Riprenderla, non suonereb
be come Un'eresia». 

Guardare al nuovo, comun
que, non vuol dire disprezzare 
le tradizioni. «L'aria che si re
spira in Piazza Grande è unica. 
E mi spiacerebbe molto per
derla», dice Cinzia. «Tremila 
persone in coda e in silenzio 
davanti ad un botteghino non 
si vedono tutti i giorni. A Locar-
no c'è un grandissimo rispetto 
per il lavoro degli altri». 

Attento ed informato, come 
si «allena» il popolo dei cinefili 
in attesa dei Festival? «Leggo 
molto», interviene Laura. «Lo
camo pesca parecchie opere 
dalle sezioni collaterali o uffi
ciali di Cannes. Per cui, c'è 
tempo per selezionare bene 
ed arrivare qui con le idee 
chiare». 

«Bisogna anche dire che 
quando veniamo, noi italiani, 
viviamo una situazione imba
razzante», conclude Aldo. 'In
fatti, a parte l'eccezione de L'a-
ria serena dell'Ovest dì Silvio 
Soldini, che purtroppo l'anno 
scorso è stato sottovalutato 
dalla giuria, usando come pa
rametro la manifestazione tici
nese si potrebbe anche pensa
re che il nostro cinema proprio 
non esiste». 

Jazz, le più belle sorprese arrivano con il fresco 
• i La «grande abbuffata» 
jazzistica di luglio si 6 rivelata, 
in realtà, un banale «minestro
ne»: mai come quest'anno po
vera di eventi. La «tarda estate-, 
in compenso, si segnala già da 
qualche tempo come un inte
ressante segmento di pro
grammazione. Se in luglio pre
vale la vocazione "commercia
le» di Nizza, Umbria e l'Aia, 
questa parte di stagione attin
ge i suoi indirizzi da Willisau, 
Ginevra. Roccella Jonica. 
Edimburgo, Saallelden: tutte 
situazioni che di norma privile
giano i contenuti rispetto al 
botteghino e la musica rispetto 
all'immagine. 

Il festival svizzero di Willi
sau, in quest'ambito, ha fatto 
scuola, e si mantiene all'altez
za della propria prestigiosa tra
dizione. Il 29 agosto si apre in 
clima brasiliano, protagonisti il 
duo Egberto Gismonti-Charlic 
Haden e il gruppo di Hermcto 
Pascoal. La dialettica Oriente-
Occidente è al centro della se
conda serata, che vedrà in sce
na Samulnori e Red Sun, la 
First Line Band di Bob Stewart 
e Walter Zubcr Armstrong. Nel 
pomeriggio del 31. la formula 
del trio trova diversi approcci 
con Andy Sheppard-Carla 

Blcy-Stcve Swallow e Gerì Al-
Icn-Charlie Hadcn-Paul Mo-
lian; in serata ci saranno una 
promettente Mytha-Contem-
poraty Alphorn Orchestra, la 
banda di ottoni di Mani Pian
ger e i I Ino di Odean Pope. Il 1 ' 
settembre Irene Schweizer e la 
London Jazz Composers' Or
chestra, gli Empty Suits di Bob-
by Previtc, gli Oregon e il quar
tetto di John Scofìeld. 

Restando in Svizzera, merita 
altrettante attenzioni a Ginevra 
il «Festival de la Batic», curiosa 
sorta di «Avignone fringe», che 
in un ricco programma di dan
za, teatro, poesia e cinema, in
clude avvenimenti musicali di 
prim'ordine. Al Teatro Alham-
bra, fra il 29 e il 31 agosto, sfile
ranno il trio Jan Garbarek-Mi-
roslav Vitous-Petcr Erskine, un 
inedito progetto dì Raoul 
Esmerode, le Tlieatre Sonore, 
Christine Schaller e Samulnori 
e Red Sun. Ma vanno segnalati 
anche una maratona dedicata 
a Iggy Pop con ben venti grup
pi il 30. l'Ensemble Contre-
champs il 5 settembre, il magi
co canto del grande Nusrat Fa
teli Ali Khan il 7, e i Lounge Li-
zards di John Lune il 15. 

Il panorama dei festival stra
nieri, in qualche modo «nelle 
vicinanze», si completa con 

Dopo la grande abbuffata di luglio 
la parte conclusiva della stagione 
si rivela quella più interessante 
Gli appuntamenti da non perdere 
Da oggi a Sanremo le serate blues 

FILIPPO BIANCHI 

Saallelden - nei pressi di Inn-
sbruck - dove si ascolta musi
ca per più di dieci ore al di, in 
un tendone contornato da pa
scoli con tanto di mucche... 
Per l'inaugurazione, il 23 ago
sto, sono annunciati il Caos 
Totale di Tim Berne, il quintet
to di David Murray, Michel Go
dard, e un tributo a Mingus di 
Hamiet Bluiett e Bob Stewart. Il 
giorno seguente suoneranno 
Bill Frisell-Wayne Horwilz, il 
New Ensemble di Butch Morris, 
i trii Allen-Haden-Motian e 
Sheppard-Bley-Swallow, e 
Fred Frith & De la Gueule. In 
chiusura, il 25, un promettente 
incontro fra Steve Lacy eli Kro-
nos Quartet, la London Jazz 
Composers. Orchestra, Egber
to Gismonti-Clarlie Haden, Il 
gruppo Out For a Walk e gli Al

pine Aspects. 
In Italia meritano dì essere 

menzionate alcune iniziative 
in pane assimilabili, per inten
zioni t-d esiti, a quelle finora 
descrive. Il festival di Roccella 
Jonica, Reggio Calabria, in 
questo senso, è un antesigna
no: gii nto all'undicesima edi
zione, 'Rumori Meditenanei» si 
caratterizza quest'anno soprat
tutto per un «Ritratto d'artista» 
incentiato su Steve Lacy, che 
sarà presente per tre serate ri-
spettiv.tineite in solo, In duo 
col dii.nzaiore-cantante giap-

- pone»; Sturo Daimon, e in un 
ottetto comprendente Steve 
Potts, Bobty Few e Glenn Fer
ri* 1123 agosto, l'apertura pre
vede il trio Garbarek-Vitous-
Erskine e i Tanit con Paolo Fre-
su. Fino al 31 sfileranno anco

ra gli Oregon di Ralph Towner, 
la London Jazz composers' or
chestra con Irene Schweizer, 
Hermeto Pascoal & Grupo, e 
un quartetto allestito per l'oc
casione formato da Paolo Pre-
su-John Abercrombie-Enzo 
Pietropaoli-Roberto Gatto. 

All'insegna dell'eclettismo 
totale, il 21 agosto prende il via 
la sesta edizione del festival di 
S. Anna Arresi, Cagliari, intito
lato: «Ai confini fra Jazz e Sar
degna». Tra gli eventi di mag
gior rilievo vanno citati il quar
tetto di Max Roach (in apertu
ra'), Tim Berne e Caos Totale 
(il 22), la band del mitico ex 
Cream Ginger Baker (che divi
de la serata del 24 col sestetto 
di Billy Sechi), Tullio De Pisco-
po (27), il quintetto di Kenny 
Wheeler (281, la rediviva 
Third Ear Band e un Sardinian 
Project di Roger Eno (29), gli 
Oregon (30) e i quartetti di 
Steve Lacy e Flavio Boltro 
(31). L'altro ex Cream Jack 
Bruce nobilita il programma 
blues d .Sanremo che si terrà in 
due riprese, da oggi al 19 e dal 
21 al 23 agosto. Nella prima 
parte sono previsti il trio di Lin-
wood Taylor, il duo John Ce-
phas-Phil Wiggins, e il vetera
no ottantaduenne Howard 
Armstrong con Riche e Mauren 

Del Grosso. Serata interamente 
italiana il 21, con Tolo Marion, 
i King Bees, Emanuele Fizzotti 
e Zip Fastener, Attilio Gili e Ivo 
Ramella. Nei due giorni con
clusivi, Rufus e Carla Thomas, 
una Memphis Ali Stare con Ed-
die Hinton e Ruby Wilson ospi
ti, Darrell Mansfield, Millie 
Jackson, e, come si è detto, il 
grande bassista dei Cream, al
la testa di un proprio quartetto. 

Il ridimensionato festival di 
Ravenna inizia il 22 agosto, al
la Rocca Brancaleone, col 
quartetto di Max Roach. Nei 
due giorni seguenti ci saranno 
il duo Egberto Gismonti-Char-
lie Haden, un progetto di Mia 
Martini-Maurizio Giammarco, 
il quartetto di Enrico Rava, e il 
trio Garbarek-Vitous-Erskine. 
A Gibellina, infine, l'associa
zione Catania Jazz cura per il 
secondo anno consecutivo la 
parte musicale delle «Orestia-
di», tutta dedicata all'area del 
Mediterraneo. Fra II 3 e il 9 set
tembre si potranno ascoltare 
l'egiziano Ali Hassan Kuban, 
l'algerino Hourìa Aichi, gli ita
liani Silvana Licursi e Kunsertu, 
i francesi Alma De Nochc, i 
Muezzin di Istambul di Kudsi 
Erguner, I tunisini Amina An-
nabi, e il siriano Abed Azriè. 

L'America violenta 
di Todd Haynes 
«allievo» di Genet 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAURO BORCLU 

M LOCARNO. Dell'ultima 
manciata di film comparsi nel
la sezione competitiva di Lo
camo '91, almeno due hanno 
titoli per ambire a qualche 
concreto riconoscimento deJ 
palmares che oggi concluderà 
la rassegna. Ci nferiamo al film. 
giapponese di Fumiki Watana-
pe Zazambo e a quello stai uni-
tense Poison di Todd Haynes. 
già ritenuto il migliore lavoro 
presentato a suo tempo a. Fe
stival di Sundance e fatto og
getto in America di aspre pole
miche essendo basato su vi
cende ' estreme variamente 
ispirate agli scrìtti di Jean Ce
nci e su episodi narrativi di ir
ruente trasgressività. I restanti 
cinque lungometraggi, peral
tro, non risultano imlevinti. 
ma appaiono visibilmente 
orientati su storie convenzio
nali con toni e modi piuttosto 
abusati. 

Eccoli, comunque, in rapida 
successione, giusto per ilare 
conto delle proiezioni sin qui 
incalzatesi. In primo luogo, un 
corretto lavoro sovietico, Ort le 
mie oche..., patetica ballati su 
un gruppo di poveri fratelli 
che, nei giorni festosi dell'O
limpiade dell'80 a Mosca, fa da 
controcanto, sciorinando le 
antiche disgrazie e l'attualissi
mo «oblomovismo» che hanno 
portato la loro famiglia al de
grado, alla rovina irreversibile 
Quindi, una austera opera Friz
zerà, Anna Goldin, l'ultima 
strega di Gertrud Pinkus, Bina
rissima rievocazione dell'c«lis-
sea subita da una giovane po
polana svizzera che, negli anni 
della rivoluzione francese, fu 
perseguitata e mandata a mor
te con la pretestuosa accusa, 
appunto, di stregonerìa. E, an 
cora, il garbato, malinconico 
quadro amoroso-esistenijale 
proveniente dall'Austria, Ertirin 
e Julia di Gote Spielman, pic
colo e appartato dramm.i di 
un ragazzo e di una ragazz.) in
tenti ad un apprendistato colla 
vita insieme doloroso e inevita
bile. Poi, di nuovo, un triango
lo sentimentale tedesco am
bientalo nell'inquieto spazio 
tra Berlino Est e Berlino O/est, 
Caduto dal cielo di Stefan :>ch-
wietert; e infine una operine 
statunitense sintonizzata Mille 
sbriciolature esistenziali-urno-
ristiche «alla Jarmush», Johnny 
Suede di Tom Di Cillo, panto
mima più ilare che agra Millo 

controverse esperienze eroti-
che-affettive dell'eroe eponi
mo, un ragazzotto e ari troppe 
velleità e scarsissimo talento. 

Torniamo, dunque, alle co
se a nostro parere pn'i signifi
cative dell'ultimo .scorcio di 
Locamo '91. Il menzionato 
film giapponese Zazambo è, 
oltretutto, l'opsra di un singo
lare cineasta cne, quando non 
fa il regista o l'attor;, esercita 
per passione il mestiere di in
segnante (privato). Zazambo 
è una tortuosa vicerda di fatti 
e misfatti intrecciati che, per sé 
soli, danno una idea allarman
te della realtà e delle consue
tudini pubbliche e private 
giapponesi. In brevi", tra reti
centi (eppure incalvanti) flus
si di memoria, flash-ba^ tra di
verse vicende del passalo, in
dizi e rivelazioni traumatici, 
Zazambo riesce a diradare ipo
crisie e sordide manewe che 
hanno per anni contrabbanda
to quale presunto suicidio l'as
sassinio di un ragazzo ritarda
to, frutto per giunta di un ince
sto tra un dispotico palnarca e 
la figlia perseguitala. Non è 
tanto sconvolgente per la sua 
abnormità questo dramma, 
quanto per il ngon» che anima 
la brusca, precipitosa vena 
narrativa di Fumiki Weitanape, 
un nome da tenere a mente. 

Quanto all'americano Poi
son di Todd toynes si può dire 
che l'ingranaggio che in esso 
so muove ambiguamente risul
ta articolato in tre racconti che 
convergono nel prospettare 
l'incubo della violenze. Nell'e
pisodio intitolato Homo emer
ge il ricordo di una iniziazione 
all'omosessualità, alla violen
za assolutamente terribile; in 
Hero si ricalca coi modi delle 
telecronache a sensazione il 
fattaccio di un bambino che 
assassina il padre manesco e 
violento; infine, in Horror, la 
granguignolesca vicenda di 
uno scienziato che per distra
zione si contagia di un terribile 
morbo, ricorda il dramma 
odierno dell'Aids. Fitto di 
espedienti e soluzioni formali 
sofisticati, più incline alla dis
sacrazione parodistica che 
non alla denuncia cinliconfor-
mista, Poison non conserva 
poi mollo delle radicali invetti
ve antiborghesi di Jean Genel. 
Ma anche cosi, nella sua circo-
scntta portata, resta un film 
che colpisce duro. 
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Zubin Mehta ha aperto il Festival di Salerno In un incontro con i giornalisti il maestro 
Il celebre direttore d'orchestra indiano ha annunciato il suo programma nella città 
(ora cittadino di Israele) ha eseguito campana fino al '93: le sinfonie di Mahler 
composizioni di Mozart, Dvorak e Bruch Intanto parla del dramma del Medio Oriente 

«La mia musica per la pace » 
L'«opera omnia» di Gustav Mahler secondo Zubin 
Mehta. Lo ha annunciato lo stesso direttore indo
israeliano in occasione del Festival di musica di Sa
lerno da lui inaugurato insieme a Uto Ughi. Intanto, 
Mehta proseguirà le tournée mondiali insieme al
l'Orchestra filarmonica: «Noi vogliamo che il mondo 
conosca anche il volto positivo di Israele. Anche se 
vedo ancora lontana una soluzione per la pace». 

MONICA LUONOO 

••SALERNO. Zubin Mehta, 
direttore dell'Orchestra filar
monica di Israele, non e nuovo 
ospite della città di Salerno, 
ma ormai quasi considerato 
un habituédc\ Festival di musi
ca che si svolge da tre anni nel 
cortile del duomo della citta e 
che si è aperto la sera di Ferra
gosto con un concerto diretto 
da lui. ospite d'eccezione il 
violinista Uto Ughi. Un pro
gramma di grande suggestio
ne, con l'esecuzione della Sin-
fonia n. 38 di Mozart, il Concer
to n. 1 di Bruch, la Sinfonia n. 7 
di Dvorak e progetti molto più 
grandiosi per il prossimo bien
nio. Da quest'anno al '93 infatti 
Mehta eseguirà a Salerno (per 
la prima volta in Italia), tutte le 
sinfonie di Mahler. 

Alla conferenza stampa del 
giorno dopo Zubin Mehta 
sembra avere fretta. Parla del 
suo amore per l'Italia, dove lui, 
indiano di nascita, israeliano 
di adozione e di fede, è venuto 
a studiare musica all'Accade
mia Chisiana di Siena. L'or
chestra di Israele, che ha sede 

a Tel Aviv, compie lunghe 
tournee in tutto il mondo. Ma 
che significato ha oggi il mes
saggio della musica, soprattut
to per un israeliano, rappre
sentante di un popolo che mai 
come oggi attraversa una fase 
delicatissima e sanguinosa? 
Mehta si fa serio e riflette prima 
di rispondere, partendo alla 
lontana. «La nostra orchestra si 
mantiene in Israele grazie ai 
contributi degli abbonamenti, 
che costituiscono l'80S6 dei no
stri introiti; Il governo stanzia 
per noi solo un 6%. È anche 
per questo che giriamo tanto, 
anche se molti paesi ancora 
non ci vogliono come ospiti. 
Nonostante ciò ho Insistito per 
recarmi a suonare in Russia, e 
in Polonia dove moltissimi cit
tadini odiano gli israeliani. Ci 
siamo andati per la prima volta 
nel 71, interamente a nostro 
spese e abbiamo visto qualcu
no tra il pubblico commuover
si durante l'esecuzione del re
quiem di Verdi. Ciuesto per me 
e già un successo. Noi voglia
mo che il mondo conosca an-

Zubin Mehta, a Salerno con l'Orchestra Filarmonica 
d'Israele ha diretto musiche di Mozart, Dvorak 
e Bruch. Il maestro, di origine indiana ma 
con la cittadinanza israeliana, in un incontro 
con i giornalisti ha annunciato i suoi programmi 
e ha parlato della pace possibile in Medio Oriente 

che il volto positivo di Israele, 
quello della cultura». Si ferma 
e ride. «Veramente abbiamo 
anche valenti scienziati, ma lo
ro non possono fare tournée. 
La verità che pochi conoscono 
nel resto del mondo è che in 
Israele il 46% della popolazio
ne è favorevole a una soluzio
ne di pace che preveda anche 
l'assegnazione delle terre ai 

palestinesi. Ma purtroppo, an
che se sembra un grosso nu
mero, rimane una minoranza. 
Il nostro parlamento conta 
rappresentanti di 25 gruppi po
litici diversi e tutto il paese 
spinge ormai verso una seria 
riforma elettorale. E secondo 
me una soluzione possibile 
per la pace e praticabile solo 

se il governo si schiera pesan-
lemente verso una maggioran
za, sia essa di destra o sinistra». 
Il discorso di Mehta si fa più 
.jeeeso e anche Uto Ughi di
venta intervistatore e si mette a 
'an» domande. Quanto sperate 
i n questa conferenza di pace e 
quanto contano ormai le forze 
religiose nel vostro paese? "Io 

spero che questa conferenza 
porti a un accordo definitivo, 
ma sono in molti quelli che 
non intendono cedere nem
meno un chilometro ai palesti
nesi. E qui conta il gioco dei 
rabbini, i capi religiosi. Dopo 
ottantanni dt regimi comunisti 
il potere religioso si sta riaffac
ciando di nuovo in tutto il 
mondo e in maniera forte». Ma 
Zubin Mehta sarebbe disposto 
a suonare a favore della pace 
nel territori occupati? «Ci ho 
provato, prima dell'Inhfada. Mi 
sono recato con il generale 
che presiede i territori di confi
ne a chiedere se potevo tenere 
un concerto tra i palestinesi, 
ma il loro capo mi ha risposto 
che se fosse arrivato sulla piaz
za un solo musicista israeliano 
si sarebbe beccato una piog
gia di sassi. Comunque non mi 
spavento: quando andiamo a 
suonare in Brasile e Argentina, 
numerosi gruppi di nazisti ci 
minacciano di attentati, poi 
non succede niente. E quando 
abbiamo suonato per la prima 
volta in Germania, nell'83. 

molti orchestrali non volevano 
andare ad Auschwitz o Da-
chau, perché II erano morti tut
ti i loro parenti. Sapete -conti
nua con un'agghiacciante iro
nia - noi ebrei abbiamo qual
che problemino con il gas. An
che durante la guerra del Gol
fo, a Tel Avtv vivevamo nella 
parte più alta delle nostre case 
per paura dei gas nervini che 
gli aerei potevano scaricarci 
addosso». Durante il primo at
tacco su Israele sugli schermi 
televisivi di tutto il mondo ap
parve la sua immagine accan
to al sindaco di Tel Aviv. «SI il 
giorno della scadenza dell'ulti
matum degli americani a Sad
dam io ero in volo da Vienna a 
New York, ma non ce la feci, 
scesi a Parigi e comprai subito 
un biglietto per Israele: non 
avrei mai potuto suonare in 
America per la stagione inver
nale, sapendo che tutte le per
sone a me più care erano in 
pericolo». Insomma, Zubin 
Mehta oltre che musicista è an
che un sacerdote? «No, assolu
tamente, semmai, un missio
nario». 

La prima a Salisburgo dell'opera commissionata per la celebrazione del bicentenario di Amadeus Mozart 
Gags e colpi di scena per allestire un «Don Giovanni» oltre Oceano. Ma tutto sa un po' di vecchio ]' 

In America, per un pugno di dollari 
«Mozart is money», Mozart è denaro, cantano a Sali
sburgo i protagonisti della nuova opera Mozart in 
New York, del settantacinquenne austrìaco Helmut 
Eder. Vi si immagina che per rappresentare il Don 
Giovanni a New York il librettista Da Ponte trovi un 
sosia del compositore e faccia credere che egli assi
sterà di persona allo spettacolo. Tra gags e colpi di 
scena tutto ha purtroppo un'aria vecchiotta. 

PAOLO PKTAZZI 

• i SALISBURGO. Fra i molti 
modi di rendere omaggio a 
Mozart promuovere la crea
zione di musica nuova (ov
viamente senza legami diretti 
con lui) potrebbe essere uno 
dei migliori; ma a Salisburgo 
qualcuno ha avuto l'incauta 
idea di un'opera di argomen
to mozartiano e cosi su com
missione del Mozarteum è 
nata Mozart in New York, di 
Helmut Eder (nato a Linz nel 
1916 e residente a Salisbur
go, dove insegna composi
zione nella «Hochschule» del 
Mozarteum), su libretto di 
Herbert Rosendorfer (nato a 
Bolzano nel 1934 e attivo a 
Monaco). 

La nuova opera era desti
nata al Landestheater, il tea
tro che a Salisburgo svolge la 
normale attività per tutto 
l'anno (mentre durante il Fe
stival estivo ospita di solito gli 
spettacoli di prosa): qui si è 
avuta la prima rappresenta
zione, nell'ambito però del 
Festival dedicato a Mozart 
nel bicentenario della morte. 
Nella fase di transizione che 
con questo Festival si conclu
de devono aver pensato che 
Quattro risate in famiglia non 

sturbano nessuno. Non di
sturbano, forse, ma creano il 
disagio delle barzellette trop
po vecchie raccontate nel 
momento sbagliato. 

Mozart in New York pren
de spunto (come è racconta
to qui accanto) da un fatto 
reale: Lorenzo Da Ponte, il 
miglior librettista con cui Mo
zart potè collaborare, visse 
dal 1805 negli Stati Uniti e 
nelle sue memorie parla del
la gioia che gli diede nel 
1826 la prima rappresenta
zione del Don Giovanni a 
New York. Nella vicenda del
l'opera, collocata nel 1811, 
lo squattrinato Da Ponte ten
ta disperatamente di mettere 
in piedi una stagione d'opera 
che dovrebbe inaugurarsi 
con il Don Giovanni. Non è 
facile convincere un ban
chiere americano a finanzia
re l'impresa; ma se alla rap
presentazione assistesse Mo
zart in persona? L'idea viene 

a Da Ponte incontrando un 
giocatore di whist che sem
bra un sosia del composito
re. L'inganno riesce, perchè 
come ha subito capito il ban
chiere , Mozart is money, 
Mozart 6 denaro, cosa ben 
nota ai salisburghesi. 

Il sipario cala sulle prime 
note del Don Giovanni. Quel
le note sono citate anche al
l'inizio della partitura di 
Eder, che per il resto non in
dugia su riferimenti mozar
tiani: imprime alla vicenda 
un andamento rapido (un'o
ra il primo atto, mezz'ora cia
scuno il secondo e il terzo) 
ricorrendo ad un linguaggio 
eclettico piuttosto tradiziona
le. I meccanismi contrap
puntistici e un certo gusto rit-
mico-motorio rimandano 
agli anr ; Trenta, talvolta a 
Orff (che è stato maestro di 
Eder insieme con J.N. Da
vid) , anche se in questo con
testo si innestano momenti 
di provenienza eterogenea e 
qualche allusione a linguaggi 
più recenti. Cosi pure nella 
vocalità predomina la ricerca 
di un veloce stile di conversa
zione (si capisce quasi ogni 
parola), che si apre talvolta 
all'allusione a forme della 
tradizione operistica (arie, 
pezzi d'insieme ecc.). Il pro
fessionale (sarebbe meglio 
dire professorale) accademi
smo della scrittura non riesce 
nemmeno per un attimo a 
suscitare un interesse o un'e
mozione. 

La regia di Lutz Hochstraa-
te (che è anche il responsa
bile del Landestheater) sem
bra pensata sulla modestia 
della musica e del testo, e 
non ci risparmia nemmeno 
una delle gag più prevedibili. 
Impeccabile la realizzazione 
musicale, con Hans Graf a 
capo dell'Orchestra del Mo
zarteum e con una numerosa 
e valida compagnia di canto: 
fra gli altri Tom Krause (Da 
Ponte), UlrikeSteinsky, Peter 
Brano», Claudia Eder, Wer
ner Hollweg, Waldemar 
Kmentt. Alla prova generale, 
cui ho assistito, accoglienze 
festose. 

nV SALISBURGO. Sbagliava 
chi con Mozart a New York si 
aspettava una storia ambienta
ta nel mondo rock o in quello 
della spericolata ricerca elet
tronica. Sarebbe stato chiede
re troppo al festival di una città 
che ha i piedi saldamente infi
lati nella tradizione.Intanto, 
più che un'opera su Mozart 6 
un'opera su Lorenzo Da Ponte, 
l'impareggiabile librettista di 
Le nozze di Figaro, Don Gio
vanni, Cosi fan tutte e sul suo 
tentativo di rappresentare il 
Don Giovanni in America in 
quegli anni in cui, fuggiasco da 
Vienna dove era caduto in di
sgrazia, si industriava a co
struirsi un futuro oltreoceano. 

Helmut Eder settantacinque 
anni da elisir di etema giovi
nezza, con quel fisico forte e 
asciutto che fa pensare a in
stancabili escursioni in monta
gna, è un musicista noto so
pratutto nell'area tedesca ed 
austriaca, è autore di molti la
vori orchestrali (alcuni dei 
quali eseguiti anche dai Berli-
ner Philarmoniker) e di alcune 
opere. Compone musica a «to
nalità libera» secondo la sua 
stessa definizione e sorride 
molto divertito nel raccontare 
la storia di questo libretto, 
scritto da Herbert Rosendorfer. 
«Non la definirei un'opera buf
fa ma un gioco satirico ed iro
nico che mette al centro la fi
gura di Da Ponte e gioca sul 

«Non ho fatto 
sul serio... 
era soltanto 
un gioco...» 

DALLA NOSTRA INVIATA 

MATILDE PASSA 

mistero della sepoltura di Mo
zart». 

Che ti fa, infatti, quel furbac
chione di Da Ponte una volta 
arrivato negli Usa inseguilo 
dalla (ama del suo amico pre
maturamente scomparso? 
Mette in giro la voce che Mo
zart in realtà non sia morto ma 
sia fuggito In America. Trova 
un uomo che vagamente gli 
rassomiglia e lo convince a 
spacciarsi per il compositore 
di Salisburgo. Il gioco va avanti 
per un po' fino a quando non 
arriva una fanciulla che fa in
namorare di sé il finto Mozart, 
il quale comincia a scalpitare 
perché vuole mollare gli sco
modi panni del compositore 
per dileguarsi con la sua bella. 
Alla fine, poco prima del de
butto del Don Giovanni, il finto 
Mozart fa finta di morire e se 
ne va con la fidanzata. Quan-
d'ecco un altro colpo di scena: 

poco prima che si alzi il sipa
rio, si presenta a Lorenzo Da 
Ponte un vecchio, dall'aria di
messa, quasi un mendicante. 
Da Ponte sta per buttarlo fuori 
-ria l'altro lo ferma: «Non voglio 
biglietti - mormora - soltanto 
fare il secondo violino all'ulti
ma fila». «Lei è pazzo - ribatte 
da Ponte - come fa a inserirsi 
nell'orchestra cinque minuti 
prima dello spettacolo?». E l'al
tro: «La conosco benissimo l'o
pera. Non mi riconosci più ca
ro Lorenzo? lo sono Mozart». 
Sbalordimento generale, brivi
di che corrono dietro la schie
na per Mozart redivivo. Poi, la 
presunta razionalità toma a 
trionfare sulle scene austria
che. Arrivano gli infermieri e 
mettono al vecchio la camicia 
di (orza: «Sono dieci anni che 
sta in manicomio, da dieci an
ni crede di essere Mozart». Si 
alza II sipario sul Don Giovanni 
e si chiude quello vero. 

Herr Eder é molto soddisfat
to del suo lavoro, dei costumi 
d'epoca disegnati da Carlo 
Diappi, dell'atmosfera da dèjà-
vu che spira da Mozart a New 
York unica opera nuova che 
Salisburgo ha commissionato 
per il bicentenario del musici
sta. Ma senza crederci troppo, 
in fondo. Tant'è vero che il de
butto dell'opera di Eder al Lan
destheater ha coinciso con il 
concerto di James Levine alla 
Grosses Festpielhaus. Piazza del Duomo, sede di rappresentazioni a Salisburgo 

UNA PLATEA PER L'ESTATE 

Taormina, i movimenti ossessivi di Thomas 
• 1 Secondo concerto, a Salerno, 
della Israel Philarmonic orchestra diret
ta da Zubin Metha: in programma, l'ou
verture dal Flauto magico di Mozart, 
Schelomo di Bloch e la Sinfonìa n. I di 
Mahler. il Festival di musica da camera 
di Asolo (Castelfranco Veneto.Tv) 
prosegue con un concerto della violini
sta georgiana Liana issakadze, accom
pagnata al piano da Franz Hauk, con la 
partecipazione straordianaria del violi
nista Victor Konjacv. (Musiche di 
Schoenberg, Prokoviev e Soslakovic. 
Per «1 concerti al chiostro» di Carpine-
to Romano, l'Orchestra filarmonica di 
Burgas, diretta da Ivan Cochuharov, 
esegue il Concerto per clarinetto e or
chestra K622e la Sinfonia Jupiterdi Mo
zart. A Tagllacozzo (Aq) il pianista 
Lorenzo Raulli propone musiche di 
Beethoven, Schubcrt e Uszt. Nella roc
ca medievale di Castel Trotino (Me) 
é in programma un concerto dell'Or

chestra da camera del Piceno; musiche 
di Vivaldi, Pergolesl, Handel, Marcello 
e Alaleona. Al Rossini opera festival di 
Pesaro è di scena Otello con l'Orche
stra sinfonica della Rai di Torino e il Co
ro filarmonico di Praga. 

A cavallo tra lirica e danza si muove 
lo spettacolo proposto a Spoltore 
(Pe). In Due madri, tratto da una no
vella di Miguel de Unamuno, danzano 
Bob Curtis, Gianna Beduschl, Massimo 
D'Orazio e Gioia Guida e canta Annette 
Mcriweather (soprano). Le scenogra
fie sono di Mario Schifano. A Lugo 
(Ha) l'ultimo appuntamento della ras
segna Pavaglione Estate £ alfidato alla 
danza di Alicia Alonso e del Balletto 
nazionale di Cuba. «Invilo alla danza» 
(a Villa Celimontana, Roma) propone 
stasera lo spettacolo del Mercato delle 
memorie, La traccia d'onx.M WA. Mo
zart, coreografie dì Anna Catalano. 

Inizia oggi a Bussarla «Sanremo 

blues», con il trio di Unwood Taylor, il 
duo Rieti & Maureen Grosso, l'ottanta
duenne cantante Howard Armostrong 
e i due musicisti John «Bowling green» 
Cephas e Phil •Harmonica- Wiggins. Le 
tappe delle tournée in corso: i Litfiba a 
Gallipoli (Ve), i Matia Bazar a Mer-
cogttano (Av), Rossana Casale a 
Francavtlla al Mare (Ch) e Gianna 
Nannini a Casapesenna (Ce). La fre
sca e divertenete rassegna di Vicenza, 
Estate Show, propone stasera al Giardi
no del teatro Astra il concerto dei Pitura 
Freska. 

Prima europea a Taormina (Me) 
di M.O.R.T.E. Mouimientos Obsesivosy 
Rotundantes para Tanta Estetica messo 
in scena da Dry Opera Company; spet
tacolo scritto da Gerald Thomas, calei
doscopica composizione che mescola 
Shakespeare e la psicanalisi, la politica 
e Joyce. Al teatro delle Cave di Slrolo 
(An) la compagnia Apas presenta // 

borghese gentiluomo di Molière, in un 
adattamento di Ghigo De Chiara per la 
regia di Armando Pugliese. Con Flavio 
Bucci. Seconda replica, a Pletrasanta 
(Lu) per II teatro-canzone di Giorgio 
Gaber. Due protagonisti romagnoli per 
Il doppio spettacolo proposto dalla ras
segna «Casola è una favola», a Casola 
Valsente (Ra): il primo è tratto da // 
grande racconto di Tonino Guerra ed è 
messo in scena dal Teatro delle bricio
le; Il secondo è un recital di Massimo 
Rocchi, attore-mimo-fantasista e comi
co. Tutto su marionette e burattini in tre 
spettacoli: a Berunoro (Fo), la com
pagnia Pannalal's Puppet presenta Ma
rionette indiane, a Cesena (Fo) le Fi
nissime teste di legno di Stefano Zacca-
gnini raccontano la storia di Fagiolino, 
barbiere dei morir, altre due storie di Fa
giolino a Imola (Fo) con la Compa
gnia del Pavaglione, e a Cervia (Ra) 
con Romano Danielli. 

(Stefania Scateni) 

IN MIGLIAIA PER RICORDARE ELVLS PRESLEY. Il ciuffo 
inconfondibili', le camicie tempestate di lustrini. In un 
batter d'occhio Menphis, la città -santuari e» che ospita la 
tomba del re del rock an'roll si è popolata giovedì scorso 
di una folla di novelli EMs (nella foto quattro dei suoi in
finiti replicanti) pronti ad emulare in tutto e per tutto il 
loro idolo. I sosia del celebre cantante si sono mischiati 
alla «fiumana» di fans intervenuti all' Elvis tnbute week, la 
consueta kermesse commemorativa, giunta quest'anno 
alla sua quattordicesima edizione. Ad accrescere i! milo 
di Elvis contribuisce anche la «leggenda» clic circola da 
anni, secondo la quale il cantante sarebbe ancora in vita. 
Il dossier sulki sua morte, conservato negli archivi dell'F-
bi, resta ancor.» oggi uno dei più «gettonati» dal pubblico. 
che per una e Jiquantina di dollari può richiederne una 
fotocopia. 

A OTTOBRE NUOVO DISCO DEGÙ V2. De pò un'attesa 
di quattro anr i gli appassionati del gruppo rock irlande
se avranno a metà ottobre la giusta ncompensa per la lo
ro pazienza: è annunciata l'uscita del nuove disco, dal ti
tolo Achtung Itaby. La notizia é stata data ieri da un gior
nale di New York - il «Daily News» - il quali: precisa che 
The Edge, Bono, Larry Muller e Adam Clayton sono at
tualmente impegnati in Irlanda a perfezionare il missag
gio del nuovo album. Dopo l'uscita del disco gli U2 han
no in programma una breve tournée comprendente 12 
esibizioni, tra cui una a New York. Seguir.l una nuova 
«sparizione», sino alla prossima estale, quando il gruppo 
darà il via ad una serie di megaconcerti al! 'aperto. Nel di
sco in uscita dovrebbe esserci anche Until the end ofthe 
world, «Sino alla fine del mondo», colonna sonora del 
prossimo film di Wim Wenders. 

LA «PREMIATA DITTA» SBARCA A PADULA. Domani al
l'interno della manifestazione «Luci della noalta» in cor
so a Paduia (Salerno), il gruppo d1. comici televisiv: ri
proporrà alcuni brani del suo repellono /exhio e nuo
vo. I quattro comici, che stanno preparando un nuovo 
spettacolo televisivo che li vedrà affiancale da Giancarlo 
Magalli, hann:> ricevuto recentemente lo «Charlot d'oro» 
per le loro parodie della soap-opera .Beautiful. 

BIGLIETTO D'ORO ALLA COMPAGNIA DELLA RACIA. 
Il premio dell'Agis riservato al teatro di pressi 6 stato vinto 
per il secondo anno consecutivo dal gruppo teatrale di 

• Tolentino (Macerata) per,lo spettacolo A ciiorusJine. La 
versione italiana del celebre musical diretta da Saverio 
Marconi è stufa rappresentata nella scorai stagione in 
sessanta teatri italiani e ha avuto circa 250 re pliche. L'an
no passato, il gruppo teatrale marchigiano ricevette lo 
stesso premio per il musical La piccola beitela degli orro
ri. 

CAROSONE AL .rcSTTVAL DEI DUE MARI». Giro di boa 
per la IV edizione della manifestazione musicale in corso 
a Altomonte ( Cosenza). Oggi é in programma l'esibizio
ne di Renato < ̂ «rosone e della sua orchestra, mentre do
mani sarà la volta della sceneggiata napoletana con Ma
rio Merola. 

«SEGNI BAROCCHI» TRA FOLIGNO E MONTEFALCO. 
Quindici appuiitamenti con la musica, il teatro, la danza 
e le attività est lositive, sono in programma per quota do
dicesima edizione del festival «Segni ba-occhi-, che 
prenderà il via il prossimo 31 agosto e avrì come doppia 
sede Foligno e Montefalco. Ad aprire la manifestazione, 
che terminerà il 21 settembre, sarà il concerto della «Fi
larmonica di Belfiore» con il Te deum di Charpentier per 
proseguire con musiche di William Byrd e di Hsc-ndel 

RAIMONDI APRE AL BELLI DI SPOLETO. L» stagione li
rica del teatro -sperimentale Belli di Spoleto sarà inaugu
rata il 22 agosto da un concerto straordin.irio di Ruggero 
Raimondi con la «Budapest philarmonic orchestra» diret
ta da Giovanr i Paeor Coronerà. Il cartellone proseguirà il 
30 agosto al teatro Nuovo con Norma di Vincenzo Belli
ni, in un nuovo allestimento per la regia di Antonio Luci
fero e la direz one di Sandro Sanna. 

«CINEMA COMICO D'ARTE* A VENTIMICUA. Da Bustcr 
Keaton a Chsiiie Chaplin, da Harold l.loyd a Mack Sen
ne!. Ecco tutti i grandi comici del cinemn muto che po
poleranno la nssegna dedicata al «cinerr a comico d'ar
te», che si svolerà dal 21 al 25 agosto a Vintirniglia. Oltre 
alle retrospettive sui «padri» della cornicia del penodo 
muto seguirai! i io dibattiti e incontri con stud IOSI e addetti 
ai lavori, tra i quali José Pantien, presidente dell'Associa-
tion ìntemationalc du cinemacomique d'art e del museo 
intemazionale Jet cinema e dello spettacolo di Roma. 

(GaimvIlaGallozziJ 

La morte di Nicolai 
fervido animatore 
della musica d'oggi 
• • ROMA. È mono ieri, vitti
ma di un male inesorabile, 
Bruno Nicolai, musicista. Nato 
a Roma il 26 maggio 1926, ave
va esaltato da lunghi anni, in 
ogni settore dell'eipenenza 
musicale, la figure e l'impor
tanza del musicista. Il mondo 
della musica lo rie orda quale 
pianista, clavicemba'ista e or
ganista tra il 1950 e il 1964 
presso le orchestre della Rai e 
di Santa Cecilia, e anche quale 
felicissimo autore di musiche 
di scena per il teatro e di co
lonne sonore per il cnema e la 
televisione. Ma soprattutto si 
rimpiange un animatore della 
musica d'oggi 

Nicolai aveva partecipato 
nel 1968 al (estivai veneziano 
di musica coment fiornnea e 
due anni prima aveva londato 
un gruppo camenìtico. esclu-

sivamerte dedicato alla pro
duzione del nostro tempo. 
Voltosi .ill'editona, non trascu
rando le pubblicazione di ciac 
sici del passato, Bruno Nicolai 
si era dedicato con inesausto 
fervore alla musica contempo
ranea, attraverso la casa musi
cale «Edipan», che ha oggi al 
suo attivo ur fittissimo catalo
go di m isiche diffuse anche in 
edizioni discografiche. Un ca
talogo dal qiu'le non potrà 
prescindersi aer valutare, nella 
più vasta gamma, la complcs 
siva produzione musicale del 
nostro tem x> Ugualmente 
esemplari sono stati i concerti 
di musica d'oggi da lui orga
nizzati al teatro Ghione e alla 
Rai. I funeral si svolgono oggi, 
alle 15, pressa la chiesa di San
ta Rita, in vu delle Vergini, a 
Roma 



RACCONTO 
Riassunto 2» puntata. Padre Brown che nel 
frattempo ha brillantemente risolto il «caso 
degli strani passi» viene ora coinvolto in un 
nuovo mistero. Chi ha rubato, al termine del
la lauta portata, il ricco servizio da pesce dei 
Dodici Veri Pescatori? Per salvare il buon no
me dell 'albergo Vemon e al tempo stesso dare 
una lezione di civiltà ai ricchi epuloni al par
roco di Cobhole basta svolgere poche e sa
pienti indagini... 

V i fu per un momento un impressionante 
silenzio in quella stanza. Può darsi, tanto 
è soprannaturale la parola morte, che 
ciascuno di quegli uomini oziosi guar-

^™*"" dasse, per un momento, la propria ani
ma, e la vedesse come un pisello secco. 

Uno di essi, credo fosse il duca, disse persino, con 
la idiota bontà del ricco: - Possiamo fare qualche 
cosa? 

- Ha già avuto il prete, - disse l'ebreo, non senza 
commozione. 

Poi, come se avesse suonato le tromba del giudi
zio universale, ritornarono, improvvisamente, al 
proprio caso. Durante alcuni lugubri secondi di in
certezza, essi avevano realmente pensato che il 
3undicesimo cameriere potesse essere lo spirito 

el morto di sopra. Erano rimasti tutti sotto l'op
pressione di quel pensiero, perché per loro gli spiri
ti erano qualche cosa di imbarazzante, come i 
mendicanti. Ma il ricordo dei servizio d'argento 
ruppe l'incanto di quel mistero: lo ruppe improvvi
samente e con brutale reazione. Il colonnello saltò 
oltre la sua sedia, e si lanciò verso la porta. 

- Se vi era qui un quindicesimo uomo, amici, -
diss'egli - quel quindicesimo era un ladro. Corria
mo subito a chiudere tutte le porte, poi parleremo. 
Le ventiquattro perle del circolo meritano di essere 
recuperate. 

Il signor Audley parve, la per là, incerto se fosse 
da gentiluomo, l'affrettarsi tanto per qualche cosa, 
ma visto il duca precipitarsi per le scale con giova
nile energia, lo segui, con passo più ponderato. 

In quel momento, un sesto cameriere entrò cor
rendo nella stanza, e dichiaro di aver trovato s'una 
credenza la pila dei piatti del pesce, ma nessuna 
traccia delle posate d'argento. 

Il drappello dei signori e del camerieri, che si 
precipitò confuso per i corridoi, si divise in due 
gruppi. La maggior parte dei Pescatori segui il pro
prietario sino all'entrate per domandare se fosse 
uscito qualcuno. II colonnello Pound, col presiden
te e col vicepresidente e uno o due altri, si lanciò 
per il corridoio che conduceva alle stanze della ser
vitù, pensando che quella fosse la più probabile via 
di fuga. Passarono, cosi, innanzi all'oscuro stanzi
no, o antro, della guardaroba, e videro una piccola 
figura vestita di nero, presumibilmente il guardaro
biere, che tenevasi un po' indietro, nell'ombra. 

- Ehi, la! - gridò il duca. - Non avete visto passar 
qualcuno? 

La piccola figura non rispose direttamente alla 
domanda, ma disse solo: -Forse io ho quello che 
loro cercano, signori. 

Si fermarono tutti, perplessi e meravigliati, men
tre quegli andava in fondo alla guardaroba, e ritor
nava con entrambe le mani piene d'argento scintil
lante, che posò sul banco, con la tranquillità di un 
venditore. Erano dodici coltelli e dodici forchette di 
forma strana. 

- Voi, voi... - incominciò il colonnello, perdendo 
alla fine il dominio di sé, e gettando uno sguardo 
inquisitore nella stanzuccia oscura; e vide due co
se: prima di tutto, che il piccolo guardarobiere in
dossava un abito nero simile a quelo di un prete, e 
poi che la finestra della stanzetta dietro di lui era 
rotta come se qualcuno l'avesse forzata violente
mente per passarvi. 

- Cose troppo preziose per depositarie in una 
guardaroba, non è vero? - osservò 11 prete, con aria 

- Le avete, avete rubato voi quelle cose? - bal
bettò il signor Audley, con gli occhi sbarrati. 

- Se le no rubate, - rispose il prete, allegramente, 
- almeno le riporto. 

- Ma voi non le avete rubate, - disse il colonnello 
con gli occhi ancora fissi al'a finestra spezzata. 

- A dire la verità, non le ho rubate, - disse l'altro, 
con un leggero sorriso, sedendosi con gravità s'uno 
sgabello. 

- Ma voi sapete chi le ha rubate, - disse il colon
nello. 

- Non conosco il suo vero nome, - rispose il pre
te, placidamente, - ma so qualche cosa della sua 
forza nel lottare e molto delle sue difficoltà spiritua
li. Potei giudicare della sua forza fisica quando mi 
afferrò per la gola, e della sua forza morale quando 
si pentii. 

- Eh! diavolo, pentito! - esclamò il giovane Che
ster, con un riso rauco d'incredulità. 

Padre Brown si levò in piedi, ponendo le mani 
dietro la schiena. 

- Strano, non è vero? - diss'egli, - che un ladro e 
vagabondo si penta, mentre tanti che sono ricchi e 
sicuri di sé rimangono duri e frivoli e senza alcun 
frutto né per Iddio né per l'uomo? Ma In ciò, mi scu
si, ella invade un po' il mio campo. Se ella dubita 
della penitenza come di un fatto pratico, ecco qui, 
a provarla, i suoi coltelli e le sue forchette. Loro so
no i dodici Veri Pescatori, e qui hanno le loro posa
te d'argento. Ma Egli mi ha fatto pescatore d'uomi
ni. 

- Ha preso quell'uomo? - domandò il colonnel
lo, aggrottando le ciglia. 

Padre Brown lo guardò in pieno, nel volto acci
gliato. 

- SI, - disse, - l'ho preso con un invisibile amo e 

PADRE 
BROWN 
INDAGA 

con un'ivisibite lenza, che è lunga abbastanza per 
lasciarlo vagare sino ai confini del mondo, e, tutta
via riportarlo indietro con una sola tirata del filo. 

Successe un lungo silenzio, durante il quale i più 
sgattaiolarono per portare ai compagni il ricupera
to servizio d'argento, o per consultare il proprieta
rio sulla stranezza dell'avvenimento. 

Il colonnelb dalla faccia dura rimase, tuttavia, 
seduto di traverso sul banco della guardaroba, fa
cendo dondolare le lunghe gambe magre e mor
dendosi i baffi neri. 

Alla fine disse al prete, con voce calma: - Dovete 
essere un uomo molto abile, ma io credo di cono-
sceme uno ancora più abile. 

- Certo era un uomo molto abile, - rispose il pre
te, - ma non so di quale altro ella intenda parlare. 

- Parlo di lei, - disse il colonnello, con una spe
cie di riso. - Non desidero che quell'uomo sia arre
stato; ella può star tranquillo; ma darei volentieri 
parecchie potate d'argento per sapere esattamen
te com'ella sii entrato in quest'affare, e come sia 
riuscito a togliergli le cose rubate. Giudico che ella 
sia il più abile diavolo di questo mondo. 

A Padre Brown parve piacere quella franchezza 
rude di soldato. 

- Ebbene, - diss'egli, sorridendo, - non posso 
dirle nulla sull'identità di quell'uomo, e su quanto 
lo riguarda, naturalmente; ma non vi è alcuna ra
gione perché io non abbia a dirle dei fatti che ho 
scoperto da me. 

E, saltato il banco con insospettata agilità, si se
dette accanto al colonnello Poung, dondolando le 
piccole garntie, come un ragazzetto seduto s'un 
muricciolo. Quindi incomincio a raccontare la sto
ria, con tranquilla naturalezza, come se stesse nar
randola a un vecchio amico, accanto al fuoco di 
Natale. 

- Vede, colonnello, - diss'egli, - ero rinchiuso in 
quello stanzino a scrivere, allorché ho udito un 
passo qui nel corridoio, il passo di una danza stra
na come quella della morte. Si udivano, dapprima, 
del passettini ridicoli, come di un uomo che cam
minasse sulla punta dei piedi, per una scommessa; 
seguivano poi dei passi lenti, trascurati, con un leg
gero scricchiolio, come di un uomo grosso che 
passeggiasse fumando il sigaro. Ma erano gli stessi 
piedi,Tavrei giurato, e le due specie di passi si al
ternavano: pnma i passi affrettati, poi i lenti, poi di 
nuovo i passi affrettati. Mi chiesi da principio, vaga
mente, perché un nuomo rappresentasse due parti 
nello stesso tempo; poi concentrai ogni mio pen
siero su quel mistero. Conoscevo uno dei passi; era 
simile al suo, colonnello: era il passo di un genti
luomo ben nutrito, che pareva aspettasse e intanto 
passeggiava, più per irrequitezza fisica, che per im

pazienza d'animo. Sapevo che conoscevo pure 
l'altro passo, ma non potevo ricordarmi di chi fos
se. Quale creatura selvaggia avevo mai incontrata 
nei mie viaggi, clie camminava sulla punta dei pie
di, in quella maniera straordinaria? Udii poi un coz
zare di piatti in qualche luogo; e la risposta mi si 
presentò visibile, come San Pietro. Era il passo di 
un cameriere, il passo col corpo inclinato in avanti, 
gli occhi bassi, le punte dei piedi che battono il 
suolo, le falde dell'abito e il tovagliolo svolazzanti. 
Pensai a questo ancora per un minuti, e credo di 
aver visto la maniera del delitto, chiara come se 
fossi sul punto di commetterlo io stesso. 

Il colonnello Pound lo guardò con occhi pene
tranti, ma i miti occhi grigi di colui che raccontava 
erano fissi al soffitto, con un certo candido ardore. 

- Un delitto, - ripresegli, lentamente, - è un'o
pera d'arte come un'altra. Non ne sia sorpreso; i 
delitti non sono affatto le sole opere di arte che 
escano da una fucina infernale. Ma ogni opera 
d'arte, divina o diabolica, ha un'impronta indi
spensabile: voglio dire che il nucleo di essa é sem
plice, per quanto complicata possa esseme l'ese
cuzione. Cosi, in Amleto, ad esempio, il grottesco 
dell'affossatore, i fiori della fanciulla pazza, le fan
tastiche eleganze di Osric, il pallore dello spettro e 
la smorfia del teschio non sono che stranezze di un 
intreccio confuso intomo a una semplice figura tra
gica di uomo vestito di nero. Ebbene, anche in que
sto caso, - diss'egli, scendendo lentamente dal 
banco, con un sorriso - anche in questo caso, si 
tratta della semplice tragedia di un uomo vestito di 
nero. SI, - continuò, vedendo che il colonnello lo 
guardava con occhi meravigliati, - tutta questa stto-
na riguarda un abito nero. In questa, come in Amle
to, vi sono le superfluità stile rococò, come lei, ad 
esempio. Vi è il cameriere morto, che era là quan
do non vi poteva essere. Vi è la mano invisibile che 
spazzò via dalla tavola le posate d'argento, e svanì 
nell'aria. Ma ogni delitto geniale poggia, in fondo, 
su qualche semplice fatto, qualche semplice fatto 
che non è in se stesso misterioso. La mistificazione 
nasconde il fatto semplice, sviando da esso il pen-

. siero degli uomini. Questo grosso ed abile furto, 
"straordinariamente profittevole, nell'ordinario cor
so delle cose, fu ideato su questo semplice fatto: 
che l'abito da sera di un gentiluomo non si distin
gue da quello di un cameriere. Tutto il resto non 
era che commedia, e commedia straordinariamen
te bene recitata. 

- Tuttavia, - disse il colonnello, alzandosi e guar
dandosi accigliato le scarpe, - non sono sicuro di 
aver capito. 

- Colonnello, - disse Padre Brown, - le assicuro 
che quel maestro d'impudenza che rubò le posate, 
ha camminato su e giù per questo corridoio dieci-

Un attore 
inscena 

A cura di 
Silvia 
Colombo 

Impaginazione di 
Gilberto 
Stacchi 

Gilbert K. 
Chesterton (a 
destra) e 
Israel Zangwill 
in una foto 
del 1910 

Padre Brown, 
prete cattolico romano 

I Dodici Veri Pescatori, 
ristretto e ircolo di snob 

Mister Lever, 
proprietario dell'albergo Vemon 

Quindiciì camerieri 

ne di volte, a Un luce abbagliante di tutte le lampa
de, sotto gli occhi di tutti. Non andò a nascondersi 
in qualche angolo oscuro dove il sospetto avrebbe 
potuto scovarlo. Egli continuò a girare per i corridoi 
illuminati e in qualunque luogo andasse aveva l'a
ria di essere al suo posto. Non mi chieda che aspet
to avesse; ella stesso l'ha visto, questa sera, sei o 
sette volte. Ella aspettava, con tutti gli altri grandi 
personaggi, nel salotto, alla fine di quel corridoio, 
oltre al quale trovasi la terrazza. Ogni qual volta ve
niva tra loro signori, veniva coi modi rapidi e di
messi di un cameriere, con la testa china, il tova
gliolo svolazzante e il piede che vola. Passava rapi
do sulla terrazza, compiva qualche cosa, a tavola, e 
poi ritornava verso lo stabile e le stanze dei came
rieri. Quando giungeva in vista dell'ufficio e dei ca
meriere, diventava un altro, in ogni particolare del
la persona, in ogni gesto istintivo. Passeijgiava tra i 
camerieri coli insolenza distratta che essi hanno 
sempre visto nei loro padroni. Non era cosa nuova 
per ì camerieri che qualcuno dei convitati passeg
giasse su e giù per l'albergo, come un animale nel 
giardino zoologico; essi sanno che la principale ca
ratteristica delle persone del Gran Mondo è l'abitu
dine di camminare dove meglio loro pi.ace. Quan
d'era stanco di camminare su e giù per l'albergo, ri
tornava indietro passando davanti all'ufficio, muta
va come per il tocco di una bacc netta magica, e an
dava frettoloso, di nuovo, tra i Dodici Pescatori, co
me cameriere ossequioso. I signori non avrebbero 
osservato un camenere, i camerieri non potevano 
sospettare di un signore distinto che passeggiava... 
Una o due volte giocò i tiri più arditi. Nel luogo do
ve si trovava il proprietario chiese, disinvolto, un si
fone d'acqua di soda, dicendo che aveva sete. Dis
se, giovialmente, che l'avrebbe portito egli stesso, 
e cosi fece; e lo portò, rapido e corretto, in mezzo a 
loro, come cameriere che compia una delle sue 
mansioni. Nauralmente non era un gioco che po
teva essere continuato a lungo ma doveva durare 
solo sino alla fine della portata de! pesce. 11 mo
mento peggiore per lui fu quando i camerieri si di
sposero In fil ) lungo il muro; ma anche allora gli 
riuscì di appoggiarsi al muro proprio sull'angolo, in 
maniera tale che in quell'importante momento ì 
camerieri pensarono che fosse uno dei signori, e i 
signori che fosse uno dei carrier eri. 11 resto andò da 
sé, naturalmente. Se qualcuno elei camerieri io col
se lontano de Ila tavola, lo vide :otto l'aspetto di un 
languido aristocratico. Egli attese che mancasse 
qualche minuto perché si togliessero : piatti del pe
sce, e allora si mutò in uno svelto carnenere, e li 
portò via egl i stesso. Depose i piatti s'una credenza, 
nascose le posate nelle tasche interne del panciot
to, che apparve rigonfio, e corse via veloce come 
una lepre, io l'udii venire, sin che giunse alla guar
daroba. Qui ridivenne un plutocrate, un plutocrate 
chiamato improvvisamente altrove da qualche af
fare. Bastava che desse il contrassegno al guarda
robiere, per jseire elegantemente, com'era entra
to. Solo, sole il caso volle che fossi io il guardaro
biere. 

- Che gli ha fatto? - disse ii colonnello, con in
consueta ani nazione. - Che le ha detto? 

- Scusi, - disse il prete, inflessibile, - qui la storia 
finisce. 

- Proprio dove incomincia la parte interessante, 
- borbottò Pound. - Credo di aver compreso il gio
co professionale di lui, ma non rni pare di aver 
compreso quello di lei, reverendo. 

- Devo andarmene, - disse Padre Brown. 
Camminarono insieme lungo il corridoio, sino 

alla sala d'entrata, dove videro il volto fresco e len
tigginoso dai duca di Chester, che veniva alla loro 
volta saltarellando, come un ragazzo 

- Presto, vieni Pound, - gridò il duca affannato. -
Ti ho cercato dappertutto. Il pranzo procede di 
nuovo magnificamente, e il vecchio Audley deve 
fare un discorso in onore delle posate salvate. Vo
gliamo incominciare una nuova cerimonia, capi
sci, per commemorare l'avvenimento. DI, tu che 
hai, in realta ricuperato le posate, che suggerisci? 

- Che suggerisco? - disse il colonnello, con una 
certa sardonica approvazione, - suggerirei di usa
re, d'ora in poi, abiti verdi anziché neri. Non si sa 
mai che sbagli possono accadere quando si è vesti
ti come un cameriere. 

- Oh! al diavolo! - esclamò il giovane, - un si
gnore non ha mai l'aria di un cameriere. 

- Né un cameriere l'aria di un signore, suppon
go, - disse il colonnello Pound, con lo stesso incre
dulo sorriso sul volto. - Reverendo, il suo amico de
ve essere stato molto abile per recitare la parte del 
signore. 

Padre Bn:wn s'abbottonò il povero soprabito si
no al collo, perché la sera, era burrascosa, e prese 
la sua modesta ombrella. 

- SI, - disse, - dev'essere cosa molto difficile 
sembrare un signore; ma, sa, io ho pensato talvolta 
che deve essere altrettanto difficile sembrare un ca
meriere. 

E dicendo «Buona sera», spalancò le pesanti por
te di quel palazzo di piacere. Le porte dorate gli si 
chiusero dietro, ed egli andò con passo rapido per 
le strade oscure e umide, in cerca >.li un omnibus da 
dieci centesimi. 
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Perla 
politica 
pulita 
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Qualche buona 
ragione 
per sostenere 
ilPds 

Una nuova forza è scesa in campo 
per rinnovare la politica italiana, 
una grande forza che unisce donne 
e uomini che condividono valori 
fondamentali: libertà, eguaglianza, 
solidarietà, pace, difesa della natura. 
È una grande forza che ha saputo 
rinnovare se stessa per candidarsi alla 
guida del rinnovamento della società 
italiana e delle sue istituzioni. 
Il Pds nasce anche dall'esperienza 
di cultura, di idee, di lotte, 
di impegno politico e civile, di 
passione e sacrifici personali che 
hanno fatto la storia del Pei. 
Siamo stati e vogliamo rimanere 
il partito della politica pulita, capace 
di combattere la corruzione, 
il clientelismo, il degrado della vita 
politica e civile. Un partito 
che dimostri a tutti che esistono 

ancora cittadini e governanti che 
sanno anteporre l'interesse generale 
a quello personale. 
Per questo dobbiamo costruire un 
partito che abbia le risorse, umane 
ed economiche, per agire senza 
condizionamenti, con trasparenza 
e controllo democratico. 
Ma ciò non è sufficiente. 
Dobbiamo trovare risorse per 
progettare e guidare il cambiamento, 
per comunicare le nostre idee e le 
nostre proposte. 
Le battaglie per le riforme istituzionali, 
per la difesa e la valorizzazione 
.del patrimonio naturale e culturale, 
per una società più giusta, più solidale, 
richiedono sempre più energie. 
È per questi motivi che il Pds 
promuove una grande campagna 
nazionale di sottoscrizione 

a cui ti chiediamo di partecipare. 
È una campagna che chiama coloro 
che vogliono davvero una riforma 
della politica ad essere protagonisti di 
una sfida che lanciamo a tutti i partiti: 
la sfida della partecipazione 
consapevole e appassionata di donne 
e di uomini alla politica pulita. 
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Gttà in vacanza 
Meno furti e rapine 
• a È stato un ferragosto tranquillo, con le strade delia citta a 
completa disposizione dei turisti, senza gravi incidenti sulle vie 
percorse dai romani per la tradizionale gita al mare e ai monti. 
Anche la criminalità sembra essersene andata in ferie. Scippi, 
piccole rapine e borseggi ce ne sono stati, ma in misura infe
riore agli altri giorni. Persino i ladri d'appartamento, secondo 

polizia e carabinieri, non hanno approfittato dell'assenza dei 
romani In misura maggiore di un normale giorno d'estate. So
no state arrestate 29 persone per furti, borseggi ai danni di turi
sti, rapine e piccolo spaccio di droga. 

In tutto II Lazio le sagre paesane, 1 ristoranti all'aperto e le 
discoteche si sono riempiti di gitanti. Ma ai caselli autostradali 
e sulle vie consolari il traffico è stato scorrevole e in tutta la re
gione si sono verificati soltanto 28 incidenti, nessuno dei quali 
mortale. Ad aver avauto maggiori problemi è chi, rimasto in 
città, ha dovuto fare i conti con gli ospedali a mezzo servizio, i 
negozi tutti chiusi e i trasporti pubblici ridotti al lumicino. Ai 
centralini predisposti da varie istituzioni per far fronte alle 
emergenze sono arrivate tante telefonate, soprattutto di perso
ne anziane rimaste sole che chiedevano informazioni o aiuto 
per un malore, ma nulla di clamoroso. 

Ecco il modo 
di rinfrescarsi... 
integralmente 
A sinistra, 
un gattino 
al sole 
di Ferragosto 

I dati sull'affluenza dei visitatori nelle sale d'arte. Pantheon primo in^classifica tra i monumenti 

Snobbati i Fori, pieni i Musei Vaticani 

in tasca 

Il castrilo Orsini di Bracciano, teatro questa sera del «Palio delle Ranocchie» 

GLI APPUNTAMENTI DI OGGI 
ADamlere. Inizia il XXVII -Palio dei Rioni», un'antica manife

stazione folkloristica. Dopo una sfilata in costume, 1 cava
lieri si contendono il Palio lungo una pista approntata in 
Piazza della Repubblica. 

Bracciano. All'ombra del Castello Orsini si disputa un'altra 
gara dalle origini arcaiche: il «Palio delle Ranocchie». 

Fregene. Suggestiva processione sul mare con fiaccolata. 
Concerto in piazza della banda cittadina e, dulcis in luri
do, spettacolo pirotecnico. 

BeDegra (tra Genazzano e Subiaco). Per 8 modi di dire jazz 
di scena il gruppo formato dai percussionisti Mario Pada
no, Mauro Orselli, Francesco Lo Coscio e dal vibrafonista 
Giovanni Lo Cascio. Un concerto di musica senza confini, 
aperta e pronta a spaziare attraverso diversi linguaggi mu
sicali, (ore 21) 

Castel Sant'Angelo. Nell'ambito della festa organizzata 
dall'associazione librai ambulanti, «Invito alla lettura» nei 
giardini della rocca, alle 21,30 concerto di Miranda Marti
no. 

Notturno etnuco. Il museo di Villa Giulia (piazzale Villa 
Giulia. 9) e il museo di Tarquinia a Palazzo Vitelleschi ri
marranno aperti dalle ore 21 alle 24 per visite guidate e un 
concerto di musica classica del Duo Echosdedicato a Mo
zart. 

Rogai. Al Teatro comunale il Trio Caiaikovski eseguirà mu
siche di Mozart, Ravel e Ciaikovski. 

In prima fila ci sono i Musei Vaticani: nel 1990 hanno 
accolto ben 2.165.909 persone. Al secondo posto c'è il 
Pantheon, con 1.117.500 ingressi, tutti gratuiti. Fanali
no di coda i Fori: i visitatori nel '90 sono stati 713.959, 
ben 58.676 in meno dell'anno precedente. Insomma, 
la prima tappa dei turisti in visita nella capitale sono la 
cappella Sistina e le splendide collezioni dei musei al
le spalle di San Pietro. Tutto il resto viene dopo. 

DKUA VACCAMQLLO 

La «hit-parade» delle antichità 
Untile ine I N I Variai. % 

+ • • H/M 

• • Alle spalle del celebre 
colonnato, tra 1 quadri, gli 
arazzi, e le splendide volte del
la Cappella Sistina, ogni gior
no si aggirano migliala di at
tenti visitatori. Nel 1990 ben 
2.165.909 persone hanno var
cato l'ingresso dei Musei Vati
cani. Una cifra record, in cre
scita rispetto all'anno prece
dente, quando si erano regi
strate 1.982.065 presenze. In
somma, sono in assoluto i mu
sei più visitati da chi mette 
piede nel nostro Paese, anche 
se non appartengono al terri
torio italiano, ma allo stato Va
ticano. Più frequentati degli Uf
fizi, del palazzo Ducale di Ve
nezia, della zona archeologica 
di Pompei, ogni giorno fanno il 
pieno. 

Ma dopo l'abbuffata di «anti
chità» (1 Musei Vaticani ne rac
chiudono la raccolta più gran

de che esista al mondo), di 
statue, di dipinti del Raffaello, 
qual è la seconda tappa dei tu
risti? A giudicare dalle cifre, 
l'altra meta agognata In città 
sembrerebbe il Pantheon, visi
tato lo scorso anno da 
1.117.500 persone. Un'affluen
za che non si e registrata in 
nessun altro monumento ita
liano. Forse perchè, sussurra
no voci maliziose, non si paga 
nulla per ammirare la colossa
le volta dell'edificio dove ripo
sano artisti, re e regine. 

A questo punto, il nostro tu
rista, stanco, si riposa. Solo I 
più decisi infatti continuano il 
tour, premiati dalla suggestiva 
visita al principale complesso 
di scavi della capitale. Tra i 
Mercati di Traiano, la basilica 
di Massenzio e l'arco di Co
stantino si sono aggirati lo 
scorso anno soltanto 713.959 

Palatino-Foro Romano 
Museo Nazionale di C. S. Angelo 
Colosseo (Anfiteatro Flavio) 
Terme di Cancella 
Museo nazionale di vma Giulia 
Gali. iiaz. d'Arte antica P. Barberini 
Museo nazionale romano 
Museo di Palazzo Venezia 
Galleria nazionale d'Arte P. Corsini 
Parco archeologico della via Latina 
Tomba di Cedila Metella 

713.959 
315.260 
291.693 
145.640 
92.762 
39.870 
63.060 
19.349 
7.934 

10.562 
14.329 

772.635 
335.808 
335.211 
141.929 
108.116 
46.494 
51.250 
16.384 
8.850 

12.543 
14.598 

- 7.6 
- 6.1 
-13.0 

+ 2.6 
-14,2 
-14.2 

+ 23.0 
+ 18,3 
-10.3 
-15,8 
- 1,8 

1.71MM 1J4J.7M • 7,0 

visitatori, ben 58.676 in meno 
dell'anno precedente. Manca
no le guide? I resti non sono te
nuti bene? Gli orari sono ridotti 
per mancanza di personale? Di 
fatto ai Fori ci vanno meno tu
risti di quanti non siano i vo-
entcrosi che salgono in visita 
all'abbazia di Monte Cassino. 

Accanto ai Fori, sorge mae
stoso il Colosseo, ma sono in 
anti ad accontentarsi di am
mirare dall'esterno le sue so-
ennì arcate. Nel '90 hanno 

varcato l'ingresso dell'Anfltea-
:ro Flavio soltanto 291.693 per-
lone, 43.518 in meno dell'ari
lo precedente. Più o meno 
quanti sono i cuoriosi che si 
Aggirano ogni anno nelle sale 

del museo nazionale di Castel 
Sant'Angelo per ammirare ar
mature ed elmi: 315.260 nel 
'90, e 335.808 nell'89. Un calo 
di presenze che si e fatto senti
re anche al museo nazionale 
di Villa Giulia, il più importante 
museo etrusco di tutta Italia. A 
contemplare vasi, buccheri, e 
sarcofagi, sono stati lo scorso 
anno 92.782 visitatori, 15.334 
In meno dell'anno precedente. 

Insomma, i Musei Vaticani 
rimangono la tappa principa
le, le altre si visitano dopo, se 
c'è tempo. Lo confermano an
che i dati di affluenza in altri 
musei e monumenti della ca
pitale. Sono state 262.866 le 
persone che hanno visitalo lo 

scorso anno alcuni tra i gioielli, 
minori e maggiori, della capi
tale: l'Ara pacis, il sepolcro de
gli Sciploni, il circo Massimo, i 
musei capitolini, del Folklore, 
delle Mura urbane, della civiltà 
Romana, il musco napoleoni
co, l'auditorium di Mecenate, il 
Foro Traiano, il museo Cano
nica. Un dato in calo rispetto 
all'89, quando le presenze era
no state 288.050. Se diminui
scono i visitatori, aumentano 
però quelli che entrano gratis: 
nell'89 sono stati 86.443, nel 
'90 118.920. 

E Intanto, per gli amanti del
la cultura, è in arrivo un'altra 
«chicca». Tra breve potrebbe 
vedere la luce una nuova crea
tura: un «museo del quotidiano 
e dell'illustrazione» dedicato a 
cento anni di vita parigina, dal 
1850 al 1950. Lo ha proposto il 
francesista Cesare Nissirio, 
presidente dell'associazione 
«Athena Parthenos», che inten
de mettere a disposizione la 
sua ricca collezione di quadri, 
locandine, caricature, e persi
no dischi da ascoltare su gram
mofoni di fine ottocento. Al 
nascituro museo, che avrebbe 
l'appoggio dell'ambasciata 
francese e del comune di Pari
gi, gemellato con il Campido
glio, manca soltanto una «cul
la.. 

Lettera dell'Arvu al sindaco Carraro: «Non costringeteci a multare chi regala un sorriso» 

Nuove alleanze nella «guerra dei mimi» 
I vigili si schierano con gli arasti di strada 
Cambiano le «alleanze» nella guerra dei mimi di 
piazza Navona. I vigili urbani si schierano al fianco 
degli artisti di strada e invitano il sindaco a modifi
care il testo di legge. «La normativa mette sullo stes
so piano il suonatore di tromba e il mimo - scrive 
l'Arvu a Carraro. Perciò le chiediamo di intervenire, 
per tutelare la gioia di vivere che quei ragazzi di va
rie nazionalità offrono ai cittadini romani». 

•al La simpatia della gente 
l'avevano conquistata «sul 
campo» la scorsa settimana, 
quando i vigili urbani avevano 
multato gli artisti ambulanti di 
piazza Navona perchè non 
iscritti all'albo dei mestieri e 
dei girovaghi, in virtù di una 
legge del testo unico di pubbli
ca sicurezza che ha ormai fe

steggiato i sessant'anni. Ma da 
ieri un nuovo alleato s'è ag
giunto nello schieramento for
mato da mimi, musici, clown e 
saltimbanchi. Un alleato illu
stre: gli stessi vigili urbani. 

La segreteria dell'Arvu, l'as
sociazione romana della poli
zia municipale, ha inviato una 
lettera al sindaco Franco Car

raro chiedendo un suo perso
nale intervento per salvaguar
dare l'attività degli artisti di 
strada. «Le chiediamo - scrivo
no al sindaco i vìgili urbani - di 
tutelare quel poco di artistico, 
di intrattenimento e di gioia di 
vivere che ragazzi di varie na
zionalità offrono ogni sera ai 
cittadini romani. I vigili urbani, 
richiesti dalle lamentele dei 
cittadini residenti, non posso
no esimersi dall'intcrvenire ap
plicando normative che metto
no sullo stesso piano il mimo 
ed il suonatore di tromba (en
trambi esercitano mestieri gi
rovaghi) in quanto il legislato
re non ha saputo dare di me
glio. L'Associazione le chiede 
• luindi di tutelare, nel rispetto 
ili chi ha diritto di riposare, la 
presenza di questi artisti da 
^ trada che tanto fanno per im

pedire che la citta si chiuda in 
se stessa addormentandosi, 
dando nel contempo certezza 
ai vigili urbani che spesso, 
controvoglia, sono costretti ad 
applicare leggi che trovano de
suete e non più conciliabili 
con la voglia di vita che la citta 
esprime». 

La «guerra» dei mimi era 
scoppiata la sera di venerdì 
della scorsa settimana, quan
do in piazza Navona erano ar
rivati alcuni vigili del gruppo 
Monscrrato su segnalazione di 
alcuni abitanti della zona evi
dentemente infastiditi dal 
chiasso che lo spettacolo dei 
fantasisti stava provocando. E 
quando un agente ha provato 
ad applicare il regolamento, 
che prevede una multa di 
400.000 lire per chi svolge atti-

vita artistiche in pubblico sen
za essere iscritto nell'albo dei 
mestieri e dei girovaghi, c'è 
stata la reazione verbale del 
pubblico presente. Una «ribel
lione» massiccia, che non è ba
stata però ad evitare allo sfor
tunato mimo la pesante multa. 
E il giorno successivo gli artisti 
ambulanti, sempre a piazza 
Navona, hanno dato vita tutti 
insieme ad un grande spetta
colo di protesta. 

Ora gli schieramenti sono 
cambiati, vigili urbani e artisti 
della strada sono dalla stessa 
parte. Spetterà al sindaco Car
raro affrontare e risolvere il 
problema. «6 chiaro che l'as
senza di iniziative - è scritto in
fine nella lettera firmata dal
l'Ami - ci porrà a fianco dei 
colleghi costretti a multare an
che chi regala un sorriso». 

Santa Severa 
Tartaruga di mare 
salvata 
dalla Finanza 

Una tartaruga di mare (nella foto alcuni esemplari) è 
stata salvata ieri a Civitavecchia dall'equipaggio di una 
motovedetta della Guardia di finanza. Era rimasta impi
gliata nella rete «abusiva» di un peschereccie fermato 
dalla finanza per un controllo nel tratto di mare anti
stante il litorale di Macchiatonda, nei pressi di :5anta Se
vera. Gli agenti, in servizio di pattugliamento contro i 
pescatori abusivi, stavano appunto controllando la rete 
quando si sono accorti che nel «sacco» c'era una tarta
ruga di piccole dimensioni, che è stata subito rimessa in 
mare. 

Civitavecchia 
Rischi di infezioni 
per chi mangia 
il «musdame» 

La denuncia viene dal 
Wwf, il Fondo mondiale 
per la natura. E riguarda il 
•musciame», il filetto di 
delfino :salato ed essicca
to, che verrebbe servito 

• „ „ « ^ _ _ _ . » _ _ _ più o meno sottobanco, 
stando al documento Fir

mato dal Wwf, in alcuni noti ristoranti di Civitavecchia e 
dintorni. La denuncia è basata anche su un comunicato 
diffuso dalla «Fondazione Cetacea» che indica il mu
sciame come un grave pericolo alimentare, dal mo
mento che può etwere infetto e contenere parassiti non 
visibili ad occhio nudo. A mettere in commercio i filetti 
di delfino sarebbero stati gli stessi cacciatori di frodo, 
ma nulla esclude che siano stati ricavati da esemplari 
già morti o comunque ammalati. Episodi del genere, di 
ristoranti o negozi di generi alimentari che mettono in 
commercio il musciame, sono stati gii segnalai in Ligu
ria, in Toscana e in Emilia Romagna. 

«Rapisce» 
l'ex fidanzata 
e va a sbattere 
sulla Pontina 

Proprio non ne ha voluto 
sapere ci arrendersi a un 
amore finito. La notte di 
Ferragosto Mario Zappo
ne, 36 anni, ha giocato 
un'ultima carta: un gesto 

_ _ _ — — — _ — _ ^ _ _ disperato. È andato in via 
delle Acacie, dovi; abita la 

sua ex ragazza, Fabiola Mondella, 19 anni, ex fotomo
della. Minacciandola con una pistola l'ha costretta a sa
lire in macchina e poi ha imboccato ia via Pontina per 
una folle corsa lungo il litorale. Ma dopo pochi chilome
tri l'uomo ha perso il controllo dell'autovettura che ha 
prima sbandato e poi si è cappottata più volte. I due ex 
fidanzati sono finiti in ospedale. Trenta giorni di pro
gnosi per la ragazza, novanta per Mario Zupponi che è 
stato arrestato per sequestro di persona e porto abusivo 
di armi. 

Ostia Chiazze giallastre sulla su-
ChiaZZe alalie perfide del mare a due 
mAmlZrZGM^ m i 8 l i a e m e K Z 0 d a l l a c ° -
a OUe m i g l i a sta, nel tratto tra Ostia e 
d a l l a COSta Fiumicino. Ieri mattina 

una motovedetta della Ca-
^ _ _ B a n B B B a a a a a B _ pitaneria di porto di Fiu

micino, con il personale 
del presidio multizonale di prevenzione della Lisi Rm/5, 
ha compiuto un'uscita in mare di oltre due ore che ha 
confermato la presenza di chiazze di media grandezza. 
Numerosi i prelievi di acqua marina, non solo nel tratto 
«incriminato», ma anche nella zona di Torvajanica. I ri
sultati saranno resi noti nelle prossime settimane. Non 
ancora raccolti, invece, i campioni delle alghe sul fon
dale. 

Fregene 
Ristorante 
distrutto 
in un incendio 

Un incendio ha distrutto 
all'alba di ieri «La capanna 
di Fernando», uno dei più 
noti ristoranti-piano bar di 
Fregene. Le fiamme, di
vampate poco dopo le 6, 

^^mm^m^mmam^mm^mmi hanno lambito alcune vil
le e la chiesa che si trova 

nelle vicinanze. È stato proprio il parroco ad avvisare i 
vigili del fuoco. Arrivati con quaranta minuti di ritardo 
(Fregene è ancora di competenza della caserma di 
Monte Mario) i vigili sono riusciti ad evitare che il fuoco 
raggiungesse i quattro serbatoi di gas che si trovano al
l'esterno del ristorante. Le cause dell'incendio sono an
cora da accertare, ma i vigili tendono ad escludere il do
lo. La proprietaria. Antonietta Caporale, ha poi dichia
rato di non aver mai subito minacce. 

Tele-tastiera 

B>ri sordomuti 
lo diretto 

con il «113» 

D'ora in poi anche i sordo
muti potranno comunica
re con il «113». Il diparti
mento di pubblica sicu
rezza ha fatto installare 
nella sala operativa di Ro
ma e di altre undici que
sture d'Italia un dispositi

vo telefonico per sordomuti (Dts) che consente ai por
tatori di handicap di fare segnalazioni agli agenti usan
do un apparecchio portatile dotato di batterie ricarica
bili, tastiera alfanumerica e schermo a cristalli liquidi 
che viene collegato al telefono tramite un alloggiamen
to predisposto. Selezionato il numero telefonico, il dia
logo avviene utilizzando la tastiera come una normale 
macchina per scrivere. Il messaggio appare su Ilo scher
mo allestito nella sala operativa. L'apparecchio dispone 
anche di un tasto d'allarme che aziona una voce sinteti
ca memorizzata in grado di comunicare la richiesta di 
soccorso, l'indirizzo e gli altri dati necessari. 

ANDREA QAIARDONI 

Sono 
passati 116 
giorni da 
quando II 
consiglio 
comunale 
ha deciso di 
attivare una 
linea verde 
antitangente 
e di aprire 
sportelli per 
consentire 
l'accesso 
dei cittadini 
agli atti del 
Comune. 
Ancora 
non è stato 
fatto niente 



Una vacanza II complesso monastico di S. Antimo, nella valle del torrente Starcia 
lunga sorge a pochi chilometri da Montalcino, patria del rinomato vino rosso 
un giorno Rimanda alla tradizione romanica lombarda e testimonia la presenza 
— _ nel territorio senese di attivi e nobili insediamenti benedettini 

L'abbazìa in terra di Brunetto 
In una splendida posizione, nella valle del torren
te Starcia, a pochi chilometri da Montalcino, sor
ge l'abbazia di S. Antimo, esempio dell'architettu
ra monastica del XIII secolo. La tradizione vuole 
che a fondarla sia stato Carlo Magno. Bellissima la 
cromia delle sue mura di travertino. Per raggiun
gerla si percorre la Roma- Firenze fino a Chiancia-
no e si prosegue per la statale 146. 

IVANA DILLA PORTALA 

•al Nella valle del torrente 
Starcia, a pochi passi da Mon
talcino. si erge solitaria e un 
po' sdegnosa l'abbazia di S. 
Antimo: esemplare testimo
nianza dei pregi dell'architet
tura monastica del XIII secolo. 
L'edificio, maestoso e austero, 
rievoca I coevi esemplari del 
romanico lombardo e d'oltral
pe e testimonia con la sua pre
senza la forza e la nobiltà del
l'insediamento benedettino 
nel territorio senese. 

La tradizione vuole che a 
fondarla sia stato Carlo Magno. 
Era di ritomo da Roma, dove 
era stato ricevuto da Papa 
Adriano I (781) quando, nei 
pressi del torrente ove poi sa
rebbe sorta l'abbazia, aveva 
dovuto fermarsi poiché i suoi 
uomini erano stati colpiti e de
cimati dalla peste. 11 celebre 
imperatore aveva allora prega
to a lungo il Signore e, in cam
bio della cessazione della pe
ste, eretto il monastero. 

Come per la maggior parte 
dei cenobi Italici la sua Illustre 
fondazione è dovuta dunque a 
mani carolingie: grazie ad un 
voto fatto per liberarsi da un 
terribile flagello. 

Resta il fatto tuttavia che 
l'abbazia esisteva già daU'812 
e che taluni sostengono, sulla 
base di fonti documentarie, 
che Carlo Magno, rientrando 
da Roma dove aveva ricevuto 
dal Pontefice le sacre spoglie 
di S. Sebastiano e S. Antimo, 
aveva fondato il monastero. 

Ampli privilegi e possessi la 
avevano resa in poco tempo 
ricca e potente. Tra ITO e 11 XII 
sec aveva raggiunto una pro-
sperita ed un controllo del ter 
ritorio, tale da rendere 11 suo 
Abate uno del maggiori feuda
tari della zona. Questi, geloso 
della sua indipendenza era en

trato presto in contrasto con la 
Repubblica senese e con i pic
coli comuni emergenti. Come 
conti del Sacro Romano Impe
ro gli abati potevano esercitare 
infatti, non solo l'autorità spiri
tuale, ma anche quella tempo
rale. 

Verso la fine del XIII sec. tut
tavia, cominciò per la badia 
benedettina un'inesorabile de
cadenza che l'affidamento al
l'ordine del Guglielmiti non ri
solse. Nel 1462, Pio II Piccolo-
mini ne sopprimeva la casa 
abbaziale, in favore della dio
cesi di Montalcino, concluden
do cosi le sue vicende storiche. 
Oggi di quella vetusta e poten
te abbazia non rimangono 
che: la chiesa, parte della sala 
capitolare e il refettorio, i quali 
ultimi forniscono il tracciato 
del chiostro. Ciò nondimeno 
se ne trae l'originaria grandez
za che risulta ancor più magni
ficata dalla splendida posizio
ne e dalla corona di cipressi 
che si svolga tutt'intomo. 

Alla base del monumento vi 
è la cappella carolingia del IX 
sec. che, con la sua orginale 
soluzione ad absidi cotrappo-
ste, evoca esemplari bizantini 
e genericamente preromanici. 
Ad essa va ricondotto pertanto 
Il nucleo originario anteceden
te alla costruzione romanica 
dell'abbazia (XII secolo). 
Un'abbazia che si presenta 
quanto mai interessante e ori
ginale sia per la splendida cro
mia dell'impianto murario sia 
per il suo palese legame con la 
cultura francese. Esibisce infat
ti una insolita doratura, che al
l'alba e al tramonto raggiunge 
esiti inaspettati. Questa è do
vuta all'inusuale qualità della 
pietra: un travertino locale 
(delle cave di Castelnuovo 

de'l'abate) che grazie alle sue 
speciali venature assume le ca
ratteristiche dell'alabastro. 
Unito all'onice, in alcuni tratti 
di pregio ornamentale, confe
risce tara preziosità al sobrio 
ed austero edificio. 

L'interno, basilicale a tre na
vate, con la presenza del 
deambulatorio a cappelle ra
diali, prelude alla spazialità 
delle cattedrali d'Oltralpe. Un 
corridoio sopra il deambulato
rio dell'abside mette in comu
nicazione I matronei delle 
fiarica'e, che si affacciano nel
la navata maggiore mediante 
bifore rompendo la rigida mo
notonia delle pareti. Parte del
la tribuna sud, accessibile me
diante una scaletta a chioccio
la, posta all'ingresso laterale 
destro, era destinata al vesco
vo che, in ambienti riscaldati e 
adatti ad uso di abitazione, po
teva assistere alle funzioni. In 
essi - si tratta in sostanza di 
cinque stanze - è possibile rin

venire l'originaria decorazione 
a fresco con scene di vita agre
ste. Altre tracce di decorazione 
pittorica, ma a monocromo, sì 
ritrovano nella vicina sagrestia. 
Il pregio maggiore dell'intero 
complesso è dato tuttavia dal
l'ornamentazione scultorea 
che si rivela anzitutto nel mira
bile repertorio fantastico di ca
pitelli, comici e mensole. In es
si è sciorinato infatti, con sa
piente gioco luministico, buo
na parte de) ricco bestiario ico
nografico mediocvale. 

All'interno, un Daniele sof
focato dalla ressa di leoni fa
melici documenta, nel com
piuto realismo e nella trattazio
ne minuta del particolari, un 
magistero tecnico senza pre
cedenti. 

Nella facciata, è testimone 
della notevole capacità esor
nativa e visionaria di questo re
pertorio, un magnifico capitel
lo in cui due felini con la testa 
in comune si accostano in mo-

L'abbazia 
benedettina 
di Sant'Antimo, 
vicino a 
Montalcino: 
in basso, 
un particolare 
deHe 
decorazioni 
della facciata 
del complesso 
monastico 
del'200 

do da creare, tramite l'anda
mento sinuoso dei loro dorsi, 
un sistema originalissimo di 
volute. Cosi che, tra le pagine 
di questo sapiente lavoro di 
scalpello, parrebbe leggersi a 
monito di chi entra: «Il diavolo, 
come leone ruggente va in gi
ro, cercando chi divorare». 

Per raggiungere l'abba
zia di S. Antimo si può 
prendere l'autostrada Ro
ma-Firenze Ano al casello 
Chimi-Cri lanciano. Da ani 
al deve prendere la Ss 146 
per Chiandano Tenne e In
di proseguire per Monte
pulciano e Plenza alno a S. 
Onirico d'Orda. Giunti a S. 
Onirico si prende la Cassia 
sino a Torrenleri dove una 
diramazione conduce a 
Montalcino. L'abbazia di
sta pochi chilometri da 
Montalcino dove « possibi
le trovare molti ristoranti 
In cui degustare 11 noto 
«Brunello». 

Manìaco a Cinecittà 
Falegname insidia una bimba 
figlia di suoi «amici» 
Scoperto dopo tre mesi 
•al Per circa tre mesi, ap
profittando di essere amico 
di famiglia, ha abusato di 
una bambina di 10 anni co
stringendola a guardare gior
nali pornografici e a subire 
atti di libidine. E la vicenda 
sarebbe andata avanti pro
babilmente ancora pei mol
to tempo se, una se'ie di 
coincidenze, non avetsero 
portato alla luce il fatto. 

Il fatto è stato scoperto 
quasi per caso, grazie allo ze
lo di un carabiniere in libera 
uscita che il 29 luglio scorso, 
passeggiando nel parco di 
San Policarpo vicino a Cine
città, aveva notato uno stra
no movimento. Un uomo di 
mezza età, apparentemente 
per bene, si era più volte av
vicinato ad un gruppetto di 
ragazzine di circa dieci anni 
e si era intrattenuto a lungo a 
«parlottare». Un atteggiamen
to sospetto che aveva i «me
diatamente catturato l'atten
zione del militare. Strano era 
sembrato soprattutto il modo 
in cui, questo signore, guar
dava le bambine. Ed è basta
ta questa impressiono, un 
guizzo di sospetto a far deci

dere al carabiniere eli andare 
a fondo nella vicenda. Avvici
natosi a sua volta all'! bambi
ne e alle loro madri per chie
dere cosa mai volesse il mi
sterioso signore. I bambini si 
sa per una sorta di strano ti
more difficilmente racconta
no le violenze subite:, e il ca
rabiniere ha dovuto faticare 
non poco per ottenere qual
che risposta. Solo dopo mol
te insistenze A. A., una ragaz
zina di dieci anni, ha accetta
to di parlare. Un racconto ag
ghiacciante. Lei conosceva 
bene quell'uomo, un amico 
dei suoi genitori. Proprio da
vanti alla mamma slialordita 
ha raccontato come, da di
verso tempo, quell'uomo l'a
veva più volte costretta a sali
re sulla sua auto e a a subire 
le sue avances. La l>ambina 
ha fornito anche una data: 
maggio '91. Subito dopo so
no iniziate le ricerche per in
dividuare il maniaco. Ma so
lo l'8 agosto scorso l'uomo è 
stato identificato e denuncia
to a piede lìbero per atti di li
bidine e aiti osceni in luogo 
pubblico. Si tratta di L C, di 
53 anni, sposato con tre figli, 
di professione falegname. 

Due cadaveri nel Tevere 
In acqua da 5 giorni 
indossavano parrucche nere 
Identificato un americano 
•al I cadaveri di due uomi
ni sono affiorati Ieri seni sulle 
acque del Tevere, tra ponte 
Marconi e il Gazomebo. Un 
pescatore li ha visti galleggia
re a pochi metri uno tifili al
tro e ha dato l'allarme. 1 som
mozzatori dei vigili del fuoco 
hanno portato a riva i corpi, 
entrambi resi irriconoscibili 
dalla permanenza in acqua. 
Il medico legale ha accertato 
che si tratta di due cittadini di 
colore. Indossavano lunghe 
parrucche nere. Nella tasca 
dei pantaloni di uno d<.;i due 
è stato trovato un passaporto 
statunitense, intestato a Da
vid Marcus Jons, 32 anni Ca
liforniano. Si tratta di un giro
vago, molto conosciuto a 
Trastevere, assistito dall.» Ca-
ritas di via Dandolo e che ha 
un fratello residente a Roma. 
E nulla esclude che l'altra vit
tima possa essere proprio il 
fratello. Gli agenti della quar
ta sezione della squadra mo

bile, diretti dal vicequestore 
' Michele Roccheggiani, sono 
riusciti a raccogliere una se
rie di elementi che appettano 
però una conferma definiti
va. Potrebbero essere due 
travestiti, ma c'è anche chi li 
indica come baJ lerini. 

I cadaveri, ad un primo 
esame, non sembrano avere 
segni di violenza, ma sono 
stati almeno cinque giorni in 
acqua e la decomposizione è 
in stato Avanzato. Soltanto 
l'autopsia che sarà eseguita 
in mattinata, potrà sciogliere 
il dubbio che non si tratti di 
omicidio. Un dubbio legato 
al fatto che i cadaveri erano 
vicini uno all'altro: Qualcuno 
potrebbe averti gettati nel fiu
me dopo averli uccisi. L'altra 
ipotesi, altrettanto drammati
ca ma singolare, ]x>trebbe 
essere quella di due emargi
nati che hanno deciso di uc
cidersi assieme. 

PISCINE 

Oetopus A.C (via Tenuta di Torrenova - tei. 
2020460). Piscina scoperta con solarium 
(m. 25x12,50). Turno unico dalle 10 alle 16 
tutti i giorni compresa la domenica. Punto ri
storo, aperta fino a Ferragosto compreso. 
Possibilità di abbonamento (25.000 6 in
gressi e 50.00012 Ingressi). 

Shaagrl La (viale Algeria, 141 -Tel. 5916441). 
È diviso in due turni l'accesso a questa pisci
na disegnata con fantasia. Dalle 9 alle 13 o 
dalle 13 alle 18 si paga 10.000 lire. 5.000 in 
più per tutto il giorno. Possibile l'abbona
mento per 10 ingressi (120.000 per l'orario 
pieno. 80.000 per quello parziale). SI può 
usufruire gratuitamente di sdraio e lettini. In 
funzione bare ristorante. 

DeHe Rose (viale Arnerica. 20 - Tel. 5926717). 
Aperta dalle 10 alle 17 nei giorni feriali e dal
le 10 alle 19 nei festivi. A questa piscina, di 
dimensioni olimpioniche (m.50x25), si ac
cede pagando un biglietto di 18.000 lire per 
la domenica, 10.000 per gli altri giorni. Di
sponibili ombrelloni e sdraio. 

Sporttag Club vma Pampiull (via della No-
cetta, 107- Tet.6258555). Felicemente collo
cata davanti ad una delle più belle ville della 
città, la piscina è aperta tutti I giorni (la do
menica per i soli soci), dalle 9 alle 21. L'ab
bonamento mensile è di lire 200.000, 
130.000 quello quindicinale. Snack bar e ta
vola calda. 

Knrssal (Ostia Lido, lungomare Lutazio Catu-
lo, 40-Tel. 5670171). Corredata di bar, risto
rante e tavola calda, la piscina è aperta tutti i 
giorni dalle 9 alle 19. Il biglietto giornaliero 
costa 8.400 lire, l'abbonamento mensile 120 
mila, 40 mila quello settimanale. 

La Nocetta (via Silvestri, 16/A - Tel. 6258952). 
Idromassaggio, campi da tennis e palestra 
accessibili, unitamente alla piscina, previo 
abbonamento mensile (140.000 lire). Ora
rio, 9-20,301 feriali, 9-191 festivi. Bar e tavola 
calda. 

Le Magnolie (via Evodla.10 - Tel.5032426). 
Dalle 9.30 alle 19 di ogni giorno. È possibile 
affittare sdraio e lettini. Lire 13.000 i giorni fe
riali, 16.000 sabato e festivi. Abbonamenti 
per 12ingressi (140.000),per20 (210.000), 
per 30 (280.000). 

Nadir (via Vincenzo Tomassini, 54 - Tel 
3013340). Aperta a tutti dalle 10 alle 17, o 
solo agli adulti dalle 19 alle 20,30, offre per i 
più piccini la possibilità di giocare in compa
gnia di istruttori, apprendere il nuoto ma an
che il calcetto e la pallavolo. L'ingresso per il 
giorno costa 13.000 lire (150.000 l'abbona
mento mensile), quello per la sera 10.000 li
re (75.000 l'abbonamento). 

Rari Nantes Nomentano (viale Kant, 308 -Tel. 
8271574). E' in funzione fino al 20 settembre 
e costa 10.000 lire dalle 9 alle 13 o dalle 14 
alle 18 del giorni feriali. 12.0001 festivi. L'ab
bonamento mensile, sempre per metà gior
nata, è di lire 185.000. 

MANEGGI 

Tabu (Mentana, località Mezzaluna - Tel. 
9090048). A mezz'ora dal caos cittadino 
questo circolo ippico offre lezioni di equita
zione a 20.000 lire l'ora e la possibilità di 
passeggiate a cavallo a lire 15.000. Aperto 
tutti I giorni dalle 8 a sera. 

Il Branco (Fregene- via Paraggi). Aperto dalle 
9 alle 12 e dalle 17 alle 20, offre scuola di 
equitazione a 23.000 lire l'ora. 

I due laghi (Anguillara Sabazia - Tel. 
9010686). E'necessarla la prenotazione per 
salire su uno dei cavalli disponibili nel ma
neggio. Aperto dalle 9 alle 12 e dalle 17 in 
poi di tutti I giorni, propone passeggiate a li
re 18.000 lire l'ora e lezioni a 25.000. Rag
giungibile con mezz'ora di auto facendo la 
Cassia-bis. 

Centro Ippico Casteifosano (viale del Circui
to 68, sulla Cristoforo Colombo prima di 
Ostia - Tel. 5670991 ). Dalle 8 alle 11 e dalle 
17 alle 20, escluso il lunedi, è possibile mon
tare In sella per 22.000 l'ora. 

Piccola Diade (Morlupo, 30 km della Flami
nia - Tel. 9071890). Dodici ore di lezione di 
equitazione, fruibili In due mesi, costano in 
questo circolo 140.000 lire. Necessaria la tes
sera annua (lire 50.000) A venti minuti da 
Roma. 

Campolungo (Monterosl-Vt, località Campo-
lungo - Tel.0761 -69431 ). si raggiunge con 50 
minuti di macchina questo circolo immerso 
nel verde 20.000 lire per ogni ora di lezione, 
18.000 se si diventa soci. Chiuso il lunedi. 

VUlanova (San Polo Sabino-Ri, Tel.0765-
68025). Lezioni di equitazione e, nel wee
kend, escursioni nel verde della Sabina. Lire 
25.000 per ogni ora, 200.000 per 10 A cin
quanta minuti da Roma. 

Faraglla (Castel San Benedetto- Ri, nei pressi 
delle terme di Fonte Cottorella - tel.0746-
496394). Si può cavalcare per un minimo di 
due ore a 15.000 lire l'una. Escursioni la do
menica (70.000 pranzo compreso). Neces 
saria la tessera Aics (e possibile farla sul pò-
sto con 25.000 lire). In agosto l'attività si tra-
sfensce sul Terminillo. 

L'uliveto (nel cuore del parco di Ninfa • Lt, Tel. 
0773-318162). Aperto tutti i giorni dalle 8 al 
le 12 e dalle 16,30 alle 20. Il circolo dista da 
Roma 50 minuti di auto. Lire 18.000 per ogni 
ora dì lezione, 15.000 per un minimo di die 
ci. L'iscrizione annua costa 25.000 lire. 

Circolo Plsciarelli (nella località omonima a 
pochi chilometri da Bracciano - Tel. 
9988332). Esperti e principianti possono di
lettarsi con le escursioni, nel verde delle 
sponde del lago, proposte da questo maneg
gio. Il costo è di 15 000 lire l'ora. 

TERME 

BICICLETTE 

Piazza del Popolo (lato Rosati). Dalle 9 a 
notte fonda è possibile noleggiare le due 
ruote pagando 4.000 per ogni era 15.000 
per l'intera giornata. Domenici <• festivi 
orario ridotto' dalle 9 alle 20. La catena 
antifurto e compresa nel prezzo 

Piazza Navona. Biciclette grandi e piccole 
nel cuore di Roma, fruibili dalle 10 alle 13 
e dalle 16 a sera. 3.000 per ogni ora, 
15.000 per gli infaticabili che hanno voglia 
di pedalare tutto il giorno. 

Piazza Sidney Sonnlno. «Bicimaniai- è il no
me di questo reni a bitte in funzione dalle 
9 alle 20 dal lunedi al giovedì, e dalle 9 al
le 24 dal venerdì alla domenica. Un'ora 
costa 4.000 lire, mezza giornata 10.000, 
intera 14.000 lire. I prezzi possono variare 
a seconda delle due ruote scelte. Sono in
fatti disponibili tandem, mountain bike e 
altro Non chiude per ferie. 

Piazza di Spagna (uscita della metropolita
na) . Orario continuato dalle 9 alle 20 per i 
giorni fenali, prolungato alle 24 nei festivi. 
4.000 lire l'ora, 15 000 se si superano le tre 
ore e mezza. A disposizione del ciclista 
anche lucchetti antifurto. 

GELATERIE 

Palazzo del freddo G. Fasti, via Principe Eu
genio, 65. In attività dal 1928 offre numerose 
specialità. Tra queste il «frulletto» e la «catari-
netta». Chiuso il lunedi. 

GiolitU, via Uffici del Vicario, 40. Davvero am
pia la varietS di gusti proposti. Lunedi il ripo
so settimanale. 

Casina dei tre laghi, viale Oceania,90. Chiuso 
Il lunedi. 

Pellacchla, via Cola di Rienzo, 103. Produzione 
propria dal 1923. 

Tre Scalini, piazza Navona. Specialità il tartufo 
al cioccolato. 

Barchlesi & Figli, via La Spezia 100. Produzio
ne propria e pluripremiata. Da provare la 
crema nocciola e il pistacchio. 

Monteforte, via della Rotonda 22. Semifreddo 
allo zabaione e cassata siciliana tra le spe
cialità. Chiuso il lunedi. 

Europeo, piazza S. Lorenzo in Lucina 33. In
gredienti naturali freschi per gelati e semi
freddi. Anche da asporto. Mercoledì chiuso. 

Bella Napoli, corso Vittono Emanuele 246. 
Produzione artigianale. Insoliti il gelato al 
babà e quello alla pastiera. Chiuso la dome
nica pomeriggio 

WUlI's gelateria, Corso Vittorio Emanuele 
215. Gelato artigianale Doc. Speciale lo za
baione. Chiuso il mercoledì. 

Le tre maschere, Borgo Pio, 40. Specialità ge
lato allo yogurt di frutta ipocalorico. 

Acque ADmle (Bagni di Tivoli, via Tibuttìna 
km 22,700 - Tel. 0774/529013). A mezz'ora 
da Roma, piscine di acqua sulfurea aperte 
tutti i giorni dalle 9 alle 16. Prezzi variabili 
dalle 13 alle 27 mila lire. 

Terme di Cretone (Palombara Sabina, locali
tà Cretone- Tel. 0774/615100). Vasche con 
acqua sulfurea aperte tutti i giorni dalle 9 alle 
19 (lire 11.000 i feriali, 13.000 i festivi). Pos
sibile l'Ingresso per il solo pomeriggio 
(9.000 lire dalle 14 in poi). In funzione bare 
tavola calda. 

Terme del Papi (Viterbo, str. Bagni, 12 - Tel. 
0761/250093 - 250113). Piscina termale con 
acqua sulfurea aperta dal mercoledì alla do
menica. Orario: 9 - 20.10.000 lire l'ingresso. 

Terme di Pompeo (Ferentino -Fr. Km 76,000 
della Casilina). A partire dal 7 luglio oltre al
le cure termali è possibile accedere alla pi
scina scoperta con acqua sulfurea a tempe
ratura ambiente. Tutti i giorni dalle 9 alle 17, 
ingresso lire 8.000. 

Terme di Orte (Orte, Vt- via Bagno.9 - S.S. Or-
tana km 24,200 -Tel.0761/494666). Piscina 
termale di acqua sulfurea aperta tutti i giorni 
dalle 9 alle 19.1 bimbi fino a 14 anni pagano 
5.000 lire, gli adulti 10.000. Possibile un ab
bonamento per 15 bagni a lire 100.000. Par
co attrezzato, ristorante e bar. 

Terme di Sant'Egidio (Suio-Castelforte, Lt-via 
delle Terme. Tel 0771/672212-672162). Per 
chi ha voglia di fare qualche chilometro in 
più e raggiungere il sud della regione, le ter
me di Suio, oltre alle cure, offrono piscine 
termali con acqua sulfurea. Dalle 9 alle 17 di 
ogni giorno, ingresso lire 7.000. 

LOCALI 

Classico (via di Liberta. 7 - Tel. 5744955). Co
lonne sonore dal mondo, musiche di oggi, 
degli anni '60 e '70 per ballare sotto la luna e 
ancora cocktails d'autore gelati e sorbetti. 
Aperto anche il giardino. Fino al 10 agosto. 

Alpheus (via del Commercio, 36 -Tel. 
5783305). Per tutta l'estate la sala Red River 
ospiterà proiezioni cinematografiche, il 
blues sarà di scena nella Momotombo men
tre la Mississlpi funzionerà come discoteca. 

Altroquando (via degli Anguillara, 4 - Calcata 
vecchia. Tel. 0761/587725). «Musica di 
mezza estate» è il nome della rassegna che 
terminerà il 9 agosto. Un programma origi
nale che spazia dal blues alla musica classi
ca indiana. 

DISCOTECHE 

Miraggio, l.mare di Ponente 93 - tei.6460369, 
Fregene. Discoteca e giochi in piscina. Dal 
lunedi al giovedì ingresso lire 20.000. Vener
dì, sabato e domenica 30.000. 

Rio ebe Ionia, l.mare di Levante - tei 6460907, 
Fregne. Discoteca, concerti dal vivo, caba
ret, musica anni 60. Alcune serate rientrano 
nell iniziativa «Rio campagna progresso» 
promossa in collaborazione con associazio
ni ambientaliste per raccogliere fondi. 

Lido, piazza Fregene - tel.6460517, Fregene. Di-
sco:ec<> con maxischermo e ristorante. 

Tirreno, via Gioiosa Marca, 64 - tei. 6460231. 
Fregene. Discoteca house e dance, piano 
bar Lire 30.000 nel weekend, 25.000 gli altri 
giorni. 

BeWto. p.le Magellano, - Tel.56266:», Ostia. 
Venerdì, sabato e domenica dalle 22 alle 2 
musica dal vivo e intrattenimenti. Ingresso 
gratuito. 

n Castello, via Praia a Mare - tei 6460323,Mac-
camse. Revival e techno house. 

n Cornilo, l.mare Amerigo Vespucci 112. Ostia. 
Disco bar. 

Acqua tiutd, via dei Faggi 4 i - tei. 9878249, Lavi-
nio Piscine, giochi acquatici, due piste dan
zanti corredate di acqua-scivolo: dal giovedì 
alla domenica nel mese di lupo, dal marte
dì illa domenica in agosto. Aperto dalla 
mattina a notte inoltrata. Ingresso lire 
20.100. 

Acqua piper, via Maremmana inferiore km 
29.M00 - Guidonia Moriteceli o Accessibile 
già dalle 9, il parco acquatico si trasforma 
dalle 22 di ogni sera in discoteca, con ani
mazione e musica dal vivo arche con nomi 
prestigiosi. 

Peter'», via Redipuglia 25 - tei 6!5219''0, Fiumi
cino Pop, rock, disco anni ' 70 e altri ritmi 
ancora per questo locale aperto dal martedì 
alla domenica. Ingresso lire 20.000, consu
matone compresa. 

CoUsrtmi, via Pontina km. 90,700. Musica nera 
e di tendenza. 

Even, "urelia Vecchia km 92.500 - tei. 
0766/856767, Tarquinia. Techno rock, hou
se music. 

La nave, via Portorose - tei. 6461)703, Fregene. 
Gioch i in piscina e discoteca < on serate a te
ma. 

Plinio» I mare Duilio - tel.5670914, Ostia Revi
val e techno music 

La DUMO la. l.mare Circe - tei 0773/523109, San 
Felce Circeo. Aperto tutti ì giorri con un 
programma che comprende lutti i ntmi bal
labili. 

Kursaal, l.mare Lutazio Catulo - tei. 5602634, 
Ostia Castelfusano. Dalle 22.30 rigorosa
mente disco music, ingresso lire 20 000 



SABAT017 AGOST01991 

NUMIDI u n u 
Pronto intervento 113 
Carabinieri 112 
Questura centrale 4686 
Vigili del fuoco 115 
CrTambulanze 5100 
Vigili urbani 67691 
Soccorso stradale 116 
Sangue 4956375-7575893 
Centro antiveleni 3054343 
fnotte) 4957972 
Guardia medica 475674-1-2-3-4 
Pronto soccorso cardiologico 
830921 (Villa Mafalda) 530972 
Aids(lunedl-venerdl) 8554270 
Aled 860661 

Per cardiopatici 8320649 
Telefono rosa 6791453 
Soccorso a domicilio 4756741 

4462341 
5310066 

77051 
5873299 

33054036 
3306207 

36590168 
5904 

Policlinico 
S. Camillo 
S. Giovanni 
Fatebenefratelli 
Gemelli 
S.Filippo Neri 
S. Pietro 
S. Eugenio 
Nuovo fieg. Margherita 5844 
S. Giacomo 67261 
S. Spirito 650901 

Centri «•tarmarli 
Gregorio VII 
Trastevere 
Appio 

6221686 
5896650 
7182718 

Intervento ambulanza 47498 
Odontoiatrico 861312 
Segnalazioni per animali morti 

5800340/5810078 
Alcolisti anonimi 5280476 
Rimozione auto 6769838 
Polizia stradale 5544 
Radiotaxi: 
3570 - 4994 - 3875 - 4984 - 88177 

£10 cete TOMA 
Una guida 
per scoprire la città di giorno 
e di notte 

PAGINA25 L'UNITÀ 

1 SERVIZI 
Acea: Acqua 
Acea: Recl. luce 
Enel 
Gas pronto intervento 
Nettezza urbana 
Sip servizio guasti 
Servizio borsa 
Comune di Roma 
Provincia di Roma 
Regione Lazio 
Arci baby Bitter 

575171 
575161 

3212200 
5107 

5403333 
182 

6705 
67101 
67661 
54571 

316449 
Pronto ti ascolto (tossicodipen
denza, alcolismo) 6284639 

Acotral 5921462 
Uff. Utenti Atac 46954444 
Safer (autolinee) 490510 
Marozzi (autolinee) 460331 
Pony express 3309 
City cross 861652/8440890 
Avls (autonoleggio) 47011 
Hertz (autonoleggio) 547991 
Bicinoleggio 6543394 
Colla!» (bici) 6541084 
Emergenza radio 337809 
Psicologia: consulenza 369434 

GIORNALI DI MOTTE 
Colonna: p.zza Colonna, via S. 
Maria In Via (galleria Colonna) 
Es.qullino: v.lci Manzoni (cine
ma Royal); v le Manzoni (S. 
Croce In Gerusalemme); via di 
Porta Mas8l°ro 

Flaminio: c.so Francia, via Fla-
m niaN. (front® VignaStelluti) 
Ludovisi: via Vittorio Veneto 
(Hotel Excelsior, P.ta Pinciana) 
Parloli: p.zza Ungheria 
Prati: p.;:za Cola di Rienzo 
Trevi: vl.i del Ti itone 

Sotto le stelle 
il festival 
dìManziana 

MANCA 01 GIOVANNI 

•Et Prende il via stasera la se
rie dei cinque appuntamenti di 
teatro, musica e danza orga
nizzati dal comune di Marcia
na. Il titolo della rassegna, 
•Sotto le stelle», descrive bene 
lo scenario «magico», costituito 
dai castagni del parco pubbli
co locale e da volte stellate, 
che l'amministrazione della 
cittadina ha scelto come ribal
ta da offrire al pubblico estivo. 
Nel suggestivo palcoscenico 
naturale è di scena stasera 
Giancarlo Gori. con uno spet
tacolo dedicato al celebre can
tante di varietà Spadaro. {in re
vival dei tempi d'oro del cote 
chanlanl italiano, con un re
pertorio di canzoni che sarà 
gradito soprattutto a un pub
blico della terza età. 

Domenica sera sarà la volta 
della Compagnia stabile del 
giallo, con l'ormai collaudatis-
simo Arsenico e vecchi merletti. 
Le due amabili •vecchiette», 
Abby e Martha, protagoniste 
della pièce, non mancheranno 
di far «rabbrividire» e anche 
sorridere gli spettatori. Dopo la 
pausa di lunedi, si riprenderà il 
20 agosto con un appunta
mento particolare. Un trittico 
di danza eseguito dall'Asma 
Roma Battei, compagnia diret
ta da Diana Ferrara. Gli ottimi 
solisti della compagnia, come 
Caterina Di Napoli, Irene Fiori, 
Sabrina Marianetti e Cesare 
Carbone, presenteranno uno 
spettacolo dal titolo Balletti in 

quartetto, basato su musiche di 
Beethoven, Salnt-Saens e Mo
zart. Cinque i concertisti che si 
esibiranno dal vivo: Mauro Ar
busto al pianoforte, Vittorio Di 
Lotti al violino, Orazio Vicari 
alla viola, Stefano Pezzi al vio
loncello e Ermanno Vegliami 
al clarinetto. Per l'occasione la 
Ferrara diventa anche coreo
grafo. Suo, infatti, è il primo 
balletto In cartellone, Incontri 
a colori, 'che esprime ty emo
zioni e i sentimenti mutevoli 
della musica e dei suoi colori. 
Seguirà il celebre pezzo La 
morte del cigno, un «assolo» 
nato per la grande stella delle 
punte Pavlova, con la coreo-

§rafia di Michel Foklnc. Carta 
ianca. un balletto del giovane 

ma già affermato coreografo 
Luciano Cannilo, concluderà 
la serata dedicata alla danza. 

Mercoledì 21 agosto si toma 
alla prosa, con La sfida, un'o
pera di Ugo Margio tratta da 
L'orso di Anton Cechov. Un 
pezzo del teatro minore del
l'autore russo, con situazioni 
grottesche e ironiche, che 
spingono a ridere di se stessi. 
Ancora cafè chanlanl per la se
rata di chiusura, giovedì 22 
agosto. Il quartetto formato da 
Giusy Martinelli, Sergio Fonta
na, Armando Rosela e Maritai 
Caroli presenterà Frac velette e 
champagne. Un'«intervista» di 
un'ora e mezza a due «vecchi» 
del varietà, che ricordano me
lodie, sketch e poesie degli an
ni '30. . . . 

Uno sguardo ai dati della stagione cinematografica '90-'91 

I «primi» della sala 
EfJ Il peggio - come saggia
mente recita il proverbio • non 
6 morto mai. Difatti, a guardar
si un attimo intorno, le croni
che «lamentazioni» riguardanti 
Roma, la progressiva chiusura 
di sale registrata negli ultimi 
anni e la globalità, non certo 
stupefacente, dell'offerta cine
matografica, prendono un al
tro sapore. Questo almeno è 
quanto suggerisce un'analisi, 
sia pure sommaria, dei dati re
lativi alla stagione da poco ter
minata, da cui la capitale risul
ta tale anche per quanto con
cerne la circolazione cinema
tografica. Prima in classifica 
dunque, con 6.131.186 biglietti 
strappati, Roma fa registrare 
da sola il 12,6 % delle presenze 
(seguono Milano con l'I 1, 5 e 
Tonno con il 6,5) e si attesta di 
fatto a guida di quella metà «al
ta» e privilegiata di un mercato 
nazionale quanto mai disu
guale per criteri distributivi e 
dislocazione dell'escrcenza. 
Non è infatti, quello degli spet
tatori, l'unico primato capitoli
no, altri due lo accompagnano 
e In qualche modo lo veicola
no: il numero delle sale (57) 
che non ha rivali sul territorio 
nazionale (Milano ne conta 
41), e la cosiddetta «percen
tuale di penetrazione», la quo
ta, cioè, dei film usciti rispetto 
a quelli presenti nei listini delle 
distribuzioni. Nelle sale roma
ne se ne sono visti, nella sta
gione 90/91, 278, vale a dire 
185 % dei 328 disponibili, per
centuale superiore, e non di 
poco, confronto a quella regi

strata nella totalità della peni
sola. 

La più cinefila insomma, ma 
anche una tra le più care: se 
infatti il mercato cittadino è 
aumentato del 20,6 % rispetto 
alla precedente stagione 
89/90 (con un incremento di 9 
miliardi e 259 milioni), ciò e 
dovuto senz'altro a un maggior 
numero di presenze ma anche 
all'aumento generale del prez
zo dei biglietti, attestato a Ro
ma su una media di 9.192 lire a 
fronte delle 8.425 nazionali. 

Il tutto, chiariamo, parlando 

SANDRO MAURO 

di prime visioni; ma la progres
siva eclissi, qui come altrove, 
del circuito di «seconda», sop
piantato da home video e Tv, 
fa si che il dato non sia suscet
tibile di strabilianti modifiche. 

Scendendo nel dettaglio e 
dando un occhiata alle prefe
renze tributate dai romani alle 
singole pellicole, c'è da regi
sti are- una sostanziale omolo
gazione al dato nazionale, se
gnata (croce e delizia) dal so
lito strapotere del prodotto 
americano e da affermazioni 
soltanto episodiche del nostro 

cinema. Anche al cospetto di 
un pubblico metropolitano, 
potenzialmente più ricettivo 
da un punto di vista culturale, 
slenta per esempio ad affer
marsi commercialmente quel 
«giovane cinema italiano» (o 
neo-neorealismo che dir si vo
glia) che pure ha catalizzato, 
nei mesi scorsi, fior di dibattiti 
ed attenzione maiuscola. 

Lo stesso la hit parade capi
tolina presenta qualche diver
genza degna di nota rispetto a 
quella dell'intero stivale. Se in
fatti l'invertirsi del binomio di 

Le case di Latera 
celate dai castagneti 
Laddove ci si confonde tra distese di campi di grano 
mietuto e boschi folti e interminabili, laddove i con
fini tra le regioni sembrano inafferrabili e senza si
gnificato, compaiono all'improvviso paesi nascosti, 
quasi sconosciuti e sull'orlo dell'incredibile. Come 
Latera (in provincia di Viterbo), celata in una valle 
circondata da castagneti. Tra vicoli stretti e scoscesi 
si odono le voci lente ed evocatrici degli anziani. 

LAURA D I T T I 

EU Giace in una valle. Na
scosta e bassa come se venis
se pian piano negli anni risuc
chiata dalla terra. È Latera 
piccola e graziosa. Quasi sco
nosciuto e fuori dalle strade 
principali di passaggio, que
sto paesino si perde sul fondo 
del terreno e sembra sommer
so dal verde immenso dei ca
stagneti che lo circondano. 
Cosi celato che una delle ver
sioni sull'etimologia del nome 
del paese fa derivare Latera 
dal verbo latino «latere», na
scondere. 

Ordinata e minuscola, con 
appena mille abitanti, Latera 
si scorge non appena la via 
tortuosa in discesa, che ac

compagna le prime case e i 
poderi, giunge al termine ed 
entra all'improvviso nel cen
tro del paese. Qui lo percorro
no vicoli stretti e scoscesi. 
Scendono giù dalle parti alte, 
dove spunta il castello, e si in
trecciano tra incroci e curve. 

I muri sono vecchi e rovina
ti dagli anni, con lo stesso 
odore umido di tanto tempo 
fa. Emanano frescura e ospi
tano i piccoli usci delle vec
chie case. Ogni tanto dietro 
l'angolo si incontrano scorci 
inaspettati: vie in discesa co
ronate da archi e scale apro
no la vista verso i boschi che 
coprono il paesaggio, un'area 
fertile in cui anticamente si 

susseguirono le civiltà appen
niniche e la civiltà etnisca 
(sembra proprio che Latera 
fosse il centro del territorio di 
una federazione di dodici stati 
etruschi). 

È silenziosa Latera e ac
compagnata da rumori comu
ni e noti al luogo. I passi risuo
nano sui ciottoli delle strade, i 
rumori degli arnesi da lavoro 
e dei trattori somigliano a 
quelli della vicina Maremma. I 
campi sono fazzoletti di terra 
ordinati e ora gialli per le slop
pi e per la paglia. Poi, rumori 
domestici, quelli delle case 
che aperte sulle vie del paese 
mostrano il loro interno. E an
cora le voci, quelle lente ed 
evocatrici degli anziani che 
seduti sugli scalini della chie
sa della piazza parlano di 
chissà quali ricordi. Hanno gli 
sguardi acuti e fermi nono
stante gli occhi arrossati e in
cavati per l'età. Alcuni trascor
rono solitari le loro giornate e 
passeggiano per i campi che 
una volta avevano coltivato. 
Ora sono qui sedu'i all'ombra 
e sentono passare il tempo. 

Gli anziani sono la maggior 

testa (Pretty woman che batte 
Balla coi lupi campione d'Ita
lia) è questione di «spiccioli», 
cost come la conquista del ter
zo posto da parte di Ghost, già 
al quarto la comparsa di Stase
ra a casa di Alice (che supera 
La sirenetta, disneiana emana
zione «urbis et orbis») appare 
chiaramente in odor di cam
panile (in Italia il film di Ver
done è sedicesimo). Sesto, 
settimo e ottavo posto vanno 
rispettivamente a // te nel de
serto (ben piazzato, a confer
ma della ricettività che diceva
mo), Presunto innocente e ad 
Alto di forza. Ma il rilievo mag
giore va, ci pare, a quel nono 
posto occupato da II portabor
se, paradigmatico dell'interes
se suscitato nel pubblico ro
mano dal polemico pamphlet 
luchettiano (e dagli orrori del 
retro-Palazzo), soltanto venti
cinquesimo nella classifica na
zionale, che si conquista an
che il secondo posto delle te
niture record (107 giorni al Ri
voli) superato solo dal 148 
giorni all'Adriano di Balla coi 
lupi. Sempre in tema di record 
segnaliamo l'incasso giorna
liero più alto, conseguito do
menica 4 novembre, al Mae
stoso, da Le comiche 
(42.177.000); secondo si piaz
za Ultra (quarantesimo in 
classifica con poco più di 400 
milioni d'incasso) con i 40 mi
lioni e rotti incassati al Royal il 
10 marzo, sempre di domeni
ca. La Roma, per la cronaca, 
giocava in casa. 

Miranda Martino canta 
a Castel Sant'Angelo 
EU Cantante, attrice brillan
te e impegnata, sempre alla ri
cerca di nuovi traguardi. Mi
randa Martino sarà in concer
to stasera alle 21,30 presso i 
giardini di Castel Sant'Angelo, 
dove eseguirà pezzi di reper
torio come «O surdato 'nna-
mur.ito», «'A ta22a 'e cafe'» e 
altre. Interprete particolare 
della musica leggera italiana, 
lo Murtino unisce all'esube
rante presenza scenica la vita
le e approfondita attenzione 
per eventi politici e sociali, 
con una certa attenzione per 
l'individuo. «Parlami d'amore 
Mariù», «'Na sera 'e maggio», 
•1' te vurria vasa'» sono tra le 
interpretazioni storiche della 
cantante, che ha lavorato al 
fianco di personaggi come Ni
no Taranto, Macario e Dap-
porto. Meno conosciuta nelle 

Veduta di Latera; al centro, l'Astra ballet di Diana Ferrara In scena a 
Manziana: In alto, Nanni Moretti nel film «Il portaborse» 

vesti di scrittrice, con Pino 
Bianco è autrice di «Uomini e 
droga». Il libro è la raccolta di 
numerosi interventi di nomi 
eccellenti della vita socio cul
turale italiana. Gli incassi del
la vendita del volume saranno 
devoluti alla comunità tera
peutica di Brusclano, alla qua
le l'artista ha dedicato molto 
impegno. 

Il concerto della Martino 
verrà preceduto da uno spet
tacolo di danza: alle 21 andrà 
in scena «Matriarchia» di Cin
zia Bastianon, su musiche di 
Tuckiena, Cori Voci Bulgare, 
Mario Salvi e Giovanna Marini. 
La pièce nasce da una ricerca 
fatta sulla «Sagra degli ossessi» 
che si svolge ogni anno nelle 
campagne del Trevigiano e 
che ha come protagonisti so-

parte degli abitanti di balera 
che si spopolò, come molti 
dei paesi vicini, soprattutto 
nel dopoguerra, per la man
canza di lavoro. Ma d'estate 
arriva nuova gente e si aggiun
gono a quei rumori soliti le ri
sate e le voci dei bambini, ni
poti di chi è rimasto in paese. 
Giocano a rincorrere il pallo
ne che rotola giù per le scale e 
per le stradini ripide. Sembra
no figli di tutte le donne del 
paese che li chiamano, ci par
lano con una gran familiarità. 
Molti vengono da fuori, lonta
no da quei luoghi dove un 
tempo i loro genitori emigra
rono. 

Lasciando il vecchio paese 
e guardando la valle che lo 
circonda, si scorgono nuove 
case. È la nuova Latera, con i 
muri non più consumati dal 
tempo, che si arrampica sui 
pendii per cercare di emerge
re dal fondo. Sembra ansiosa 
e smaniosa di salire per vede
re un'altra luce, diversa, per 
venire a contatto con la co
mune attualità confusionaria, 
con le automobili strombaz
zanti dei turisti sulle strade. 
Ma è un altro luogo, lontano 
anni luce dalla storia del pic
colo paese antico. Colori di
versi, odori e rumori di un al
tro tempo che corre avanti, 
che non si volta più a guada
re in basso la valle circondata 
di castagni e che non vuole 
ascoltare i ricordi e le fiabe 
dei vecchi seduti sugli scalini 
della chiesa. 

prattutto donne e bambini, in
demoniati. Il lavoro vuole lan
ciare uno sguardo sul mondo 
popolare dì ognuno fatto di 
(adizioni e credenze. Immagi
ni che raccontano di voci in
teme di Madre Madonna, Ma
dre-mamma, Figlia-madre. 
Tra natur e cultura, desiderio 
e dovere, sugai e domande 
che hanno come unica rispo
sto «l'essere donna di donna 
in donna». Cinzia Bastianon, 
trevigiana di origine, vive e la
vora da anni nella capitale, 
conduce una ricerca multime
diale tra danza, teatro, musi
ca, pittura e poesia interpreta
ti come mezzi per entrare in 
contatto con le proprie sensa
zioni e immagini tradotte in 
un'espressione artistica che 
acquista un significato origi
nale per ciascuno. 

Nove modi 
di dire 
e suonare 
jazz 
E * Per la rassegna jazz dal ti
tolo «Nove modi di dire jazz» 
stasera alle 21 presso i giardini 
comunali di Bellegra, «I per 
quarte! percussion ensemble» 
in concerto. Mario Paliano, 
Mauro Orselli, Francesco e 
Giovanni Lo Cascio, tutti per
cussionisti. Il gruppo rappre
senta il versante più inedito 
della rassegna, sia per l'organi
co, sia per la capacità di spa
ziare in più linguaggi musicali 
dal jazz al contemporaneo, dai 
ritmi etnici agli extraeuropei. 
La kermesse sonora si propone 
di offrire uno spaccato dela 
scena jazzistica romana e na
zionale attraverso progetti che 
tengono conto delle diverse 
tendenze del jazz contempo
raneo. Altro concerto presso la 
sede dell'associazione cultura
le Altroquando a Calcata Vec
chia, dove stasera alle 22 c'è il 
«Giovanni Di Cosimo Quartet» 
in concerto. Di Cosimo, ottimo 
trombettista della nuova gene
razione, guida un quartetto di 
musicisti eccellenti con i quali 
propone un repertorio di brani 
originali ricchi di suggestioni e 
influenze eterogenee, a metà 
strada tra il jazz e la musica et
nica. 

I APPUNTAMENTI I 
Terme di Caracolla. La mostra «50 anni di storia e musica 
alle Terme di Caracolla» è aperta tutti i giorni dalli- ore 9.30 
alle ore 18.30. Altra mostra, quella su «Alberi perenna/Scul
ture per il teatro di Oeroli, ore 9.30-18.30 (per entrambe le 
mostre l'ingresso è gratuito). In visione per tutto il periodo di 
apertura della stagiono del Cinquantenario. 
Estate d'argento '!)1. In via Montalcini 3, parco di Villa Bo-
nelli XV circoscrizione, dalle ore 17 alle 19,30 sono previsti 
spettacoli musicali, teatro, dibattiti, giochi per la terza età. 
Possono partecipare tutti i cittadini. Ingresso gratuito. La ma
nifestazione contiuji fino al 9 settembre, per informazioni ri
volgersi alla cooperativa Magliana Solidale lei.52.63.904-
52.86.677. A Villa l'iimphili (Palazzina Corsini, ingresso a 
Porta San Pancrazio) è invece attiva la cooperativa Nuova 
Socialità che organi 'za in collaborazione con I'VIII riparti
zione una serie di fi ̂ puntamenti per la terza età. Oggi alle 
17,30 è la volta del Q uartetto del liscio. 
Estate d'argento * Ostia. Oggi alle 17,30 scuola di liscio 
Rataplan, la storia di'i passi e i primi passi dell) storia a cura 
di Monica di Nunzio Domani, sempre alle 17,30, esibizione 
di balli e canti in costume dell'800 con il gruppo folkloristico 
«'0 stazzo». 
Carpineto romano. Continua I-Agosto carpinetono», ras
segna di musica blues, jazz e country, oggi al chiostro di S. 
Pietro alle 21 concero di pianoforte a quattro mani con mu
siche di Mozart, Chopin e Liszt. Domani alle 21 a piazza Re
gina Margherita concerto dell'orchestra filarmonica di Bur-
gas-Bulgaria, direttolo Ivan Cochuarov. 
Teatro Marcello. Continua la rassegna museale del tem
pietto che stasera popone il pianista Edo Ivan con musiche 
di Mozart, Haydn, C lopin e Schubert. Domani, sempre alle 
21 è la volta di Patria la Prati che eseguirà a! pia noforte musi
che di Mozart, Beethoven, Schumann e Casella. Prenotazio
ni al 481.48.00. 
Meeting Intemazionale di mimo: dal 27 al 31 agosto a 
Viterbo. Iscrizioni a|>erte presso la segreteria della manife
stazione. Informazioni al telef. 50.80.176. 
Scuola per Infermieri. Sono aperte fino al 7 settembre le 
iscrizioni al Corso triennale per il conseguimento «lei diplo
ma di stato di infermiere professionale. I corsi :i»no gratuiti e 
finanziati dalla Regi e me Lazio. Le iscrizioni si effettuato pres
so la Scuola di na Cassia 600. Informeaiori al tei. 
36.59.05.35. 

ìMOSTREl 
Tot! Sdaloja. Open: dal 1940 al 1991. Si tratta di otre cento 
lavori selezionati in antologia per documentare più di cin
quantanni di attivitH di Scialoja, secondo una parabola »ti-
stica di ricerca assi tua e fertile. Galleria nazionale d'arte 
moderna, viale delle Belle Arti n.131. Ore 9-14, domenica 
10-13, lunedi chiuso. Frioal 30 settembre. 
Omaggio a Manza*. Una scelta di opere conservate nella 
«Raccolta». Ardea, Via Laurentina km. 32,800. Ore fi-19. Fino 
al 22 settembre. 
Bilbao capolavori. Venticinque dipinti del Museo di Bel-
leas Artes della città basca: da Zurbaran a Goy.i a Van Dyck. 
Palazzo delle Esposizioni, via Nazionale 194 Ore 10-21, 
martedì chiuso. Ingresso lire 12.000. Fino al lOMjttembre. 
Salvador Dall. L'attività plastica e quella illustrativa, presso 
la Sala del Bramante (Santa Maria del Popolo) piazza del 
Popolo. La mostra è una riproposizione molto arricchita del
la raeepgna pmcpntnta mpno di due anni fa dall'Accademia 
di Spagna a Roma. Ore 10-20, venerdì, sabato e domenica 
10 22. Fino al 30 settembre. 
Joseph Benys. Sotto il titolo «Difesa della natura» sono rac
colte molte immagini fotografiche scattate da Buby Durini 
nell'arco di quei quindici anni prima della mone dell'artista 
nel 1986, quando cioè Beuys ha lavorato in Italia a Bologna-
no presso Pescara. Galleria Mr, via Garibaldi 53, tei. 5899707. 
Orario 10-13,16-20. Chiuso festivi e sabato pomeriggio. Fino 
al 30 settembre. 
Milo Manara. La (ìalleria Astrolabio presenta fino al 30 
agosto una raccolta curiosa e affascinante di opere e disegni 
che Milo Manara ha realizzato dedicandoli a Fcllini. Il famo
so illustratore di raff-nati fumetti collaborerà presto con il re
gista per la produzione di un nuovo film. Galleria Astrolabio, 
Spoleto, via Saffi 24. 
«33spectlve» di Tomi Unghcrer, uno dei maestri dell'illu
strazione. Artista di origine alsaziana viene presentato con 
un'ampia selezione di disegni originali, divisi e articolati in 
undici sezioni che documentano più di trentanni eli attività. 
Palazzo delle Esposizioni, Via Nazionale 194 Ore 10-21. 
martedì chiuso. Fino al 2 settembre. 

MUSEI E GALLERIE I 
Musei Vaticani. Viale VaUcano (tei. 698.33.331). Ore 8.45-
16, sabato 8.45-13, domenica chiuso, ma l'ultima d'ogni me
se 6 invece aperto e .'ingresso fi gratuito. 
Galleria nazionale d'arte moderna. Viale delle Belle Arti 
131 (tei. 80.27.51). Ore 9-13.30, domenica 9-12-33. lunedi 
chiuso. 
Museo delle ceri*. Piazza Santi Apostoli n.67 (tei. 
67.96.482). Ore 9-21, ingresso lire 4.000. 
Galleria Corsini. V a della Lungara 10 (tei. 65.42.323. Ore 
9-14, domenica e fe*1 ivi 9-13. Ingresso lire 3.000. gratis under 
18 e anziani. Lunedi e hiuso. 
Museo napoleonici. Via Zanardelli 1 (lelel 65.40.286). 
Ore 9-13 30, domenK a 9-12.30, giovedì anche 17-23, lunedi 
chiuso. Ingresso lire 2 500. 
Calcografia nazionale. Via della Stamperia 6 Orano: 9-12 
feriali, chiuso domenica e festivi. 
Museo degli strumenti musicali. Piazza Santa Croce in 
Gerusalemme 9/a, li lef. 70.14.796. Ore 9-14 feriali, chiuso 
domenica e festivi. 

PICCOLA CRONACA I 
Servizi medici aperi nel mese di agosto: Rociimar analisi 
cliniche, via E. Salvi 2, tei. 50.10.658 e 50.14.!'61, conven
zionalo Usi, orario T.. 0-17 (7.30-10 prelievi) escluso sabato 
e giorni festivi. Prof. Cianfranco Caviccliioli, specialista in 
geriatria, via Igea 9, t ;1. 30.71.007. Dr. Giovanni D'Amico. 
specialista in odontr stomatologia, piaz;a Gondai 14. tei. 
83.91.887, dal martedì al venerdì orario continua o 10-19 
(convenzionato con Casagit, Fasi e Fisdam). Studio vete
rinario, via Filippo Nicolai 24, lei. 34.51.332, >pei1o tutti i 
giorni (escluso saba'o e festivi) ore 16-20. 
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TBLIROMASe 
Ore 14.30 Novela «Terre «conti-
nate»; 15.30 «Zecchino d'oro» 
selezione canora regionale; 
18.30 Telefilm «I gemelli Edi
son-; 1» Telefilm «Fantaallan-
dla»; 20.30 Film «El Qrlngo»; 
22.30 II dossier di Tr 56; 23.30 
Film «La Saetta nera»; 1.18 
Telefilm «I gemelli Edison». 

Ore 12.20 Telefilm «Staziono di 
servizio»; 13.20 Film «Un gior
no nella vita di Ivan Demlsovl-
ch»; 18.18 Tolef llm «Stazione di 
servizio»; 18.30 Vldeoglornale; 
20.30 Film «Nemico pubblico»; 
23.18 Serata In buca; 0.30 Vl
deoglornale; 1.30 C'era una 
volta. 

QUARTA RBTTB 
Ore 20.20 Week end; 20.30 
Quarta Rete News; 20.48 Film 
•Una foca fuori del comune»; 
21.40 Starter; 22.30 Film «Ploto
ni d'assalto»; 0.30 Quarta Reto 
News; 1.30Telefllm. 

^'ROMA 
CINEMA • OTTIMO 

O BUONO 
• INTERESSANT 

DEFINIZIONI. A: Avventuroso: BR: Brillante: D.A.: Disegni animati; 
DO: Documentarlo; OR: Drammatico; E: Erotico; F: Fantastico; 
FA: Fantascienza, G: Giallo; H: Horror, M: Musicale, SA: Salirico; 
SE: Sentimentale; SM: Storico-Mitologico; ST: Storico; W: Western. 

SABATO 17 AGOSTO 1991 

VIDEOUNO 
Ore 8.30 Rubriche del mattino, 
13.30 Tolenovela «Marina»; 14 
Telofllm ..Fantasllar.dla»; 15 
Rubriche del pomeriggio; 18.50 
Telenovela «Marina»; 10.20 
Ruote In pista; 20 «Lavarne and 
Shirley»; 20.30 Film « É meravi
glioso essere giovani». 

TELETEVERE 
Ore9.15 Film -Mare d'erda-; 13 
•Cartoni animati»; 14 I tutti del 
giorno; 17 Film «Sangue sulla 
luna»; 20.30 Film «L'ersditle-
ra»; 22 Film -L'orribile «ulta; 1 
Film -Squilli al tramonto». 3 
Film "Stasera ho vinto an
ch'Io»; 5 Film -La parata del
l'impossibile». 

T.R.E. 
Ore 13.30 Emozioni nel blu; 
15.30 Film -Indians»; 17 Film 
«Colpo di vento»; 18.30 Fiori di 
zucca; 19 Cartoni uni Tati; 20.30 
Film «Cuore di carni»; 22L30 
Film «Zappatore» 

ACA0EMVHAU 
VlaStamlra 
ADMIRAL 
Piazza Verbano.s 
ADRIANO 
Piazza Cavour, 22 

ALCAZAR 
VìaMerrydelVal.1» 

AIOONE 
Via L. di Lesina. 39 

AM8AS8ADE 
Accademia Agiati, 57 

Via N. del Grande, 6 

ARCrttMEDC 
Vis Archimede, 71 

ARfSTON 
Via Cicerone. 19 

AMSTONn 
Galleria Colonna 

ASTRA 
Viale Jonlo. 225 

ATLANTIC 
V.Tuscolana.745 

AUGUSTI» 
CaoV. Emanuel* 203 

BAIUKMN 
Piazza Barberini. 25 

CAPIT0L 
VlaG.Sacconl.39 

Piazza Capranlca. 101 

CAMAMCHETTA 
P.za Montecitorio. 125 

CASSIO 
Via Cassia, 892 

L 8.000 
Tel. 428778 

L 10.000 
Tel. 8541195 

L. 10.000 
Tel. 3211898 

L. 10.000 
Tel. 5880099 

L. 6.000 
Tel. 8380930 

L. 10.000 
Tel. 5408901 

L 10.000 
Tel. 5816188 

L 1 0 . & * 
Tel. 8075567 

L. 10.000 
Tel. 3723230 

L 10.000 
Tel. 6793267 

L 8.000 
Tel. 8176258 

L 8.000 
Tel. 7610656 

L 7.000 
Tel. 6875455 

L 10.000 
Tel. 4827707 

L. 10.000 
Tel. 3238619 

L 10.000 
Tel. 6792465 

L 10.000 
Tel. 6798957 

L 6.000 
Tel. 3851607 

COLAWRBOO L 10.000 
Piazza Cola di Rienzo. 88 Tel. 6878303 

DIAMANTE 
VlaPrenestlna.230 
EDEN 
P.zzaColadl Rienzo. 74 

EMBA8SY 
VlaStoppanl.7 

EMPIRE 
Viale R. Margherita. 29 

EMPIREI 
V.le dell'Esercito. 44 

ESPERIA 
Piazza Sonnlno, 37 

ETOSX 
Piazza In Lucina, 41 

EURCME 
Via Lisci, 32 

EUROPA 
Corsod'ltalia.107/a 

EXCaSrSR 
Via B.V. del Carmelo. 2 

FARNESE 
Campode' Fiori 

VlaBissolaM? 

FIAMMA 2 
ViaBlssolaU,47 

GARDEN 
Viale Trastevere, 244/a 

0KCU.0 
VieNomenlana,4" 

GOLDEN 
Via Taranto, 35 

GREGORY 
Via Gregorio VII, 180 

HOUDAY 
Largo B. Marcello, 1 

MDUNO 
VlaG. Induno 

KING 
Via Fognano, 37 

MADISON 1 
VlaChiabrera.121 

MADISON 2 
ViaChiabrera. 121 

MAESTOSO 
ViaAD£la.418 

MAJESnC 
Via SS. Apostoli, 20 

METROPOLITAN 
Via del Corso. 8 

MIGNON 
Via Viterbo, 11 

NEW YORK 
Via delle Cave, 44 

PARS 
Via Magna Grecia. 112 

PASQUINO 
Vicolo del Piede, 19 

QUIRINALE 
Via Nazionale. 190 

OUIRNCTTA 
VlaM.Minghettl.5 

REALE 
Piazza Sonnlno 

RIALTO 
Via IV Novembre, 156 

WTZ 
Viale Somalia. 109 

mvou 
Via Lombardia, 23 

ROUOEETNOIR 
Via Salarla 31 

R0YAL 
Via E. Filiberto. 175 

UNIVERSAL 
Via Bari. 18 

VIP-SDA 
ViaGallaeSldama,20 

L 7.000 
Tel. 295606 

L 10.000 
Tel. 6678652 

L 10.000 
Tel. 870245 

L. 10.000 
Tel. 8417719 

L 10.000 
Tel. 5010652 

L 7.000 
Tel. 5812884 

L 10.000 
Tel. 6876125 

• L. 10.000 
Tel. 5910966 

L 10.000 
Tel. 8555736 

L. 10.000 
Tel. 5292296 

L. 8.000 
Tel. 8864395 

L 10.000 
Tel. 4827100 

L 10.000 
Tel. 4827100 

L. 8.000 
Tel. 5812848 

L 10.000 
Tel. 8554149 

L 10.000 
Tel. 7596602 

L. 10.000 
Tel. 6384652 

L 10.000 
Tel. 8546326 

L. 10.000 
Tel. 5812495 

L. 10.000 
Tel. 8319541 

L. 6.000 
Tel. 5417926 

L. 6.000 
Tel. 5417926 

L. 10.000 
Tel. 786086 

L. 10.000 
Tel. 6794906 

L. 8.000 
Tel. 3200933 

L. 10.000 
Tel. 8559493 

L 10.000 
Tel. 7810271 

L. 10.000 
Tel. 7596568 

L 5.000 
Tel. 5803822 

L.8.000 
Tel. 4862653 

L. 10.000 
Tel. 6790012 

L. 10.000 
Tel. 5610234 

L.8.000 
Tel. 6790763 

L. 10.000 
Tel. 637461 

L 10.000 
Tel. 4660883 

L 10.000 
Tel. 8554305 

L. 10.000 
Tel. 7574549 

L 7.000 
Tel. 8831216 

L. 10.000 
Tel. 8395173 

Chiusura estiva 

Cattiva di Carlo Lizzani; con Giuliana 
DeSro-DR (17-22.30) 

Il mutue di Bisca Ange! di J Mostow; 
conP.SIrauss-G 

(16.30-18.35-20.30-22.30) 

Rassegne "Le notti deirAlcazar": Ba
laam Bomoay (21-23) 
(Ingresso solo a Inizio spettacolo) 

Chiuso per restauro 

Chiusura estivs 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

• Whor* di Ken Russell; con Theresa 
Russell-OR (17.30-19.10-20.45-22.30) 

Chiuso per lavori 

Chiusura estiva 

Cotonala corweettoa- Il massacro di 
Aaron Noni»; con Chuck Norrls- DR 

117.30-22.30) 

Chiuso por lavori 

Chiuso per lavori 

Chiusura estiva 

Prima. Mal senza mia noUat di Brian 
Gilbert; (18-20.15-22.30) 

O BaaM. N piccolo attil lerò 41 Bah-
ram Balzai-DR (18.00-20.15-22.30) 

Chiusura estiva 

L'angoscia di Biga» Luna • OR 
(17-22.30) 

Chiusura estiva 

Chlusuraestlvs 

Chiusura estiva 

Un •gena) segreto al Noto di William 
Dear; con Richard Grloco (17-22.30) 

Chiusura estiva 

O La doppia trita di Veronica di Kr-
zysztot Kleslowskl: con Irene Jacob -
OR (16.30-18.30-20J0-22.30) 

a 'Mer tna «Lio. di Jirl Wel i j ; con.Mi-
chelPIccoll-OR • 

(16.30-18.30-20.30-22.30) 

Chiusura estivs 

Chiusura sstiva 

Chiusura estiva 

• Utlmldadl Christian Vlncenl-SE 
(18.30-20.4042.30) 

O Rc4wicranlz e GaUdenelern sono 
morti di Tom Stoppard; con Gary Old-
man-OR (18-20.20-22.30) 

Nove d'estate m ette di Michel Devine: 
con Marie Trlntlgnsnt 

(17.20-19.10-20.50-22.30) 
(Ingresso solo s inizio spettacolo) 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

O Balla col lupi di e con Kevin Cost-
ner-W (18.30-22) 

R imat i di Penny Marshall; con Robert 
OeNIro-Or (18-20.15-22.30) 

O H silenzio degù Innocenti di Jona
than Demmo: con Jodle Foster -G 

(17.30-20.15-22.30) 

Chiusura saliva 

Chiusura eslivs 

Pazzi a Beverly HIMa di Mlck Jackson; 
con Steve Martin-BR 

(17.30-19.10-20.45-22.30) 

Amleto di Franco Zefllrelll; con Mei 
Gibson-OR (17.30-20.05-22.20) 

Chiuso per Isvori 

Cyrano De Bergere» di Jean-Paul Rap-
peneau; con Gerard Depardieu - SE 

(17.30-2042.30) 

La none del mora viventi di G. Romero -
H (17-22.30) 

Chiusura estiva 

Chiusura eallva 

La ragazza dello slum di Rupert Hltzlg; 
conB.Shlelds (17-22.30) 

Chi usura eslivs 

Pemearam di Robert Resnikoff; con 
TrscyGrlflIth (17-22.30) 

Chiusura estiva 

Biade Rumor con Hsrrison Ford - A 
(18-20.15-22.30) 

D L'Atalante di Jean Vigo; con Michel 
Brown-OR (16-22.30) 

Penlagram di Robert Resnikott; con 
TracyGrltlilh (17-22.30) 

O II portaborse di Daniele Lucriseli; 
con Silvio Orlando, Nanni Moretti - BR 

(17.15-19-20.45-22.30) 

Psorika di Tinto Brass - E (VM18) 
(16.30-18.30-20.30-22.30) 

Blue Tornado di Antonio Bido; con Dirli 
Benedici-A (17-18.30-20.40-22.30) 

Chiusura estiva 

Chlusuraestlvs 

• ARENIl 
CMEPORTO 
Vis A. di Ssn Giuliano 

L.8.000 Donne sull'orlo di uno crisi di nervi di P. 
Tel, 4453223 Almodovar; segue concerto (vedi spa

zio iazz-rocMolk): Pepi, Luci, Bom e le 
sNr ragazze del mucchio di P. Almodo
var. (Inizio spettacoli ore 21.30). Sale 
Testro: Rsssegns "Fantalestival" Mur-
ders In the me Morgue di R. Florey (ore 
24J. 

ESEDRA L. 7.000 
Via del Viminale. 9 Tol. 4674404 

TIZIANO L 5.000 
Via Reni, 2 Tel. 392777 

Mleery non deve morire di R. Relner; 
Allucinazione perversa di A. Lyne. (Ini
zio proiezione ore 21) 

Volere volerà (21-23) 

AZZURRO SCIPtONI L. 5.000 
Via degli Sclplonl 84 Tel. 3701094 

BRANCALEONE (Ingrasso gratuito) 
VlaLevanna.11 Tel. 899115 

CAFC CINEMA AZZURRO M E L O 
Via F U Di Bruno. 8 Tel. 3721840 
GRAUCO L. 5.000 
VlaPerugla,34 Tel.7001785-7822311 
IL LABIRINTO L. 6.000 
Via Pompeo Magno. 27 Tel. 3216283 
POLITECNICO 
ViaG.B.T'iepolo,13/a Tel. 3227559 

Saletta "Lumiere": Il posto delle frago
le (20.30); Jules et Jkn (22.30). 
Saletta "Chaplln": Il M nel deserto (18-
20.30); L'aria esrena dell'ovati (22.30). 

Riposo 

Riposo 

Chiusura estiva 

Chiusura estive 

Riposo 

AMBASCUTORISEXY L.8.000 
Via Montebello. 101 Tel. 4941290 
AQUILA L. 5.000 
Via L'Aquila. 74 Tel. 7594951 

MOOERNETTA L. 7.000 
Piazza Repubblica, a Tel. 4880285 

MODERNO L. 6.000 
Piazza Repubblica, 45 Tel. 4860285 
MOULMROUQE L. 5.000 
VlaM.Corblno.23 Tel. 5562350 
ODEON L 4.000 
Piazza Repubblica, 48 Tel.4884760 
PREStOENT L. 5,000 
Via Appia Nuova, 427 Tel. 7810146 
PUSSYCAT L. 4,000 
VlaCalroll.se Tel. 7313300 
SPLENDtO L. 6.000 
VlaPlerdelleVlgne4 Tel. 820205 
ULISSE L 5.000 
ViaTlburtlna.380 Tel. 433744 

VOLTURNO L 10.000 
Via Volturno. 37 Tel. 4827557 

Fllmperadultl (10-11.30-16-22.30) 

Film per adulti 

Fllmperadultl 

Fllmperadultl 

Fllmperadultl 

Film per adulti 

Chiuso per restauro 

Filmper adulti 

Fllmperadultl 

Fllmperadultl 

Fllmperadultl 

(10-22.30) 

(18-22.30) 

(16-22.30) 

(11-22.30) 

(11-22.30) 

(15-22) 

ALBANO 
FLORIDA L 6.000 
VlsCavbur.13"' ' * ' Tel.«21339"' 

BRACCIANO 
VIRGILIO L.8.000 
Via S. Negrotti. 44 Tel. 9967996 

FRASCATI 
POLITEAMA 1.9.000 
LsrgoPanlzza,5 Tel. 9420479 
SUPERCfNEMA L. 9.000 
P.zadelQeaù.9 Tel, 9420193 

CINZANO 
CYNTHIANUM L. 6.000 
Viale Mazzini, 5 Tel. 9364484 

OROTTAFERRATA 
VENERI L 9,000 
Viale l'Maggio. 86 Tel. 9411592 

MONTEROTONDO 
NUOVO MANCHI L.8.000 
VlsG.Matteoltl.53 Tel, 9001668 

TIVOLI 
QIUSEPPETTI L. 7.000 
P.zzaNlcodeml,5 Tel. 0774/20067 

TREVIONANO ROMANO 
CINEMA PALMA L. 4.000 
Via Garibaldi. 100 Tal. 9019014 

VELLETRI 
CINEMA FIAMMA L. 7.000 
Via Guido Nati. 7 Tel. 9633147 

«more ."'• 

Le montagne delta luna 

(15.30-22.15) 

(18.15-22.30) 

Sala A: Cattiva (17-18.50-20,40-22.30) 
Sala 8: Ballacoll.pl (18-22) 
Chiuso per lavori 

Chiuso per lavori 

Chlusuraestlvs 

Chlusuraestlvs 

Riposo 

Mo Dottor MIMO 

Chiusura estiva 

(20-22) 

GAETA 
ARtSTON 
Piazza Roma Tel. 0771/460214 

LADISPOLI 
CINEMA LUCCIOLA L. 5.000 
P.zzs Martini Marescottl Tel. 9926462 
ARENA LUCCIOLA L. 7.000 
P.zzs Martini Marescottl Tel. 9926462 
NUOVA ARENA 
VlsLaSpezla.110 

OSTIA 
KRYSTALL L. 9.000 
ViaPallottlnl Tel. 5603188 
«STO L. 10.000 
Viadei Romagnoli Tel. 5810750 
SUPEROA L. 9.000 
V.le della Marma. 44 Tel. 5604076 

S. FELICE CIRCEO 
ARENA VITTORIA 
Via M. E. Lepido Tel. 0773/527116 

S. MARINELLA 
ARENA PIRQUS 
Via Garibaldi 
ARENA LUCCIOLA 
ViaAurella 
SALA FLAMINIA 
Via della Libertà. 19 

S. SEVERA 
ARENA CORALLO 
Vis dei Normanni 

SCAURI 
ARENA VITTORIA 
Via Marconi 

SPERLONQA 
CINEMA AUGUSTO 
VlaTorredi Nibbio, 10 Tel.0771/54644 

TERRACINA 
CINEMA MODERNO 
Via del Rio, 19 Tel. 0773/709000 
CINEMA TRAIANO 
Via Traiano, 16 Tel. 0773/701733 
ARENA PILLI' 
ViaPantanelle.1 Tel.0773/727500 

Ghost-Fantasma (17 30-22.15) 

Sua msest* viene da Las Vegaa 
(16 30-22.30) 

Robin Hood. La leggenda 

Sena chi perla 2 

Gnoet-Fantasma 

(21) 

(21) 

(17.15-22.30) 

LeawenturedlRoblnHood (17-22.30) 

La none del morti viventi 

Weekend con II morto 

Suore In tuge 

Vacanza di Natale 90 

Predator2 

Ritorno al futuro 3 

PrettyWoman 

Balla col lupi 

Ragazzi fuori 

Balla col lupi 

Mamma ho perso l'aereo 

(17-22.30) 

(21-23.30) 

(21-23) 

(21-23) 

(21-23) 

(21-23) 

(21) 

(20-22.30) 

(20 30-23) 

(17-19-21-23) 

(21-23.15) 

• PROSA I 
ANFITEATRO DEL TASSO (Passeg

giala del Gianlcolo - Tel. 5750827) 
Alle 21.15 Tartufo di Molière, con 
Marcello Bonlni Olas, Elio Bero-
lottl; Regia di Sergio Ammirata. 

BELLI Piazza S. Apollonia, 11/A -
Tel S8'M875) 
Fino ail'11 agoato campagna ab
bonamenti stagione teatrale 1991-
92 Orarlo botteghino dalle 10 alle 
16, tutti i giorni Domenica dalle 
tonile 13. 

DELLA COMETA (Via Teatro Mar
cello, 4 -Tel. 6784380) 
E' aperta la Campagna abbona
menti per la stsglone testrale 
1991-92. Per Informazioni rivol
gersi til teatro dalle 10 alle 13 e 
dalie I6alle 19. 

DELLE ARTI (Via Sicilia, 59 - Tel. 
4818598) 
Apurta campagna abbonamenti 
stagione teatrale 1991-92. Infor
mazioni tutti I giorni dalle 11 alle 
1d, escluso la domonlea. 

ELISI» (Via Nazionale. 183 - Tel. 
4682-14) 
Campagna abbonamenti Stagio
ne 1991/92. Rinnovo abbonamenti 
dal 3 al 21 settembre. Nuovi abbo
namenti dal 26 settembre. 

GIARDINO DEGLI ARANCI (Via di 
Santa Sabina-Aventino) 
Ali» 2-15. Aridatece lo Jovlnellll 
con Fiorenzo Fiorentini, Gigi Bo
no* Musiche di Paolo Gatti e Al
fonso Zenga. 

QHIONE (Via delle Fornaci, 37 - Tel. 
6372294) 
E' Iniziata la campagna abbona
menti per la Stagione Teatrale 
1991-92. Molto rumore per nulla, 
La vedova scaltra, Il paese del 
campanelli, Caro Goldoni, Le al
legre comari di Windsor, Turan-
dot Ornine, La cena delle beffe, 
Persaci Giacomino, California 
sulte 

MANZONI (Via Monle Zeblo, 14/C -
Tel £223634) 
Mariiidl alle 21 Arsenico e vecchi 
merlotti di Joseph Keaselrlng. Re
gia di Cecilia Calvi 

QUIRINO (Via Minghettl, 1 - Tel. 
67946854790616) 
Abbonamenti Stagione 1991/92 
ora'lo 10-14 e 16-19, sabato e do
menica chiuso. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara, 14 - Tel. 
«MOTO) 
Ripe» 

BAU UMBERTO (Via della Merce
de, 50-Tel. 6794753) 
Riposo 

SALONE MARGHERITA (Via Due 
Macelli, 75 -Tel. 6791439) 
Riposo 

SANGENESIO (Via Podgora, 1 -Tel. 
3223432) 
Riposo 

SAN RAFFAELE (Viale Ventlmiglia, 
6-101.6534729) 
Riposo 

SISTINA (Vie Slatina. 129 - Tel. 
4826641) 
Riposo 

, SPAZIO UNO (Vicolo del Panieri, 3 -
Tel !>8t>6974) 
Ripeso 

SPAZIO VISIVO (Via A. Brunetti, 43 -
Tel MI2055) 
Ripaso 

SPAZIO ZERO (Via Galvani, 65 - Tel. 
5743089) 
Riposo 

SPERONI (Via L. Speroni. 13 - Tel. 
4112287) 
Riposo 

STABILE DEL GIALLO (Via Cassia. 
871-Tol. 3669800) 
Veci Toatro Manzoni. 

STANZE SEGRETE (Via della Scala, 
25-Tel. 5347523) 
Riposo 

TEATRO IN (Vicolo degli Ametrlcla-
nl,S -Tel. 6867610) 
Riposo 

TEATRO PENSILE (Palazzo del 
Cor (irossi-Viale della Pittura EUR 
•Tel 5921771) 
Riposo 

TORDINONA (Via degli Acquaspar-
ta, 10- Tel. 6545890) 
Riposo 

TRIAIION (Via Muzio Scevola, 101 -
Tel. 7880985) 
RIPOSO 

ULPIANO (Via Calamatta. 36 - Tel. 
3223730) 
Riposo 

VALLE (Via del Teatro Valle 23/a -
Tel. 6543794) 
Abbonamenti Stagione teatrale 
1991/92. Prenotazioni e vendita 
presso la biglietteria del teatro. 

VALLERANO (Piazza S, Vittore - Vi
terbo) 
Riposo 

VA8CCLLO (Via G Carini, 72 - Tel. 
580U389) 
Riposo 

VILLA FLORA (Via Portuense, 610 -
Tel. 6813733) 
Ripe 

VITTOI RIA (Piazza S. Maria Libera
trice, 8 -Tel. 5740598-5740170) 
Riposo 

• PER RAGAZZI BMBfl. 
ALLA RINGHIERA (Via del Rlari, 81 -

Tel. 6808711) 
Riposo 

CENTRO STUDENTESCO ANIMA
ZIONE (Tel. 7089026) 
Teatro dei burattini e animazione 
testiti per bambini. 

CRISOÓONO (Via S. Gallicano, 8 -
Tel. 5200945-536575) 
Riposo 

DON BOSCO (Via Publio Valerio. 63 
• Tei. 7487612) 
Riposo 

ENQLISH PUPPET THEATRE CLUB 
(Via Grottaplnta, 2 - Tel. 6879670-
5696201) 
Spettacoli In Ingleae e In italiano 

Sor le scuole. 
AUCO (Via Perugia, 34 - Tel. 

7001765-7822311) 
Riposo 

IL TORCHIO (Via E Moroslnl, 16 -
Tol, 582048) 
Riposo 

TEATRO MONGIOVINO (Via G. Gè-
nocchi.15-Tel 8601733) 
Riposo 

TEATflO VERDE (Circonvallazione 
GiR'iicolense, 10 - Tel. 5892034) 
Riposo 

MUSICA CLASSICA 
• E DANZA EBBEMEMi 
ACCADEMIA FILARMONICA RO

MANA (Via Flaminia, 118 - Tel. 
3201752) 
Il te» mine ultimo per II rinnovo de
gli iibbonamentl per la atagione 
1991/92 e stato propogato al 31 
agonie La segreteria dell'Acca
demia sarà chiuse nel periodo 
3/25 agosto 

ACCADEMIA NAZIONALE S. CECI
LIA (Via dolla Conciliazione • Tel 
6780742) 
Riposo 

1* FESTIVAL MUSICALE DI CARA-
CALLA (Tel 4817003) 
Riposo 

ACCADEMIA D'UNGHERIA (Via 

Giulia, 1) 
Riposo 

ACCADEMIA DI SPAGNA (Piazza S. 
Pietro In Montorlo, 3 - Tel. 
5818607) 
Riposo 

AGORA' 80 (Via della Penitenza, 33 
•Tel . 6866528) 
Riposo 

ANFITEATRO DEL TASSO (Passeg
giata del Gianlcolo - Tel. 5750827) 
Lunedi alle 21.15. Balletto In Con
certo con la Compagnia del Nou-
veau Theatre du Ballet Internatio
nal diretta da Gianni Notori. Musi
che di Prokotlev, Petraasl. Ml-
Ihaud, Ravel. 

ANZIO FESTIVAL 1891 (Paradiso 
sul Mare) 
Alle 21 Concerto della flautista 
Edda Silvestri, in programma nu-
siche di Bortolottl, D'Anto, Salva-
dori, Gentile, lucolano, Trotta. Do
mani alle 21 concerto di chiusura 
con l'Orchestra di Bwgaa (Bulga
ria). Dirige Francesco La Vecchia. 
In programma musiche di Llszt, 
Wagner, Cialkowakll. 

AUDITORIUM DI MECENATE (Largo 
Leopardi) 
Riposo 

AUDITORIUM DUE PINI (Via Zando-
nal. 2-Tel . 3292326-3294288) 
Riposo 

AUDITORIUM RAI (Sala A - Via 
Asiago. 10-Tel . 3225952) 
Riposo 

AUDITORIUM RAI (Piazza de Bosla 
-Tel . 5818607) 
RIPOSO 

AUDITORIUM S. LEONE MAGNO 
(Via Bolzano. 38-Tel . 853.216) 
Riposo 

AUDITORIO DEL SERAPHICUM (Via 
del Serafico, 1) 
Riposo 

AULA M. UNIV. LA 8APIENZA (Piaz
za A. Moro) 
Rlpooo 

AVILA (Corso D'Italia, 37 - Tel. 
3742018) 
Riposo 

BASILICA S, CLEMENTE (Piazza S. 
Clemente) 
Riposo 

BRANCACCIO (Via Merulana, 244 -
Tel. 732304) 
Riposo 

CASTEL S. ANGELO (Sala Cappel
la) 
Riposo 

CENTRALE (Via Celsa. 6 - Tel. 
6797270-6795879) 
Riposo 

CINECITTADUE (Viale Palmiro To
gliatti, 2) 
Riposo 

CLUB EUR (Viale Artigiano, 38) 
Riposo 

COLLEGIO AMERICANO DEL 
NORD (Vis del Gianlcolo. 14) 
Riposo 

COL08SEO (Via Capo d'Africa 5/A -
Tel. 7004932) 
Riposo 

DISCOTECA DI STATO (Via Casta
ni, 32) 
Riposo 

EURMU8E (Via dell'Architettura -
Tel. 5922251) 
Riposo 

FIUGGI (Teatro Comunale) 
Alle 21 Concerto del Trio Clal-
kovakl). In progromma musiche di 
W. A. Mozart. M. Ravel, P.l. Clal-
kovaklj. 

GALLERIA NAZIONALE D'ARTE 
MODERNA (Viale Belle Arti, 131) 
Riposo 

GHIONE (Via delle Fornaci, 37 - Tel. 
6372294) 
Eurmusica Master Concert Serie 
Stagione 1991-92. Tatyana Nlkc-
laova, Ruggero Ricci. Shura 
Cherkassky, Fou Ts'Ong, Maud 
Marlin Torteller, Vlado Perlemu-
ter. 

IL TEMPIETTO (Tel. 4814800) 
Teatro Marcello (via del Teatro 
marcello, 44). Musica viva ogni 
eere. Programma di oggi: Patrizia 
Prati al pianoforte eseguirà musi
che di Mozart (Rondo In La Mino
re. Sonata in Do Maggiore K330); 
Beethoven (Sonata In Re Minore 
Op. 31 n.2 «La Tempesta»); Schu-
mann (Humoreeke Op.20); Casel
la (Sei studi Op. 70). Programma 
di domani: Il pianista Adriano 
Peollnl eseguirà musiche di Mo
zart (Sonata K330 in Do Minore; 
Minuetto K33S e Giga K571. Sona
ta K310 In La Minore); Chopln 
(Mazurche; Valzer Op. 64 n.3; Im
provviso fantasia Op.66); Liszt-
Paganinl (Studio n.6 In La Mino
re); Schumsnn (T'aumerel 
Op.15). 

ISTITUTO MUSICA SACRA (P.za S. 
Agostino, 20/A - Tel. 6786834) 
Riposo 

LE SALETTE (V.lo dol Campanile. 
14) 
Riposo 

MANZONI (Vis Monte Zeblo, 12) 
Riposo 

OLIMPICO (Piazza G. Da Fabriano. 
17-Tel . 3962635) 
Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE (Vi
colo dolla Scimmia, 1/b - Tel. 
6875952) 
Riposo 

PALAZZO BARBERINI (Via delle 
Quattro Fontane) 
Riposo 

PALAZZO CANCELLERIA (Piazza 
della Cancelleria) 
Riposo 

PALAZZO COMMENDATORIO (Bor
go S. Spirito, 3 -Tel . 6685285) 
Ri|)OSO 

QUIRINO (Via Minghettl, 1 - Tel. 
67J4585-6790816) 

Riposo 
SALA BALDINI (Piazza Cam; l-elll) 

Riposo 
SALA CASELLA (Via Flamini l 118) 

Riposo 
SALA DELLO STENDITOIO (5. Mi

chele a Ripa - Via S. Michele, 22) 
Riposo 

SALA D'ERCOLE (Campldog lo) 
Riposo 

SALA PAOLO VI (Piazza S Apolli
nare, 49) 
Riposo 

SALA PIO X (Via Piemonte, 4 I ) 
Riposo 

SALAI (PiazzaS. Giovanni. II). Tel. 
7008691) 
Riposo 

SAN GENE8IO (Via Podgora - - Tel. 
3223432) 
Riposo 

SCUOLA TESTACCIO (Via Monte 
Testacelo, 91 -Tel . 5750371:) 
Riposo 

TARQUINIA (Chiostro S. Mar:») 
Alle 21.15 por la rassegni! «Dan-
zetrurla»: Elevatlon Dance -Revi
val». Coreografie di Marco Reall-
no, musiche degli anni 'EO'60. 
Domani alle 21 15 Baitelo '90: 
-L'Inganno» coreografie eli Anita 
8ucchi; musiche antiche arte e 
danze del XVI secolo orchestrate 
d a O Respighl. -Tre storici All'Im
provviso» coreografie di Alessan
dro Vigo; musiche originali dei 
complesso orchestrale e vocale ' 
Cantunovu. -Rendez Vous col 
'900-' coreografie di Anita Elucchl 
e Silvia Vladlmlvaky e Claudio 
Jurman; muaiche di Joplln, Satie, 
Elllngton, Gershwln e tanghi ar
gentini. 

XXXI ESTATE MUSICALE DI GAETA 
(14 lugllo-25 agosto Ctiletin della 
SS. Annunziala) 
Al le 21.30. Concerto della plan'cu 
Oaana YaHonakaya. 

VALLE (Via del Teatro Valle, 23/A -
Tel. 6543794) 
Riposo 

VILLA CEUMONTANA (Rasaegna di 
danza dal 24 luglio al 31 agosto. 
Teatro Verzura - Piazza S',S Gio
vanni e Paolo. Tel.482575!) 
Martedì alle 21.30 II Bai le * odi Re
nato Greco presenta: C i m a r l o 
Jazz Antology. Musiche ci autori 
vari, coreografie di R. Greco e M. 
T. Dal Greco. 

VILLA MARAMI (Via B. Raruzzlnl , 
31-Tel . 4814800-5260647) 
Riposo 

VILLA MEDICI (Piazza Trinità del 
Monti, 1) 
Riposo 

ZAQAROLO (Palazzo Rosplullosl) 
Riposo 

• JAZZ-ROCK-FOLK • 
ALEXANDERPLATZ (Via Oliti», 9 -

Tel 3729399) 
Riposo 

ALPHEU8 (V.a del Commercio, 36 -
Tel. 5783305) 
Sala Mlaslt-slpl- RI » s o 
Sala Momctombo: Riposo. 
Sala Red Rlver- Riposo 

ALTROOUAMDO (Vis degli Annuii-
lara. 4 - Tel. 0761/587725- Calcata 
Vecchia) 
Alle 21 Giovanni DI Conlmo Quar
te! 

BIG MAMA (V lo S Francesco a Ri
pa. 18-Tol 582551) 
Riposo 

BIRO UVESI (Corso MsReottJ, 153 -
Tel. 0773/489802) 
Riposo 

BRANCACCIO (Via merulana, 244 -
Tel. 732304) 
Riposo 

CAFFÉ LATINO (Via Monte Testac
elo. 96 - Tel. 5744W0) 
Riposo 

CINÉPORTO (Via A. da ilan Giulia
no-Tel . 4453223) 
Alle 23. Dance music con Elsa 

CLASSICO Via inietta 7 - Tel. 
5744955) 
Riposo 

EL CHARANOO (Vi i Sant'Onofrio, 
28 -Tel. 6879908) 
Riposo 

FONCLEA (Via Crenconcio, 62/a -
Tel.68963C2) 
Vedi Clneporto 

MAMBO (Vln dei Flenaioll. 30/A -
Tel. 5887166) 
Riposo 

MUSIC INN (-iiroo d<)l Fiorentini, 3 -
Tel. 6544954) 
Riposo 

OLIMPICO (Piazza 0 . dn Fabriano, 
17-T»I,39IÌ2635) 
Riposo 

PALLADIUM (Piazza Elartolomeo 
Romano,8-Tel.51102C3) 
Riposo 

PANICO (Vicolo delia Campanella, 
4 -Te l . 687.1953) 
Riposo 

SAINT LOUIS (Via del Ca-dello, 13/a 
-Tel.4745C76) 
Riposo 

TENDA STRISCE (V a C Colombo, 
393-Tel. 5115521) 
Riposo 

VILLAGGIO GLOBALE (Lungoteve
re Testaceo) 
Riposo 

ZAQAROLO (Palazzo Rospigliosi) 
Riposo 

VII FESTIVAL DI 
• MEZZA ESTATE BtBl 
(Ts*jlls«>zzo:19luglto-1!>agoeto) 

CHIOSTRO S FRANCESCO. Alle 
21.15concertodel oiarlata Loren
zo Raulll. nprogrimniamusiche 
di Beethoven, Schubert a Llszt. 

aliscafi I I 
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ANZIO - PONZA C DURATA D a PERCORSO: 70 MINUTI 

r Dal 1° Giugno al 30 Giugno (giornaliere) 
da ANZIO 07,40 08,05* 11,30* 17,15 
da PONZA 09,15 15,30* 18,30* 19,00 
* Escluso Martedì e Giovedì * Solo Sabato e Domenica 

Dal 1 Luglio al 1 nettembr* (gkrrrtiillereli 
da ANZIO 07,40 08,05* 11,30 1.7.15 
da PONZA 09,15 15,30 18,30* 19,00 
* Escluso Martedì e Giovedì 

Dal 2 al 22 settembre (giornaliere) 
da ANZIO 07,40 08,05* 11,30* 16.30 
da PONZA 09,15 15,00* 17,30* 18.10 
'̂Escluso martedì e giovedì * Solo Sabato e Domenica 

Dal 23 al 30 settembre (giornaliere) 
da ANZIO 07,40 08,05* 16,00 
da PONZA 09,15 17,00* 17,30' 

Escluso martedì e glovtxl! J 

ANZIO - PONZA - VENTOTENE - ISCHIA (c..s..mUioi..) - NAPOLI 

Dal 1° Giugno al 3 0 Settembre (Escluso Martedì 
r d a A N Z I O : 

P a r t e n z a 

A N Z I O 0 8 , 0 5 

P O N Z A 0 9 , 3 0 

V . T E N E 1 0 , 2 5 

ISCHIA 1 1 , 1 5 

A r r i v o 

P O N Z A 0 9 , 1 5 

V . T E N E 1 0 , 1 0 

I S C H I A 1 1 , 0 5 

N A P O U 1 1 . 5 5 

^ Dal 2al 22 Settembre i voli pomeridiani saranno anticipati di 1 ora. • Dal 2 

e Giovedì) 
d a N A P O U : 

P a r t e n z a 

NAPOU 15,30 
ISCHIA 16,30 
V.TENE 17,25 
PONZA 18,30 

Arrivo 

ISCHIA 16,15 

V.TENE 17,10 

PONZA 18,05 

ANZIO 19,40 

3 al 30 Settembre i voH pomendK ni -saranno anticipati di ulteriori 30 mtnui 

FORMIA - PONZA - VENTOTENE 
rDal 1° Giugno al 1 Settembre 

Escluso Mercoledì 

FORMIA - VENTOTENE 

da FORMIA 8,05 

da V.TENE 16,00 

FORMIA - PONZA 

da FORMIA 17,20 

da PONZA 19,00 

DURATA DEL PERCORSO FORMIA/PONZA: 70 MIMUTI 
DURATA DEL PERCORSO. F O f l M | A W E N T 0 T E N E : 5 5 M | N U T | 

D a l 2 a l 2 2 S e t t e m b r e 

Escluso Mercoledì 

F O R M I A - V E N T O T E N E 

da F O R M I A 8 , 0 5 

d a V . T E N E 1 5 , 0 0 

F O R M I A - P O N Z A 

da F O R M I A 1 6 , 2 0 

da P O N Z A 1 8 . 0 0 

«r 
Dal 2 3 al 3 0 Settembre 

Escluso Mercoledì 

FORMIA - VENTOTENE 

da FORMIA 3,05 

da V TENE 14,30 

FORMIA - PONZA 

da FORMIA 15,50 

da PONZA 17,30 
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INFORMAZIONI • BIGLIETTERIA • PRENOTAZIONI/^ 

HEpr 
Via Porto Innocenimno 18 
00042 Anzio 

fumai ANSO 
AMBO 

ANZIO: 

PONZA: 
VENTOTENE 
ISCHIA: 
NAPOLI: 

V-

• PONZA 
- PONZA- VENTOTENE. ISCHIA- NAPOU 

W.OVMtJOH. 1(4*120 
fm OVM4SM7 • Iste! C1MM 
TU. «misojso 
w.om/esiM-s 
M MlrMStto. MI2IS • Tata 710JS» 
W, otimiZMS. T«lu 77M4I 
Fa 711*141 

UND F0MM 
FOSSA 

FORUM: 

PONZA: 

VENTOTENE: 

-PONZA 
-VENTOTENE 

Tal. OTnnwio. Fai 077VrO"71l 
B*iohl-aAnm.Mv~7V»7»ri 
Bplaiarls lieto bloo 
T«l. 0771 (SUMO 
BoSt-srlt -Tsl.C77Tra.tSM 

"N 

-> 

http://VlaG.Sacconl.39
http://VlaLevanna.11
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Scandalo 
ai Mondiali 
su pista 

Gli esami di laboratorio sconvolgono il risultato della velocità prof 
Gli australiani Hall e Paté, primo e terzo sul podio, trovati positivi 
allo Stanozololo, lo stesso anabolizzante che «tradì » Ben Johnson 
Squalificati i due, la classifica non cambia: Golinelli resta quarto 

Oro e bronzo al doping 
I doping nei campionati mondiali su pista. Squali
ficati e tolti dalla classifica della velocità profes
sionisti l'australiano Hall e il connazionale Paté, 
terzo classificato davanti a Golinelli. Entrambi 
hanno fatto uso di uno steroide anabolizzante (lo 
Stanazololo). Non verrà assegnato il titolo: il fran
cese Colas resta secondo e Golinelli quarto. Cosi 
prescrivono i regolamenti. 

GINO SALA 

M STOCCARDA. Il doping nei 
mondiali della pista. Due au
straliani squalificati e si tratta 
addirittura di Hall, vincitore 
della velocita professionisti e 
di Paté, terzo classificato a spe
se del nostro Golinelli. Squalifi
cati dopo analisi e contro-ana
lisi, già dal podio di Stoccarda 
in base alle risultanze dei pre
lievi effettuati lo scorso martedì 
al termine delle qualificazioni 
che avevano come banco di 
prova i 200 metri lanciati. In 
casi del genere, 1 regolamenti 
dell'Uci sono in netto contra
sto con quelli del Ciò che im
pone due anni d'inattività. Sol
tanto sei mesi con la condizio
nale, invece, per Hall e Paté. A 
questo punto, la logica vorreb
be il francese Colas, secondo 
nella scia di Hall, campione 
del mondo e Golinelli meda
glia d'argento, ma non sarà co
si, non verri assegnato il titolo 
e i due squalificati dovranno ti
rar fuori dal cassetto le rispetti
ve medaglie. E cosi continua la 
farsa. L'arena festeggia i vinci
tori, consegna loro fiori e me

daglie fra gli evviva del pubbli
co, baci e abbracci, poi a di
stanza di tre giorni 11 verdetto 
di un laboratorio cancella tut
to. 

Non è la prima volta e non 
sarà l'ultima. Nei campionati 
'88 di Gand (Belgio) due ita
liani castigati come Hall e Paté, 
due sentenze che tolsero l'oro 
del mezzofondo a Vincenzo 
Colamartino e 1 argento della 
velocità a Claudio Golinelli. 
Sono vicende ormai abituali in 
molte discipline e c'è chi cade 
nella rete e chi no perche la 
farmacologia è più avanti dei 
laboratori, perché certi prodot
ti sfuggono al controllo dei ri
cercatori. Guai seri, comun
que, per Hall e Paté, per giunta 
denunciati da un taxista che 
sostiene di essere stato mal
menato dai due. 

Nel comunicato che con
danna i due sprinter si legge 
che entrambi hanno fatto uso 
dello Stanazololo, un farmaco 
utilizzato per la crescita delle 
fasce muscolari. Cosi si era 
comportato il centrometrista 

Carey Hall e Stephen Paté I due australiani risultati positivi all'esame antidoping 

Ben Johnson nelle Olimpiadi 
di Seul, cosi si allunga l'elenco 
degli atleti che non stanno alle 
regole, che frodano per rag
giungere i ritmi più elevati. Uo
mini che mettono in pericolo 
la loro salute e la loro vita. Il 
trionfo ad ogni costo, ma an
che il sistema è sotto accusa. Il 
sistema delle mille gare e dei 
mille traguardi, un ambiente 
dove l'atleta è soggetto ad 
un'attività esasperante, mici
diale. 

Carey Hall 6 un diabetico, 
un ragazzo che prima di corre
re si sottopone a inezioni di in
sulina. Cosa può significare 

per un pislard questa malattia? 
Ecco l'opinione di Gaetano 
Daniele, medico della nazio
nale italiana: «Nelle attività 
sportive che richiedono un im
pegno massimale e prolunga
to nel tempo, l'atleta diabetico 
generalmente non riesce a rag
giungere un alto livello di pre
stazione. Invece nelle attività 
di breve durata, anche se vio
lente com'è nel caso di Hall, si 
possono raggiungere ottimi ri
sultati perché il combustibile è 
già pronto nelle fibre muscola
ri». Dunque, essere diabetici 
non significa la rinuncia a cer
te aspirazioni, non induce a 

sedersi in poltrona, ad invidia
re chi pratica lo sport, ma sen
za voler .-«usare Hall, penso 
che il ventisettenne di Mel
bourne, ciclista con gli occhia
li, orecchino al lobo sinistro 
che si perde nella pienezza del 
viso, possa soffrire di uno stato 
mentale che si chiama meno
mazione. Anche il suo modo 
di sorridere, di agitarsi, di sen-
lirsi grande, mi pare la dimo
strazione di un individuo non 
perfettamente equilibrato. Vo
leva emergere, ma lo hanno 
pescato con le mani nel sacco 
e adesio si sentirà tremenda
mente nfelicc. 

Nel mezzofondo arriva 
un argento con Solari 
ma è una piccola Italia 
• i STOCCARDA Va male per 
l'Italia nei Mondiali su pista. 
Pensavamo di uscire dignitosa
mente dal velodromo di Stoc
carda e anche se nel calenda
rio ci sono ancora le riunioni di 
oggi e di domani, possiamo 
già dire che più di un sogno è 
svanito, che torneremo in pa
tria con un bilancio inferiore a 
quello dello scorso anno. Pur
troppo, gli altri migliorano e 
noi perdiamo quota. Eravamo 
al terzo posto nel medagliere 
'90 e dove finiremo? E mentre 
l'Italia perde posizioni prezio
se nelle graduatorie della pi
sta, si può già dire che la domi
natrice di questi campionati 
sarà la Germania, saranno i 
padroni di casa a dettare la 
legge del più forti. Sicuro, inol
tre, che l'Unione Sovietica sta 
andando incontro ad una pa
gella disastrosa. 

Sul taccuino i risultati di due 
giornate. Giovedì sera l'Italia 
ha rotto il ghiaccio per mento 
di Davide Solari, medaglia 
d'argento nel mezzofondo di
lettanti, tradizionale terreno di 
caccia per i nostri rappresen
tanti. L'azzurro è giunto secon
do dietro al fuoriclasse austria
co Ronad Konigshofer che ha 
conquistato il titolo per la terza 
volta consecutiva. Solari è nato 

ad Adelaide (Australia) nel 
'68 e da tre anni vive a Padova. 
Terzo il tedesco Podlesch. Die
tro di lui arriva un altro italia
no, l'esordiente Adriano Ton
dini, perito elettronico di An-
zola (Bologna). Sempre gio
vedì applausi per l'olandese 
Haringa, una ragazza che al
terna la pista con il mestiere di 
poliziotta nella periferia di Am
sterdam. La Haringa si è aggiu
dicata il titolo iridato della ve
locità femminile. In finale ha 
sconfitto la beniamina di casa, 
la tedesca Ncumann, mentre 
la medaglia di bronzo è anda
ta alla ripescata Young. L'olan
dese è brava anche nelle gare 
su strada e ha vinto in pista do
po appena tre mesi di attività 
specifica. Nella velocità dilet
tanti lotta fra due tedeschi e 
trionfo di Fiedler nello spareg
gio con Huch che scende cosi 
dal trono iridato dopo due an
ni di dominio. Terzo il canade
se Hamett, quinto Federico Pa
ris che in un certo senso rida 
fiato al settore degli sprinter 
azzurri lasciandosi alle spalle il 
francese Lemyre, il tedesco 
Schink e il belga Schoefs. Il 
lombardo Paris ha fatto meglio 
dei suoi compagni di squadra 
Capitano e Chiappa, due di
ciottenni ancora ingenui, ma 

Ecco la bici «magnetica» 
• i PASADENA (Stati Uniti). A confronto di 
questa la famosa bicicletta di Francesco Mo-
ser con le ruote lentkolari sembra apparte
nere alla preistoria del ciclismo. Si chiama 
•Zero Bike» ed è il prototipo che ha vinto 11 
concorso di design indetto dalla «Industriai 
Design Society of America». La futuristica bi

cicletta è stata disegnata da due giapponesi, 
Makota Makita e Hiroshi Tsuzaki, entrambi 
di Tokio. La caratteristica più avveniristica di 
questa bici, oltre alla grande leggerezza, è la 
totale mancanza di raggi e forcelle. La stabi
lità e il movimento delle ruote sono infatti 
garantiti da due campi magnetici. 

Coppa Agostani. Vittoria solitaria del corridore delTAriostea 

Cassani festeggia la maglia azzurra 
mentre i big stanno a guardare 
Ancora un uomo di Moreno Argentili in evidenza. 
Davide Cassani, trent'anni, portacolori dell'Ariostea, 
ha vinto ieri per distacco la coppa Agostoni ultima 
prova del Trittico Lombardo. Argentili si è invece ri
tirato a trenta chilometri dall'arrivo: «Tutto come da 
copione, non posso esagerare». Anche Gianni Bu
gno, tornato dopo due mesi alle corse in Italia, non 
si è dannato l'anima. 

PUR AUGUSTO STADI 

M USSONE. Tutto tranquillo, 
anche troppo. Mentre Davide 
Cassani, trentenne romagnolo 
di Faenza, fresco di convoca
zione (è la quinta), si è aggiu
dicato alla grande la Coppa 
Agostoni, ultima prova del Trit
tico Lombardo, precedendo di 
15" il francese Motte! e il brian
zolo Gusmeroli, Gianni Bugno 
e Moreno Argcntin, si sono li
mitati a pedalare ih surphee 
lungo le strade della Brianza, 
con un occhio al Campionato 
di Zurigo, ottava prova di Cop
pa del Mondo in programma 
domani, e soprattutto con un 
occhio alla prova Iridata di do
menica 25 a Stoccarda. 

Calciatore mancato. Do

po il successo di Prato ottenuto 
quest'anno al Giro d'Italia, Da
vide Cassani, componente del-
l'Ariostea pigliatutto di Gian
carlo Ferretti, ha ottenuto il se
condo sigillo stagionale, por
tando la formazione di Reggio 
Emilia, capitanala da Moreno 
Argcntin, a quota 17 vittorie 
(quattro ottenute al Tour de 
Francc). Al decimo anno di 
professionismo, Cassani, cal
ciatore m.incato: «Mi diedi al 
ciclismo quasi subito, perchè 
nel Ceistel Bolognese, finivo 
sempre ir. panchina per via 
della n ia statura». Ha ottenuto 
olto vittorie. Atleta tenace, ca
parbio, grande faticatore, Al
fredo Martini ha trovato in lui 

sempre un punto di riferimen
to insostituibile all'interno del
la squadra azzurra. «Io sono un 
gregario, e come tale mi metto 
a disposizione sempre della 
squadra - dice felice come un 
bimbo Davide -.Dite che ci so
no troppi capitani? Vedrete, 
saranno pochissimi». 

Bugno e Argentili. A tren
ta chilometri dall'arrivo Argen-
tin ha pensato bene di girare la 
bicicletta e andarsi a refrigera
re sotto una doccia: «Tutto co
me da copione - ha spiegato 
fresco come una rosa l'ex iri
dato -, Non ho voluto strafare, 
domani c'è Zurigo e tra otto 
giorni c'è la prova iridata. Ilo 
pedalato facile, senza strafa
re». «Sono contento per Davide 
- ha aggiunto -, É bello essere 
circondati di ragazzi cosi bravi 
e umili». Gianni Bugno è torna
to a correre in Italia dopo due 
mesi abbondanti. Dal titolo Ita
liano, conquistato a San Da
niele del Fnuli, il numero uno 
del mondo non aveva più cor
so sulle strade di casa. «Dopo 
San Sebastiano sto trascorren
do un periodo di relax - ha 
spiegato -, in quanto il lavoro 
svolto prima della "classica" 
spagnola. Sto molto bene, non 

ho problemi». Un Bugno diste
so, tranquillo come non mai, 
che parla volentieri di tutto, so
prattutto di Argentin. «Moreno 
è l'uomo più esperto, quello 
che meglio di altri sa interpre
tare le corse di un giorno». Ma 
dica la verità, lei gioca a na
scondersi: «Non amo fare il 
doppio gioco. È logico che se 
a Stoccarda arrivo nel finale di 
corsa con i primi anch'io vo
glio dire la mia. Ecco, Argentin 
potrebbe essere anche un'otti
ma spalla, potrebbe darmi il là. 
L'importante è che i ruoli siano 
chiari». Su lei e Argentin punte, 
non si discute. Cosa pensa in
vece di Chiappucci e Fondriest 
battitori liben? «Chiappucci è 
giusto che abbia il suo spazio, 
che corra come crede, perché 
la sua caratteristica è quella di 
essere imprevedibile. Fon
driest va benino, ma ritengo 
che avere troppi "cani sciolti" 
in gruppo non sia un bene per 
nessuno». 

Chioccioli In affanno. An
cora in affanno il vincitore del
l'ultimo Giro d'Italia che sta di
ventando un vero problema 
per Alfredo Martini, anche se 
l'anziano tecnico fiorentino 
tende a sdrammattizzare: «E 

Tennis. Sconfitte illustri 
La Seles paga care le bugie 
ed è esclusa dai Giochi 
Edberg e Lendl inciampano 
• • Monica Seles non potrà 
partecipare ai Giochi olimpici 
di Barcellona l'anno prossimo. 
LE. giovanissima atleta è stata 
esclusa dalla Federtcnnis inter
nazionale per non aver preso 
parte alla Federation Cup, l'im
portante manifestazione a 
squadre organizzata dalla stes
sa Federtcnnis intemazionale. 
Monica Seles aveva Inviato un 
certificato medico nel quale 
era detto che non era il caso di 
rischiare il peggioramento di 
un malanno a una gamba. Ma 
la Flit non ha creduto al docu
mento perché Monica aveva 
preso parte a una ricca esibi
zione negli Stati Uniti il giorno 
stesso del ritiro e il giorno suc
cessivo. La Federtennis inter
nazionale ha pure multato di 
duemila dollari la Federazione 
iugoslava per non aver schie
rato nella Federation Cup la 
sua migliore giocatrice. 

Intanto a New Haven, nel 
terzo turno del torneo Volvo, 
sono caduti Stefan Edberg e 
Ivan Lendl, teste di serie nume
ro uno e due. Lo svedese è sta
to eliminato (4-6, 6-3, 6-3), 
dall'olandese Richard Kraji-
cek, testa di serie numero 15 e 
numero 34 al mondo. Il ceco
slovacco è inciampato nel 
francese Marc Rosse! che lo ha 
liquidato in due partite (6-4,6-
4), grazie al micidiale servizio. 
Turno facile invece per Omar 
Camporese, testa di serie nu
mero 13, che ha disposto in 
due set (6-2.6-2), del brasilia
no Danilo Marcelino. André 
Agassi è scivolato nel terzo tur
no del torneo di Indianapolis, 
un milione e 300 mila dollari di 
monte premi. Lo ha sconfitto 
in tre partite (2-6, 7-5. 6-2), il 
giovane francese Fabrice San
toro. Andre Agassi ha seri pro
blemi allo stomaco. 

Europei nuoto. Oggi ad Atene la cerimonia di apertura dei Campionati. Parte il torneo 
di pallanuoto con l'Italia che affronta subito l'Ungheria. Fatto il sorteggio per le Coppe 

Palla al centro per il Settebello 
L'Ungheria prima maestra della pallanuoto collau
da, nel giorno di apertura dei 20. Campionati d'Eu
ropa, le ambizioni del «settebello». Una sfida antica 
e sempre ricca di polemica «sommersa» ma con i 
magiari più a loro agio a spedire campioni alle 
squadre del campionato italiano piuttosto che a far 
girare a grandi ritmi la propria nazionale. Con gli az
zurri tuttavia il match è sempre di fuoco. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIULIANO CBSARATTO 

H ATENE. Animo zingaro e 
cuore da combattimento. Cosi 
i pallanuotisti ungheresi, primi 
maestri di tecniche e furbizie 
acquatiche, atleti un po' presti
giatori e un po' lottatori, hanno 
per anni sbancato tornei, cam
pionati, olimpiadi. Hanno gira
to il mondo con i loro slip 
sbrindellati e il piccolo asciu
gamano multiuso. I costumi da 
bagno non si cambiavano che 

i segni delle battaglie, insieme 
ai graffi sul corpo, erano la 
bandiera, e il brandello di co
tone più che per levar l'acqua 
serviva per quell'esercizio di 
scioltezza di spalle tipico dei 
lanciatori e utile al gesto del ti
ratore acquatico, il pallanuoti
sta appunto. E non sono cam
biati molto, in verità. Magari il 
look trasandato ha lasciato il 
posto all'abbigliamento sporti

vo più sofisticato ma i migliori, 
che restino tra i migliori del 
mondo, cercano lontano da 
Budapest e dal Danubio di mo
netizzale k loro talento. 

\x> fanno soprattutto in Ita
lia, nel campionato più lungo 
e ricco del mondo ma, anche 
per questo, non fanno più qua
drare i conti della loro nazio
nale, [loicottaggi ai giocatori 
che scippano - stile Jugoslavia 
che esclude dalla squadra chi 
gioca all'estero -, gelosie per i 
privilegi dell'occidente, hanno 
acato nella squadra che ha 
vinto li) ilei 19 Europei dispu
tati, un clima teso e difficile. Gli 
allento'i ruotano sulla panelli-
n.i anche più dei giocatori e il 
podio del vecchio continente 
viene sistematicamente man
cato dal 1983. Restano le sfide 
con gli iizzurri a riaccendere 
l'orgoglio nazionale Banco di 
piova [>er possibili stagioni ita
liane, e ciò che riemergono le 

antiche acrimonie, le voglie 
immortali di rivincite tra i «mi
gliori» e gli allievi impertinenti. 
Storia di rivalità e scontri spes
so continuati anche fuori va
sca, quasi mai finiti con la par
tita. E anche il caso singolare 
di uno sport poco controllabile 
col fischietto e perciò condito 
di furbizie e cattiverie sotto il 
pelodell'acqua. 

E il match di oggi apre un 
torneo ambizioso per ambe
due le squadre. Il «settebello» 
in cerca di se stesso e della ca
ratura internazionale in nome 
della quale ha sacrificato ti suo 
ultimo profeta, Kritz Denner-
lein. Dclenestrato un mese pri
ma del mondiale di gennaio in 
Australia, quasi a costo di una 
rivolta in seno alla nazionale, 
l'ombra di Dennerlein non è 
del tutto scomparsa dall'onz-
zonte azzurro. Il successore, lo 
iugoslavo Ratko Rudic, ha pro
messo faville ma i suoi metodi 

da sergente di ferro si sono 
presto scontrati con i senatori 
di una squadra rimasta immu
tata nella sostanza. È cambia
ta, se mai, nella strategia tatti
ca. O almeno lo era a Penti, ai 
mondiali, dove non superò il 
secondo turno. Anche per 
questo, contro gli ungheresi 
impareggiabili nell'uno-con-
tro-uno e focosi combattenti, il 
test delle ambizioni sarà signi
ficativo. 

Ieri intanto la Lega europea 
ha effettuato il sorteggio del 
pnmc concentramento delle 
Coppi: della prossima stagio
ne: il Savona campione d'Italia 
esordirà a Genova con Marsi
glia, Barcellona e gli israeliani 
dell'Apori; il Volturno, secon
do in Coppa Italia alle spalle 
del Savona, sarà ad Alene con 
Etnikos, Bratislava e i turchi 
dell'luzme. 
Oggi a Trac, h 10 (9 Italia
ne) Ungheria-Italia. 

AEkimov none bastata una Ud con uno strano manubrio per superara le semifinali 

sufficientemente dotati per 
crescere. , 

Ieri un mattino deludente 
per Cerioli, Lombardi, Trezzi e 
villa che restano al palo dopo 
la prima prova dell'insegui
mento a squadre. Per superare 
il turno iniziale, bisognavi! ot«- -
tenere uno dei miglior otto 
tempi e in un campo di dodici 
quartetti, l'Italia è nono con 
4'18"760, distante dall'OI*nda 
(ultima delle qualificate) di 
oltre un secondo. Un treno 
lento, il nostro, particolarmen
te debole in Cerioli, una maz
zata in vista delle Olimpi odi di 
Barcellona. Altri volano e la 
Germania di Gkxkner, Leh-
mann, Steinweg e Walzer 
(4'08"06<O conquista il nuovo 
record del mondo demolendo 
i 4'10"877 realizzati da Elumov 
e compagni il 4 agosto '89 sul
l'anello di Mosca. Tornando 
agli azzurri, c'è ramarez&ti del 
et Broccardo che dichiara: «A 
questo punto, saranno i diri
genti a decidere se partecipare 
alle prossime Olimpiadi eli Bar
cellona o rimanere a casa». 

Una delusione dopo l'altra. 
Rombano i motori, si corrono 
le due batterie del mezzofon
do professionisti e Walter Bru-
gna (campione uscente"! non 
entra in finale perché so'Jt.into 

quarto, perche anticipato dò 
Clark, Kuttel e Bel'ati Supera 
lo scoglio Bielli. terso nella ga
ra vinta da Steiger, ma con un • 
solo rappresentante in pista 
nella sfida per il titolo <:'è poco 
da sperare. 

Si fa sera com le gare che as
segnano tre titoli mondiali. Il 
numero uno dell'inseguimen
to professionisti è il francese 
Moreau col tempo di 5'34"44. . 
Secondo Wallace (5'39"591. 
terzo Sturgess, entrambi bri
tannici, e soltanto quarto il fa
vorito sovietico Ekirnovche de
teneva il titolo. Moli insegui
mento donne l'iride è della te
desca Rossner con 49 centesi
mi di vantaggio sull'americana 
Eichoff, terza la francese Cli-
gnet. Nell'inseguimento a 
squadre si lotta per le semifina
li. Promosse la Gennfinia con 
uno stupendo 4'07"70, l'Au
stralia, la Danimarca, e l'Unio
ne Sovietica. La medaglia d'o
ro della corsa a punti (filettanti 
ò dello svizzero Ri'ii, brillante 
vincitore davanti all'australia
no McGtede e il dane:« Petor-
sen. Gli italiani disarmati, Ce
rioli occupa il quincicesimo 
posto su ventiquattro concor
renti. Lombardi addirittura il 
ventesimo. Poveri noi.. 

H Ci.Sa 

Davide Cassani taglia vlttorktto il traguardo della «Anosioni» 

un uomo di talento, un grande 
faticatore, sono certo che Mira 
una pedina di assoluto valore 
al mondiale. Ho bisogno di uo
mini di fiducia, di gente che 
sappia sacrificarsi in qualsiasi 
momento e Chioccioli è «"ria
mente tra questi». 

ORDINE D'ARRIVO 
1) Davide Cassani (Ariosten), 
206 chilometri in 5h 12'50". al
la media oraria di 39,509. 2) 
Mottet (Fra) a 15"; 3) Gusme
roli (Gatorade) st; 4) Colage 

Belgrado 
Al bando 
gli atleti 
croati 
• • BELGRADO. Il ministero 
dello sport jugoslavo ha scelto 
la linea dura « ha deciso di 
escludere gli atleti croati dalle 
rappresentative nazionali e 
dalle competizioni intemazio
nali. La linea dura è la rispunta 
del governo Iugoslavo alle se
cessione dello sport croato 
che si è dato un organiamo 
autonomo, ITcs. Il neonato 
organismo aveva in effetti 
chiesto agli atleti croati di non 
partecipare a manifestazioni 
nelle file diselezioni jugoslave 
e subito i tennisti Goran Ivani-
sevic e Goran Prpic avevano 
fatto sapere che non avre'obe-
ro giocato nella squadra jugo
slava impegnata nella semifi
nale di Coppa Davis con la 
Francia a settembre. Il Ciò sa
rà informato di quel che aloi
de dalle singole Federazioni 
jugoslave. 

(Zeta G. Mobili) a 1 56"; 5) 
Tchmile (Urs) st, d) Bramati 
(Colnago) si; 7) Lelli (Ario-
stea) st; 8) Bontempi (Colna
go) st 9) Volpi (Gatorade) st; 
10)Bukerl (Bel) st, 1 ) Vitali 
(Jollycomponibili) st; !2) 
Martinez (Spa) st; 13) Puttini 
(Carrera) st; 14) Cenghialta 
(Arioslea) st; 15) (jalareta 
(Spa) sL 11 gruppo < on Bugno 
e giunto a 6' 28" e la volata per 
il 20" posto è stata vinti dall'o
landese Kokki;lkorei i. 

Atletica 
Antibo 
ha il morale 
a temi 
• • ROMA Salvatore Antibo 
è partito per Tokio il giorno 
di Ferragosto. Si è presentato 
all'aeroporto col morale 
piuttosto basi» per via di una 
fastidiosa tracheite che gli dà 
un po' di febbre. Beirba lunga 
e volto scavato nor. dava l'i
dea dell'atleti che sprizza sa
lute. Più ottimista l'allenatore 
Gaspare Polfezi. Il tecnico h<i 
detto che il ragaz/.o non è 
più afflitto dal fuoco di san-
t'antonio e che non ha più 
dolori al tendine. Ha precisa
to che Totò si è allenato. «An
zi», ha aggiunto, «lo devo fre
nare perché se dipendesse 
da lui si allenerebbe anche di 
notte». Ora si spera ir un po' 
di riposo a Tokio, in qualche 
altro allenamento e in cure 
efficaci. La situazione non è 
delle migliori ma nemmeno 
da drammatizzare. 
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Il pallone 
delle 
rivìncite 

Stagione 91-92 decisiva per dieci giocatori. Vietato sbagliare 
per stranieri eccellenti (Gullit e Martin Vazquez), promesse 
d'oltrefrontiera (Neffa e Raducioiu) e talenti indigeni (Pizzi 
e Sordo): per loro sarà un campionato verità e senza appello 

A senso unico 
Dieci uomini allo sbaraglio all'alba della stagione di 
calcio 91-92. Nella lista ci sono nomi eccellenti 
(Gullit, Martin Vazquez e Haessier), promesse stra
niere già rimandate a settembre (Raducioiu e Nef
fa), attaccanti indigeni che dopo l'esplosione in se
rie B si sono «bloccati» in A (Silenzi), giovani che 
dopo aver esordito con l'acuto nel grande circo 
hanno steccato (Pizzi, Malusci e Sordo). 

STEFANO BOLDRINI 

• • ROMA. Una stagione per 
esame: un attacco banale, ma 
dice tutto. Una stagione per 
non scendere dal piedistallo: 
una stagione dunque impor
tante, quella 91-92 del calcio, 
destinata a scrivere pagine im
portanti, torso decisive per le 
camere di dicci giocatori che. 
per motivi diversi, si sono la
sciati alle un anno difficile e 
sono chiamati ora a rialzare la 
testa. 

Dieci vicende comunque di
verse: dallo straniero strapaga
to a quello sul quale si era pun
tato a occhi chiusi, dalla giova
ne promessa a chi in serie B 
aveva aveva fatto intravedere 
le doti del campione a chi, infi

ne, deve dimostrare di aver 
davvero superato inlortuni 
molto gravi. Il primo nome del
la lista è quello di Ruud Gullit 
L'olandese, dopo un'estate in 
cui la dirigenza milanista ha ri
schiato di spaccarsi per la sua 
conferma, sembra aver smalti
to l'ennesimo infortunio al gi
nocchio. Contro il Palermo, 
nell'amichevole preferragosta
na stravinta dal Mìlan 8-0, 
Ruud ha segnato un gol da fa
vola. E nelle amichevoli prece
denti aveva esibito, frutto di 
una preparazione iniziata in 
netto anticipo, una condizione 
fisica già avanzata. II calcio 
d'agosto regala però spesso il
lusioni destinate a morire 

3uando si comincia fare sul se-
o e allora, per Gullit, non è 

ancora tempo di peana. All'o
landese non sarannoconces.se 
prove d'appello: un altro crac 
e per lui Milano sarà un ricor
do. Prove d'appello non gli sa
ranno concesse neppure sul 
piano del gioco: o toma a certi 
livelli, oppure addio. Capello 
per ora gli ha dato una mano: 
ha -premuto» perché Boban, il 
tatentop jugoslavo acquistato 
dall'ex Dinamo Zagabria e de
stinato a indossare la casacca 
rossoncra dal 92, venga par
cheggiato altrove per non di
sturbare il trio olandese, ma, 
soprattutto, Gullit 

Stagione decisiva, iniziata in 
maniera sbilenca, anche per lo 
spagnolo-torinlsta Martin Vaz
quez, Reduce da un campio
nato travagliato, fra problemi 
alla schiena e pubalgie, l'ex 
madridista è già In zona allar
me. L'amvo di Scilo, partito 
con 11 piede giusto, sta compli
cando come previsto le cose a 
•Rafa». Lo stesso assetto tattico 
della squadra di Mondonico. 
con una prima linea teorica 
composta dal quintetto Sclfo-
Lentinl-Bresciani-Martin Vaz-
quez-Casagrande, è un giochi

no pericoloso, che potrebbe 
fare una vittima ,pccellente. E 
per ora 11 candidato a doversi 
accomodare in panchina, per 
lasciare spazio a un giocatore 
in grado di fare legna e rubare 
il pallone agli awersan, sem
bra proprio lo spagnolo. L'ex 
madridista si sta intanto com
plicando la vita da solo: male a 
Lucca, nella prima amichevole 
vera del Toro, si è fatto poi but
tare fuori a Massa e. guarda ca
so, dopo la sua uscita forzata 
la squadra ha brillato. Mondo
nico ha giù messo le mani 
avanti: I -paurosi", ha detto, 
andranno in panchina. Un rife
rimento, quello del tecnico 
granata, indirizzato senza giri 
di parole allo spagnolo, restio 
a ncntrare e contrastare quan
do il pallone circola nella metà 
campo torinista. 

Cono di luce senza pietà an
che per Andrea Silenzi, lunga-
gnone romano che nel Napoli 
targato Ranieri dovrà far di
menticare un'annata piena di 
chiacchere e povera di gesli at
letici e di gol. Sbarcato a Napo
li dopo un campionato model
lo -Schillaci alla Reggiana, pa
gato un bel gruzzolo di miliar
di, l'attaccante dal viso a punto 

esclamativo ha seminato nella 
sua prima stagione azzurra 
molli punti interrogativi: si 
aspettano risposte. L'estate no
vantuno sta scivolando in ma-
mora incoraggiante, per Silen
zi, ma per lui vale lo stesso di-
scarso fatto con Gullit: pren
diamo con le pinze il calcio 
d'agosto e aspettiamo il cam
pionato. 

A Roma, invece, si scoprirà 
se nelle gambe storte di Tho
mas Haessier scorre davvero 
calcio Doc come il tedesco 
aveva fatto intravedere nella 
Bundesliga o se i dubbi affiora
ti a Torino sono destinati a di
ventare materia pesante. Cer
to, il tedeschino alla corte ju
ventini è parso più vittima che 
colpevole degli equivoci tattici 
di una squadra molto sbilan
ciata e poco disposta a dare 
una mano a chi si trovava In 
difficoltà. Il cambio d'aria, un 
compagno di squadra leader 
come Voeller e le teorie calci
stiche di Bianchi potrebbero 
facilitare il cammino-rivincita 
di Haessier e giustificare quei 
dolici miliardi che la Roma ha 
versato, infilando nella trattati
va anche Peruzzi, nelle casse 
iuventine. 

Mondiali Under 17. Esordio negativo dei ragazzi di Vatta, battuti dagli Stati Uniti. Continua 
l'ascesa del calcio-Usa, campioni della Concacaf e vicini alla qualificazione per le Olimpiadi 

Azzurrini, lezione americana 
FRANCO DARDANELLI 

Pdè insieme con I giovani poco prima del caldo d'inizio 

• • MONTECATINI TERME. Sce
ne di grande entusiasmo nel 
clan stelle e strisce al termine 
del vittorioso incontro sull'Ita
lia, nella gara inaugurale dei 
campionati del mondo Under 
17. Uno a zero 11 risultato finale 
a favore degli Stati Uniti, ma ad 
essere sinceri il punteggio po
teva essere ancora più roton
do. A tredici mesi di distanza, 
dunque, i giovani americani 
hanno «vendicato» la naziona
le maggiore, sconfitta dagli az
zurri di Vicini a Roma. Era sta
to un buon profeta Vatta, 
quando alla vigilia di questo 
mondiale aveva dichiarato che 
a livelli giovanili è difficile rap
portare il valore dei giocatori a 
3uelk> delle nazionali maggio-

. Ora il cammino degli azzurri 
prende subito una strada peri

colosa e chissà se nelle rima
nenti due partite l'Italia riuscirà 
a rimettere in discussione una 
qualificazione quanto mai dif
ficile. 

La partita non è stata gran
ché bèlla e poche sono state le 
azioni da ricordare. Gli ameri
cani hanno comunque ampia
mente meritato questo risulta
to, che potrebbe apparire co
me una sorpresa, ma che sul 
campo è stato più che legitti
mo. Specialmente nella ripre
sa i ragazzi del gallese Roy 
Rees hanno dominato l'incon
tro con rapide azioni di prege
vole livello tecnico, eviden
ziando in alcuni giocatori buo
ne doti di palleggio. L'Italia 
praticamente non si è mai vi
sta. Gli azzurrini si sono affidati 
per lo più ad azioni personali e 

ITALIA-USA 0-1 
ITALIA. Malnardis 6,5, Rinal
di <>, Conte 6, Sarior 6, Giraldi 
6.5 Tortorelli 5,5 (dal61'Lo-
russo s.v.). Del Piero 5,5 (dal 
4 r Sala 5,5), Caputi 6,5, Bag-
glo 5,5, Della Morte 6, Poloni 
6,5 (12 Sereni, 13 Chium-
miello. Moro, Barbieri). Alle
natori»: Vatta. 
USA. Campbell 7, Me Keon 
6,5. Dunne 7, Suarez 7, Guz-
man 7,5, Slivinski 6,5 (dal 59' 
Kol.ler s.v.), Vargas 7,5, Bea-
chum 5,5 (dal 48' Jonas 6), 
Gmitter 6. ftsher 8, Kelly 6.5. 
(12 Fontana, Serda, Torres, 
BryJen). Allenatore: Rees. 
ARBITRO. Tavares da Silva 
(Brasile) 5,5. 
NOTE, calci d'angolo 7 a 1 
per l'Italia. Ammonito Vargas. 

Andrea Silenzi dopo l'esplosione In B si è inceppato in serie A 

Capitali svalutati 
Giocatori Squadre Valutazione 

1990-1991 1991-1992 

SILENZI 
MARTIN VAZQUEZ 
RADUCIOU 
ALDAIR • 
PIZZI • 
SORDO 
MALUSCI 
GULLIT 
NEFFA 
HAESSLER 

Napoli 
Torino 

- Verona 
Roma 
Inter 
Torino 

. Fiorentina 
Mllan 

- 6 miliardi 
9 miliardi 
5 miliardi 
5 miliardi 
9 miliardi 
6 miliardi 
5 miliardi 
6 miliardi 

Cremonese-^4 miliardi 
Roma 12 miliardi 

4 miliardi 
6 miliardi 
3 miliardi 
4 miliardi 
6 miliardi 
4 miliardi 
3 miliardi 
4 miliardi 
2 miliardi 

10 miliardi 

Le amichevoli 

Valenza (17.30)" 
Pescara (20.30) 
Rimlnl(17) 

Firenze (20.30) 
Campobasso (18) 

Roma (20.30) 

Roma (20.30) 
Stoccolma 

OGGI 

DOMANI 

Valenzana-GENOA 
PESCARA-NAPOLI 

BOLOGNA-CREMONESE 

LUNEDI 

MARTEDÌ 

FIORENTINA-SAMPDORIA 
FOGGIA-Dinamo Mosca 

LAZIO-MILAN 

ROMA-Benflca 
Hgmmarby Alk-JUVENTUS 

a tiri dalla distanza che non 
hanno mai Impensierito la re
troguardia americana ben pre
disposta con l'«imbuto> forma
to da Fisher, Gmitler e Guz- , 
man. 

Che le cose si sarebbero 
messe subilo male per l'Italia 
lo si è visto quando per un fallo 
in area di Fisher su Poloni l'ar
bitro ha decretato un calcio di 
rigore che peto Del Pietro si fa 
parare dal portiere Campbell. 
Al IH' Suarez fa le prove gene
rali del gol impegnando in cal
cio d'angolo il portiere Mainar-
dis. Sulla battuta, Danne anti
cipa tutti e mette alle spalle del 
portiere azzurro. La reazione 
dei ragazzi di Vatta è sterile e si 
esaurisce con due tiri da fuori 
di Caputi che finiscono al lato. 
L'occasione più ghiotta (e l'u
nica della gara) capita sui pie
di di Della Morte, che dopo 
una bella triangolazione con 

Del Pietro da pochi passi man
da sull'esterno della rete. Nella 
ripresa Vatta le tenta tutte, 
mandando in campo due at
taccanti, Sala e Lorusso, e fa
cendo scendere spesso il libe
ro Giraldi, ma la musica non 
cambia. Sono anzi gli ospiti a 
rendersi pencolosi su punizio
ne con Jones, che costrìnge 
Mainardis a un difficile inter
vento di pugno e con Suarez 
die a tu per tu con il portiere 
azzurro si fa anticipare al mo
mento di concludere. Al 37' in
fine, a seguito di un calcio a 
due in area, gli americani col
piscono un incrocio dei pali 
con Vargas. 

Ora tutti gli sguardi e le spe
ranze azzurre sono rivolti nei 
prossimi incontri, a partire da 
quello' di stasera a Viareggio 
fra Cina e Argentina, le altre 
due avversarie del nostro giro
ne. 

Capirossi show 
al Mugello 
Al Gp San Marino 
parte in testa 

Sara ancora una v< Ita Loris Capirossi a partire in pole-posi-
tion nella classe ): 5 al Gran Premio di San Marno in pro
gramma oggi al cir u to fiometino del Mugello. Il leader del
la classifica mondi, ile *ia infatti segnato 11 miglior tempo del
le prove ufficiali (:"6"190 alla media di 149,5 kmh). Nelle 
250 Luca Cadalors h„> il 1° tempo con 40 centes mi di van
taggio sullo spagnclo Cardus. L'americano Wayne Rainey è 
stato il migliore nel i e SD0. 

Gildo inglese 
Oggi 1» giornata 
dell'ultimo torneo 
gestito dalla Lega 

Si chiude un'era con l'ultimo 
campionato di calcio ingle
se gestito dalla Lega. Il tor
neo nazionale infatti, che 
inizia oggi con 22 formazio
ni iscritte, dalla stagione 
91/92 vera gestito dalla Fe-

^ " " " • dercalcio inglesi; che detterà 
nuovi regolamenti (18 o 20 squadre) e nuove condizioni 
economiche anche per evitare fallimenti alla «Tottenham». 
Favorite d'obbligo ilei campionato che inizia, Arsenal e Li
ve rpool. 

Trevor Steven 
è del Marsiglia 
Pagati da Tapie 
óltre 11 miliardi 

Il centrocampista della na
zionale inglese e del Gla
sgow Ranger, Trevor Steven, 
giocherà la prossima stagio
ne con l'Om Marsiglia, la 
squadra del dÌ5CLj>so finan-
ziere francese, Bernard Ta-

" ^ ™ - ^ i ^ — p,e c n e n a pagai,, per JJ tra. 
sferimento una cifr, > pari a circa 11 miliardi di lini. Steven e 
conWaddle,Mozei eEioksic,in4°stranierodcH'Om. 

A Rio de Janeiro 
arbitro picchiato 
per venti mimiti 
da tutta la squadra 

Violenza nel calcio brasilia
no. A 5' dalla fini* dell'incon
tro Ramengo-America del 
campionato dello stato di 
Rio de Janeiro, giocatori <• 
dirigenti dell'Amenca hanno 
assalito l'arbitro Emiliano 

^ • • " • • " • • dopo che aveva fischiato un 
calcio di rigore cori ro. La rissa è durata più di .10'. Poi, una 
volta rialzatosi, ha espulso 3 giocatori prima di lai riprende
re la partita vinta de I Ramengo 5-3. 

Maiellaro stacca 
il «cellulare» 
e non si presenta 
a Firenze 

Preoccupazione ed ansia tra 
i dirigenti della Fiorentina 
«.he per ore hanno cercato, 
inutilmente, di evere notizie 
di Pietro Maiellaro, assente 
al primo allenamento dei 
viola. Lazaroni ed i dirigenti 

— — ^ ~ ~ — — " " ~ ~ - - — — si sono preoccupati sco
prendo che il telefono cellulare del gioca-ore era disattivato. 
Solo dopo che era stata chiamata la polizia stradale, si è 
scoperto che Maiel iiro è rimasto a Bari per ragioni persona
li. 

ENRICO CONTI 

SPORT IH TV 
Raldne. 20.15 Tg2 Lo sport; 
23.40 Pugilato, da lamezia 
Fanni-Carol, europeo pesi 
mosca; Ciclismo, da .Stoccar
da mondiali pista. 
Raltre. 8.55 Pallanuoto. Ita
lia-Ungheria, Campionato eu
ropeo; 18.45Tg3 Derby. 
Tino 8.55 Pallanuoto, dd Ai"-
ne Italia-Ungheria, Campio
nato europeo; 13 Sport Show; 
22.15 Boxe, Mlckey Rourke-
FrankTate. 
Tele-I-2. 14.30 Pallavolo. Ma-
xicono-Messaggero; Hi. 15 At
letica. Gp laaf; 20.30 Gildo, 
Belgio-Galles; 22.30 Boxe. 
Nunn-Toney; 23.30 Calcio, re
plica. 

TOTIP 

Prima corsa 

Seconda corsa 

Terza corsa 

Quarta corsa 

Quinta corsa 

Sesta corsa 

. . , • 

X 1 
1X 

2 2 1 
X 2 2 

1X 
X I 

2 1 
12 

X 2 1 
2 X 2 

X X 
X 1 

Formula 1. Diverbio tra il francese e un giornalista al termine delle prove libere a Monza 
Le Williams di Mansell e Patrese davanti a tutti. Quarto tempo per la Ferrari di Alesi 

Prost rivìnce il Gp delle parolacce 
La scialba routine non è davvero di casa alla Ferrari. 
Ieri, a Monza, ci ha pensato il solito Alain Prost a ri
chiamare la propria scuderia alla realtà. «Sarà molto 
dura vincere anche una sola gara», ha detto prima di 
manifestare il proprio malumore verso «certa stam
pa italiana». Presso il team delle "rosse" si respira 
aria di rassegnazione, e a Maranello si intensificano 
i contatti per fornire i motori aita Scuderia Italia. 

LODOVICO BASALI! 

Mi MONZA. Preoccupato, 
scuro in volto, per nulla soddi
sfatto. Il Prost visto ieri nell'ulti
ma giornata di prove libere a 
Monza, non ha fatto nulla per 
celare questi suoi stati d'ani
mo. Difficile, in un primo mo
mento, strappargli qualcosa, 
mentre le Witliams-Rcnault di 
Mansell e Patrese volano con i 
primi due migliori tempi da
vanti a tutti. È troppo indaffara
to a discutere con Jean Claude 
Migeot. l'ingegnere francese 
che ha contribuito non poco 
alla realizzazione della >643>. 
Poi il tre volte campione del 
mondo piova a spiegare la si
tuazione. «SI, il motore è mi
gliorato nell'affidabilità - at
tacca -, ma siamo al punto di 
sempre. Ovvero dobbiamo an
cora asolvcre i problemi con
nessi alla potenza a basso nu
mero di giri. Ormai è Importan
te partire davanti su tutti I cir
cuiti, anche qui a Monza, e noi 
non siamo nelle condizioni di 
farlo. Honda e Renault, per 
ora, sono irraggiungibili», in
somma, la speranza di imporsi 
sembra sempre più allontanar
si. «Onestamente - conferma il 
francese - sarà molto dura vin
cere, anche in una sola delle 

sei restanti gare in calendario». 
Quindi fa per allontanarsi, ma 
il cronista di un noto giornale 
sportivo gli pone una doman
da su presunte sue incompren
sioni con Jean Alesi. Il transal
pino si ferma e ha un gesto di 
suzza, poi sbotta: «Geco, que
ste sono le domande che pone 
certa stampa italiana di merda. 
Non e possibile fare queste al
lusioni. Non c'è assolutamente 
nulla tra me e Alesi». Cosi 
Prost, dopo la "sparata" di Ire 
settimane fa, sempre contro la 
carta stampata di casa nostra, 
si e spiacevolmente ripetuto. 
Probabilmente, quando lirmò 
due anni fa il contratto che lo 
legava a Maranello, l'ex-pilota 
della McLaren-Honda non- si 
aspettava tanti occhi puntati 
addosso. Ora 11 quesito e sape
re se Prost ha veramente 1 In
tenzione di restare ai servigi 
della nazionale rossa o se ac
cettare subito le offerte di Re
nault e Ligier per diventare la 
prima guida di un super-team 
tutto transalpino. 

Da parte della Ferrari si riba
disce, prendendo certamente 
le distanze da certi atteggia
menti pubblici di Prost, come il 
suo contratto sia già bello che 

firmato. Ma. come dice Senna, 
che ieri ha avuto un pnneipio 
di incendio sulla sua McLaren-
Honda, in Formula 1 i contratti 
possono diventare anche carta 
straccia. Il «circus», però, non si 
chiama solo Prost e dunque 
parliamo anche di Jean Alesi, 
che ieri ha avuto un attestato 
di stima e simpatia da parte 
del sindaco di Palermo, che gli 
ha fatto pervenire, tramite un 
gruppo di immigrati siciliani, 
una gigantesca coppa d'argen
to. «Sono forti, avete visto7 - di
ce il franco-siciliano -. La 
McLaren ci ha messo ben po
co a tornare competitiva. SI. 
condivido l'opinione di Prost. 
Sara molto dura vincere un so
lo Gp» - Accanto a lui l'inge
gnere responsabile Claudio 
Lombardi accende l'ennesimo 

sigaro, prima di fare il punto 
della situazione. «Inutile guar
dare i lempi - spiega -. non 
siamo venuti qui per questo. 
Lavoriamo per noi slessi e sia
mo delle persone scric. Ci ten
go a ribadirlo questo concetto, 
anche perché sono seri pure la 
Renault e la Honda, e non fac
cio fatica ad ammetterne la 
bravura. La voglia di vincere 
però l'abbiamo ancora tutta, 
anche se condivido l'analisi 
(atta da Prost. Come non po
trei?». 

La Ferrari esce comunque 
da queste prove con il quarto 
miglior tempo ottenuto da Ale
si, dietro a due Williams e una 
McLaren, con una simulazione 
di Gp interrotta dalla rottura 
del cambio. A Maranello, in
tanto, si mtensilicano i contatti 

Da sinistra 
Alesi, Prost 
e Plquet 
durante 
le prove 
di Ieri 
a Monza. 
Tutto lascia 
pensare 
che il francese 
della Ferrari 
finirà 
per passare 
a un altro team 

con Beppe Lucchini per forni
re i motori alla Scuderia Italia 
nel 92 Non c'è nulla di ufficia
le, ma in questo caso li perde
rebbe sicuramente la Minardi. 
Monza intanto si prepara ad 
accogliere il Gran premio con 
un nuovo impianto telematico 
dello Digital-Medit in grado di 
fornire dati e immagini in tem
po leale, mentre da Londra 
giunge la notizia dell'arrosto di 
Bertrand Gachot, condannato 
a 18 mesi di carcere per aver 
nart otizzato con una bombo
letta un taxista lo scorso Nata
le. 
Quoti I migliori 
Mansell (Williams) 
Patrese (Williams) 
Bergt-r (Mclaren) 
Alesi (terrari) 1'23"60, De Ce
sari!. (J>rdan) l'24"91. 

tempi: 
1'22-55, 
1'22"66, 
l'23"32, 

http://sarannoconces.se

